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REGIONE CALABRIA 
GIUNTA REGIONALE 

Deliberazione n.r;-r 3 della seduta del - ---L- .......... ""'-'-' ......... "=I-C=---

OGGETTO: Disegno di legge: « Riordino del sistema dei controlli interni e istituzione 
dell'Organismo regionale per i controlli di legalità » 

Presidente: (timbro e firma) _________ _ 

Relatore (se diverso dal (timbro e firma) _________ _ 
ale 

Segretario Generale: timbro e firma) _________ _ 
IL RE 

Dirigente di Settore:  (timbro e firma) 

Alla trattazione dell'argomento in oggetto partecipano: 

Presente Assente 

1 ROBERTO OCCHIUTO Presidente 
X 

2 GIUSEPPINA PRINCI Vice Presidente X 
3 GIANLUCA GAllO Componente 

)( 

4 FAUSTO ORSOMARSO Componente 
>< 

5 TllDE MINASI Componente 
~ 

6 ROSARIO VARI' Componente 
)( 

7 FILIPPO PIETROPAOlO Componente )( 
8 MAURO DOLCE Componente 

)( 

Assiste il Segretario Generale de nta Regionale. 

La delibera si compone di n. 3 gine compreso il frontespizio e di n. _3 __ allegati. 

del presente provvedimento. 
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.. 
LA GIUNTA REGIONALE 

VISTO lo Statuto della Regione Calabria e in particolare: 

VISTI: 

l'articolo 49 comma 2 ai sensi del quale "La Regione predispone con legge gli 
strumenti e le procedure idonei ad operare il controllo sulla legittimità, sull'efficienza 
e l'efficacia dell'attività amministrativa della Regione, degli enti e delle aziende da 
essa dipendenti e sulla gestione del bilancio e del patrimonio"; 
l'articolo 50, comma 7, ai sensi del quale "La legge regionale fissa i princìpi relativi 
all'organizzazione dei controlli interni, con riferimento all'analisi dei costi e dei 
rendimenti dell'attività amministrativa. I regolamenti di organizzazione del Consiglio 
e della Giunta regionale si conformano ai princìpi di buon andamento ed imparzialità 
delle attività amministrative, e a tal fine prevedono, nel rispetto dei princìpi fissati dalla 
legge, un sistema di controlli interni, successivi e concomitanti, tendenti ad assicurare 
il miglioramento dell'azione pubblica"; 
l'articolo 54, comma 4, dello Statuto della Regione Calabria, ai sensi del quale "La 
Regione esercita sugli enti, le aziende e società regionali poteri di indirizzo e di 
controllo, anche attraverso l'esame e l'approvazione dei loro atti fondamentali"; 

la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante "Nuove norme in- materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi" e ss.mm.; 
il O.lgs. 30 luglio 1999, n. 286 recante "Riordino e potenziamento dei meccanismi e 
strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati 
dell'attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, a norma dell'articolo 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59"; 
il O.lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 recante "Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni"; 
la legge 6 novembre 2012, n. 190 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione"; 
il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 "Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni"; 
il 0 .lgs.30 giugno 2011 , n. 123, recante "Riforma dei controlli di regolarità 
amministrativa e contabile e potenziamento dell'attività di analisi e valutazione della 
spesa, a norma dell'articolo 49 della legge 31 dicembre 2009, n. 196"; 
il O.lgs. 23 giugno 2011, n. 118, recante "Disposizioni in materia di armonizzazione 
dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 
organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42"; 
l'articolo 6 del Decreto Legge del 9 giugno 2021, n. 80, Misure urgenti per il 
rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni 
funzionale all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per 
l'efficienza della giustizia" convertito nella Legge del 6 agosto 2021 , n. 113, così 
come modificato dall'articolo 1, comma 12, lettera a), del decreto-legge 30 dicembre 
2021, n. 228, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15. 

RITENUTO che le esigenze di corretta amministrazione e di buon governo che l'Ente 
regione è tenuto ad assicurare richiedono il riordino delle norme regionali che disciplinano i 
controlli interni , con la finalità di assicurare un sistema di verifiche basato su processi che 
garantiscano l'effettiva concretizzazione dei principi di efficienza, efficacia, economicità e, 
quindi , di utilità istituzionale; 

CONSIDERATO che si rende necessario proporre al Consiglio regionale un disegno di 
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legge regionale di revisione e sistematizzazione dei controlli interni della Giunta regionale, 
con il quale disciplinare modalità, strumenti e procedure per il controllo finalizzato a garantire 
la legittimità, la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa delle strutture 
amministrative della Giunta regionale e a verificarne l'efficienza, l'efficacia, la trasparenza e 
l'economicità, nonché a dettare disposizioni per il rafforzamento dei controlli degli Enti 
strumentali e delle società controllate che compongono il gruppo di amministrazione 
pubblica ai sensi dell'allegato 4/4 del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118; 

VISTO il disegno di legge regionale recante « Riordino del sistema dei controlli interni e 
istituzione dell'Organismo regionale per i controlli di legalità »; 

EVIDENZIATO che la presente deliberazione è proposta dal Segretario 
Generale nell'esercizio della sua funzione di coordinamento dell'iniziativa normativa della 
Giunta regionale; 

PRESO ATTO CHE 
il Dirigente generale e il Dirigente di settore del Dipartimento proponente attestano 
che l'istruttoria è completa e che sono stati acquisiti tutti gli atti e i documenti previsti 
dalle disposizioni di legge e di regolamento che disciplinano la materia; 
il Dirigente generale e il Dirigente di settore del Dipartimento, proponenti ai sensi 
dell'art. 28, comma 2, lett. a, e dell'art. 30, comma 1, lett. a, della legge regionale 13 
maggio 1996 n. 7, sulla scorta dell'istruttoria effettuata, attestano la regolarità 
amministrativa nonché la legittimità della deliberazione e la sua conformità alle 
disposizioni di legge e di regolamento comunitarie, nazionali e regionali, ai sensi della 
normativa vigente e del disciplinare dei lavori di Giunta approvato con D.G.R. n. 
17/2020; 
il Dirigente generale e il Dirigente di settore del Dipartimento proponente attestano la 
copertura finanziaria degli oneri derivanti dal funzionamento dell'Organismo previsto 
all'articolo 12 secondo quanto indicato nell'art. 15 "Norma finanziaria" del disegno di 
legge regionale allegato. 

SU PROPOSTA del Presidente della Giunta regionale, a voti unanimi, 

DELIBERA 

per le motivazioni di cui in premessa, che qui si intendono riportate quale parte integrante 
e sostanziale: 

1. DI PROPORRE al Consiglio regionale il disegno di legge regionale «Riordino del 
sistema dei controlli interni e istituzione dell'Organismo regionale per i controlli di 
legalità», come da allegato A), che costituisce parte integrante e sostanziale della 
presente deliberazione; 

2. DI TRASMETTERE la presente deliberazione al Consiglio regionale avvalendosi della 
facoltà di iniziativa prevista dall'articolo 39 dello Statuto, a cura del Segretariato 
Generale; 

3. DI DISPORRE, a cura del Dirigente Generale del Dipartimento proponente la 
pubblicazione del provvedimento sul BURC ai sensi della legge regionale 6 aprile 2011 
n. 11 e nel rispetto del Regolamento UE 2016/679, e la contestuale pubblicazione sul 
sito istituzionale della Regione, ai sensi del d.lgs. 14 marzo 2013 n. 33. 

Pago 3 di 3 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 6 di 462



S-1 ~ I 5 d ! ~ I. 2022 
ALLEGATO "A" ALLA DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE N. DEL ____ 2022 

Disegno di legge: «Riordino del sistema dei controlli interni e istituzione 
dell'Organismo regionale per i controlli di legalità». 

Art. 1 
(Finalità e ambito di applicazione della legge) 

1. La presente legge, ai sensi dell'articolo 50, comma 7, dello Statuto della Regione Calabria, 
determina modalità, strumenti e procedure per il controllo finalizzato a garantire la legittimità, 
la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa delle strutture organizzative della 
Giunta regionale e a verificarne l'efficienza, l'efficacia, la trasparenza e l'economicità, anche in 
coerenza con i contenuti delle pertinenti sezioni del Piano integrato di attività e organizzazione. 
2. Le disposizioni degli articoli 9, 10 e 11, definiscono strumenti, modalità e procedure dei 
controlli anche per agli enti strumentali e le società controllate componenti il gruppo di 
amministrazione pubblica ai sensi dell'allegato 4/4 del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118. 

Art.2 
(Tipologie di controllo) 

1. Nel rispetto dei principi generali fissati dalla legislazione statale vigente in materia, la Giunta 
regionale assicura: 
a) il controllo di regolarità amministrativa e contabile per garantire la legittimità, la regolarità e 
la correttezza dell'azione amministrativa; 
b) il controllo strategico per valutare l'adeguatezza delle scelte compiute in attuazione del 
programma di governo del Presidente della Giunta regionale e delle direttive di quest'ultimo e 
della Giunta regionale in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi predefiniti; 
c) il controllo di gestione per verificare l'efficacia, l'efficienza e l'economicità dell'azione 
amministrativa al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi di correzione, il 
rapporto tra costi e risultati; 
d) la valutazione delle prestazioni del personale, anche ai fini dell'attribuzione della quota 
variabile della retribuzione definita in sede contrattuale. 
2. La Giunta regionale assicura, altresì, il controllo degli adempimenti in materia di prevenzione 
e repressione della corruzione e dell'illegalità e di trasparenza delle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività amministrativa ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190 
(Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione) e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni), nonché il rispetto della legge 13 agosto 2010, n. 136 (Piano 
straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia di normativa antimafia) e 
di quanto previsto dalla legge regionale 26 aprile 2018, n. 9 (Interventi regionali per la 
prevenzione e il contrasto del fenomeno della 'ndrangheta e per la promozione della legalità, 
dell'economia responsabile e della trasparenza). 

Art. 3 
(Modalità, strumenti e procedure per il controllo) 

1. I controlli interni, secondo il principio di proporzionalità correlato alla gravità dei rischi, 
perseguono un corretto rapporto tra costi e benefici, tracciano a tutti i livelli le responsabilità 
delle attività svolte, assicurano la trasparenza delle procedure, prevedono flussi informativi 
idonei a monitorare gli esiti dei controlli effettuati, garantiscono un'adeguata separazione delle 
funzioni e la tempestiva adozione delle azioni correttive. 
2. I controlli si svolgono con l'ausilio di strumenti idonei, a seconda dei casi, ad accertare la 
conformità delle azioni e procedure controllate alle disposizioni a esse applicabili, a verificare 
la completezza e la pertinenza dei documenti e delle registrazioni a supporto di dette azioni e 
procedure. 
3. Le procedure per il controllo individuano l'ambito, le responsabilità, gli obiettivi, gli obblighi 
dei destinatari del controllo, nonché i destinatari dell'informativa sugli esiti e le azioni 
conseguenti. 
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Art. 4 
(Controllo di regolarità amministrativa e contabile-finanziario) 

1. I dirigenti generali dei Dipartimenti della Giunta regionale esprimono parere di regolarità 
tecnica, amministrativa e finanziaria, nonché di legittimità sulle proposte di provvedimenti da 
sottoporre alla firma del Presidente della Giunta. 
2. I dirigenti proponenti esprimono parere di regolarità tecnica, amministrativa e finanziaria , 
nonché di legittimità sulle proposte di deliberazione da sottoporre alla Giunta regionale. Il 
dirigente generale della struttura preposta alla gestione del bilancio appone il visto di regolarità 
contabile e finanziaria sulle medesime proposte di deliberazione. 
3. I dirigenti, nell'esercizio delle proprie funzioni, assicurano la regolarità amministrativa dei 
propri atti. I decreti dirigenziali sono immediatamente esecutivi. 
5. I decreti dirigenziali con effetti finanziari diretti o indiretti e quelli con effetti sul patrimonio 
dell'amministrazione regionale sono sottoposti al controllo preventivo di regolarità contabile e 
finanziaria della struttura preposta alla gestione delle entrate e delle spese, il cui dirigente 
esprime il relativo parere. 
6. Il controllo successivo di regolarità amministrativa sui decreti dirigenziali è esercitato, sulla 
base di un piano di controllo definito con adeguati sistemi di campionamento, dalla competente 
struttura del Dipartimento Segretariato Generale, e persegue le seguenti finalità: 

a) verificare che l'attività amministrativa regionale sia effettivamente improntata al rispetto 
del principio di legalità; 

b) contribuire ai processi di autocorrezione, miglioramento qualitativo, semplificazione e 
standardizzazione dell'attività amministrativa regionale. 

7. La Giunta regionale definisce, con regolamento, la procedura per il controllo di regolarità 
contabile-finanziaria e per il controllo successivo di regolarità amministrativa dei decreti 
dirigenziali. 

Art. 5 
(Controllo strategico e di gestione) 

1. La Giunta regionale attua il programma di governo attraverso un ciclo completo e 
sistematico di programmazione e controllo a livello strategico e operativo. 
2. Il controllo strategico e il controllo di gestione sono unitariamente esercitati dalla Giunta 
regionale sulle proprie strutture amministrative. 
3. L'assegnazione degli obiettivi individuali ai dirigenti apicali degli enti strumentali - di nomina 
regionale - rientra nell'ambito della programmazione e del controllo strategico e operativo della 
Giunta regionale. Il presente comma non si applica agli enti del sistema sanitario regionale. 
4. La Giunta regionale definisce i programmi e le azioni da assoggettare al controllo strategico 
e al controllo di gestione, verifica la coerenza delle azioni pianificate annualmente con il 
programma di governo, ne monitora l'attuazione con particolare riferimento agli obiettivi 
strategici e operativi, rilevando, mediante la misurazione di appositi indicatori, lo scostamento 
tra azioni pianificate e risultati conseguiti, con riferimento al rapporto tra costi e risultati e ne 
rende una lettura sintetica e coordinata, anche con l'obiettivo di aggiornare i documenti di 
programmazione. 
5. La Giunta regionale definisce, con regolamento, le modalità di attuazione del controllo 
strategico e del controllo di gestione, adeguando, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, i regolamenti vigenti. 

Art. 6 
(Valutazione della performance organizzativa e della performance individuale) 

1. Il sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa evidenzia il risultato 
conseguito dall'organizzazione regionale o da una sua articolazione nella sua proiezione 
esterna. A tal fine, il regolamento di cui all'art. 5, comma 5, definisce apposite modalità di 
rilevazione. 
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2. La Giunta regionale approva una relazione annuale nella quale sono evidenziati i risultati 
delle misurazioni degli obiettivi strategici e operativi e degli indicatori sintetici di performance, 
con la rilevazione degli eventuali scostamenti e l'indicazione delle ragioni degli stessi. 
3. La relazione di cui al comma 2 del presente articolo è validata dall'Organismo Indipendente 
di Valutazione. La validazione della relazione da parte dell 'O IV è condizione inderogabile per 
l'erogazione dei premi e degli incentivi al personale. 
4.La valutazione dei dirigenti e del personale con autonoma responsabilità gestionale, nonché 
del restante personale dipendente costituisce strumento per la verifica della performance 
individuale. Il procedimento di assegnazione degli obiettivi , di valutazione degli interessati, di 
rendicontazione e di correlazione con il sistema degli incentivi nonché l'individuazione degli 
organi competenti è disciplinato dettagliatamente nel regolamento di attuazione. 

Art. 7 
(Organismi indipendenti di controllo interno) 

1. Nell'ambito della Giunta regionale sono presenti i seguenti organismi indipendenti di 
controllo interno: 
a) l'Organismo indipendente di valutazione; 
b) il Collegio dei revisori dei conti di cui alla Legge regionale 10 gennaio 2013, n. 2 "Disciplina 
del collegio dei revisori dei conti della Giunta regionale e del Consiglio regionale della 
Calabria"; 
c) l'Organismo regionale per i controlli di legalità. 

Art. 8 
(Organismo indipendente di valutazione) 

1. L'Organismo indipendente di valutazione presso la Giunta regionale è composto da tre 
membri, di entrambi i generi, esterni all'amministrazione regionale, scelti con le modalità e nel 
rispetto dei requisiti previsti dalla normativa statale in materia. 
2. L'Organismo è presieduto da uno dei componenti ed è nominato per la durata di tre anni 
con decreto del Presidente della Giunta regionale. 
3. L'Organismo regionale di valutazione, in particolare: 
a) valida il sistema di misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale 
e prescrive gli interventi per rimuovere le criticità; 
b) espleta le attività di monitoraggio del controllo strategico e del controllo di gestione e 
propone i relativi provvedimenti ; 
c) valida la relazione sulla performance; 
d) propone, alla Giunta regionale, la valutazione dei dirigenti apicali dei dipartimenti e delle 
strutture equiparate della Giunta regionale, nonché dei dirigenti apicali degli enti strumentali, 
ai quali la Giunta regionale ha assegnato gli obiettivi individuali ai sensi dell'art. 5, comma 3. 
e) assicura il supporto metodologico alla Giunta regionale, e ai dirigenti, nell'attività di 
rilevazione e valutazione delle performance individuali e organizzative; 
f) valida le regole metodologiche e le linee guida del sistema integrato di controllo strategico e 
di gestione e di valutazione dei dirigenti ; 
g) promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all'integrità; 
h) esprime il proprio parere, obbligatorio e vincolante, sulle proposte di regolamenti relativi al 
sistema di misurazione e valutazione della performance; 
h) espleta ogni altro compito assegnato da leggi e da regolamenti. 
4. La Giunta regionale individua le strutture di supporto necessarie allo svolgimento dell 'attività 
dell'Organismo indipendente di valutazione. 
5. L'Organismo indipendente di valutazione già costituito alla data di entrata in vigore della 
presente legge rimane in carica fino alla sua naturale scadenza. 

Art.9 
(Verifica ispettiva) 
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1. La Giunta regionale, quando emergono fatti anche potenzialmente lesivi degli interessi 
dell'amministrazione, può disporre una verifica ispettiva per individuare eventuali 
responsabilità disciplinari e amministrative. 
2. La verifica ispettiva può riguardare le strutture amministrative della Giunta regionale nonché 
gli enti strumentali e le società controllate componenti il gruppo di amministrazione pubblica ai 
sensi del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118. 
3. La verifica ispettiva è effettuata da una commissione nominata dalla Giunta regionale e 
formata da personale interno senza ulteriori oneri a carico dell'Ente, oppure, su richiesta della 
Giunta, dall'Organismo previsto all'articolo 10. La verifica è condotta nel rispetto del principio 
del contraddittorio nei confronti dei soggetti interessati e le relative modalità sono definite con 
regolamento. 

Art. 10 
(Organismo regionale per i controlli di legalità - O.RE. CO.L.) 

1. E' istituito l'Organismo regionale per i controlli di legalità - di seguito Organismo - al fine di: 
a) verificare il corretto funzionamento delle strutture amministrative della Giunta 

regionale, degli enti strumentali e delle società controllate componenti il gruppo di 
amministrazione pubblica ai sensi del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118; 

b) vigilare sulla trasparenza e regolarità degli appalti e sulla fase esecutiva dei contratti 
stipulati dalle strutture amministrative della Giunta regionale, dagli enti strumentali e 
dalle società controllate componenti il gruppo di amministrazione pubblica ai sensi del 
D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118; 

c) valutare l'efficacia del sistema dei controlli interni della Giunta regionale, degli enti 
strumentali e delle società controllate componenti il gruppo di amministrazione pubblica 
ai sensi del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118; 

d) supportare l'attività della Giunta regionale, degli enti strumentali e delle società 
controllate componenti il gruppo di amministrazione pubblica ai sensi del D.Lgs. 23 
giugno 2011, n. 118 nell'attuazione degli adempimenti per la prevenzione della 
corruzione. 

2. L'Organismo regionale per i controlli di legalità è organismo indipendente di controllo interno 
ed è composto da cinque membri, di cui quattro esterni all'amministrazione regionale, 
compreso il Presidente, e uno interno, coincidente con il responsabile della struttura 
organizzativa preposta all'attività di controllo successivo di regolarità amministrativa dei decreti 
dei dirigenti della Giunta regionale di cui all'art. 4, comma 6. 
3. I membri esterni dell'Organismo sono scelti dalla Giunta regionale tra esperti di elevata e 
accertata professionalità con esperienze nel settore pubblico o privato, sulla base di un elenco 
di idonei formato previa manifestazione di interesse a cura del Dipartimento preposto alla 
gestione delle risorse umane. 
4. Non possono rivestire il ruolo di componenti dell'Organismo e, se già nominati, decadono, 
coloro i quali siano stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per i reati previsti nei 
titoli Il e III del libro secondo del codice penale e si applicano le cause di incompatibilità e 
inconferibilità previste dal D.L.gs. 39/2013. 
5. L'Organismo resta in carica per la durata della legislatura. Se per dimissioni o per altre 
cause viene a mancare la maggioranza dei componenti esterni dell'Organismo, lo stesso 
decade ed è ricostituito entro sessanta giorni dall'intervenuta decadenza. 

Art. 11 
(Funzioni dell'Organismo regionale per i controlli di legalità) 

1.L'Organismo, connotato da indipendenza funzionale, di giudizio e di valutazione, svolge le 
seguenti funzioni: 
a) propone linee guida per i sistemi di controllo interno della Giunta regionale, degli enti 
strumentali e delle società controllate componenti il gruppo di amministrazione pubblica ai 
sensi del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, fornendo altresì indicazioni in merito alle metodologie 
e alle procedure, secondo modalità finalizzate a semplificare, migliorare e rendere trasparenti 
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le attività delle stazioni appaltanti regionali e degli operatori del settore, con l'obiettivo di 
prevenire, individuare e contrastare i rischi di corruzione, illegalità e infiltrazioni criminali; 
b) valuta, sulla base dell'individuazione e valutazione dei rischi di corruzione effettuati nei 
pertinenti documenti e sulla base del monitoraggio degli ulteriori rischi, l'incidenza dei rischi 
sistemici per il corretto funzionamento dei sistemi di controllo interno della Giunta regionale, 
degli enti strumentali e delle società controllate componenti il gruppo di amministrazione 
pubblica ai sensi del D. Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, favorendo il necessario coordinamento 
tra le diverse attività di controllo e realizzando una più efficiente integrazione tra i sistemi di 
prevenzione della corruzione, di gestione dei rischi e di controllo interno della Giunta regionale, 
e dei suddetti enti strumentali e società controllate. 
c) verifica, a campione, che le procedure di acquisto delle strutture amministrative della Giunta 
regionale, degli enti strumentali e delle società controllate componenti il gruppo di 
amministrazione pubblica ai sensi del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118 siano conformi ai principi 
di buon andamento, imparzialità, economicità e appropriatezza, raccogliendo tutte le 
informazioni e i dati utili per l'esercizio delle funzioni assegnate e alla valutazione della 
trasparenza, della legalità, della prevenzione e del contrasto alla criminalità organizzata 
nell'intero iter procedimentale dei contratti stipulati dalle strutture amministrative della Giunta 
regionale e dai suddetti enti strumentali e società controllate ; 
d) verifica , a campione, con riferimento alle strutture amministrative della Giunta regionale, agli 
enti strumentali e alle società controllate componenti il gruppo di amministrazione pubblica ai 
sensi del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, la corretta ed economica gestione delle risorse, 
l'imparzialità, la regolarità e l'efficienza dei procedimenti di competenza; 
e) supporta la Giunta regionale, gli enti strumentali e le società controllate componenti il gruppo 
di amministrazione pubblica ai sensi del D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118, nonché i rispettivi 
responsabili della prevenzione della corruzione e della trasparenza, nell'attività di 
predisposizione e attuazione degli adempimenti in materia di trasparenza e prevenzione della 
corruzionè, contribuendo all'individuazione di misure coerenti con le linee guida di cui alla 
lettera a) e al monitoraggio dell'effettiva attuazione e dell'efficacia delle misure di prevenzione 
della corruzione; 
f) verifica l'idoneità e l'efficacia dell'attività di controllo analogo sugli Enti operanti nei regimi 
previsti dall'articolo 5 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e sS.mm.ii. 
2. Le funzioni di cui al comma 1 sono svolte secondo un Piano annuale di attività, che viene 
approvato dalla Giunta regionale su proposta dell 'Organismo entro il31 dicembre di ogni anno. 
3. L'Organismo può svolgere, su richiesta della Giunta, le verifiche ispettive di cui all'articolo 
9. 
4 . L'Organismo, nell'esercizio delle sue funzioni e ai fini dell'espletamento delle stesse, ha 
accesso alle informazioni, ai documenti e agli atti in possesso delle strutture amministrative 
della Giunta regionale , dei suddetti enti strumentali e società controllate. Il responsabile della 
struttura destinataria della richiesta di accesso è tenuto, nel rispetto della disciplina in materia 
di protezione dei dati personali, a consentire tempestivamente l'accesso e a fornire i documenti 
e i dati richiesti. 
5. L'Organismo relaziona annualmente, entro il31 dicembre di ogni anno, alla Giunta regionale 
in ordine allo svolgimento delle funzioni ad esso attribuite, in coerenza con quanto definito nel 
Piano annuale di attività di cui al comma 2. 
6 . Per favorire il necessario coordinamento tra le diverse attività di controllo interno, 
l'Organismo, regionale per i controlli di legalità opera in raccordo con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza della Giunta regionale , con l'Organismo 
indipendente di valutazione e con il Collegio dei revisori dei conti. 
7. L'Organismo regionale per i controlli di legalità assicura adeguate forme di coordinamento, 
impulso, condivisione di buone pratiche e dotazione di strumenti finalizzati a rafforzare il ruolo 
e a sostenere l'attività degli organi di controllo decentrati negli enti strumentali e nelle società 
controllate componenti il gruppo di amministrazione pubblica ai sensi del D.Lgs. 23 giugno 
2011, n. 118, garantendone l'indipendenza e la terzietà e favorendo l'integrazione tra 
organismi, attività e strumenti di controllo centrali e decentrati. 
8. Le modalità di organizzazione e di funzionamento del suddetto Organismo nonché le 
modalità di raccordo con gli altri organismi di controllo sono definite con regolamento adottato 
dalla Giunta regionale su proposta dell'Organismo medesimo. 
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Art. 12 
(Indennità dei componenti dell'Organismo regionale per i controlli di legalità) 

1. AI Presidente dell 'Organismo è corrisposta un'indennità omnicomprensiva pari a quella 
prevista per il Presidente dell 'Organismo Indipendente di Valutazione. 
2. Ai componenti esterni dell'Organismo è corrisposta un'indennità omnicomprensiva pari a 
quella prevista per i componenti dell'Organismo Indipendente di Valutazione. 

Art. 13 
(Controllo degli adempimenti in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza) 

1. L'amministrazione regionale, in applicazione della normativa vigente in materia: 
a) garantisce gli adempimenti per la prevenzione e il contrasto della corruzione; 
b) garantisce un adeguato livello di trasparenza e sviluppo della cultura dell'integrità 
assicurando l'accessibilità totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività 
amministrativa regionale e definendo misure e modalità volte all 'attuazione degli obblighi di 
pubblicazione; 
c) assicura la pubblicazione, sul proprio sito istituzionale, di dati, informazioni e documenti per 
come previsto dalla normativa vigente rendendo pubblici tutti i documenti, le informazioni e i 
dati oggetto di pubblicazione obbligatoria; 
d) tutela il diritto di chiunque a conoscere, utilizzare, riutilizzare e fruire gratuitamente delle 
informazioni pubblicate e tutela il diritto all'accesso civico. 

Art. 14 
(Collaborazione con la Sezione regionale di controllo della Corte dei conti) 

1. La Regione, ai fini della regolare gestione finanziaria e dell'efficienza ed efficacia dell'azione 
amministrativa, promuove opportune intese con la Sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti, dirette a realizzare ulteriori forme di collaborazione ai sensi dell'articolo 7, comma 8, 
della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l'adeguamento dell'ordinamento della 
Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3) e nel rispetto delle disposizioni 
previste dal titolo I del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in materia 
di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonchè ulteriori disposizioni in favore delle 
zone terremotate nel maggio 2012) convertito, con modificazioni , dalla legge 7 dicembre 2012, 
n.213. 

Art.15 
(Norma finanziaria) 

1. Agli oneri derivanti dal funzionamento dell'Organismo previsto all'articolo 12, quantificati 
complessivamente in euro 216.778,70 annui, si provvede mediante l'utilizzo del "Fondo 
occorrente per far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi che si perfezioneranno 
dopo l'approvazione del bilancio recanti spese di parte corrente", iscritto alla Missione 20, 
programma 03 (U.20.03) dello stato di previsione della spesa del bilancio 2022-2024, che 
presenta la necessaria disponibilità. Alla copertura finanziaria degli oneri relativi agli esercizi 
successivi si provvede con l'approvazione della legge di bilancio di previsione. 
2. La Giunta regionale è autorizzata ad effettuare le necessarie variazioni allo stato di 
previsione della spesa del bilancio di previsione 2022-2024, con prelievo dalla missione 20, 
programma 03 (U.20.03) e allocazione alla missione 01, programma 01 (U. 01.01) del bilancio 
medesimo. 

Art. 16 
(Abrogazioni) 

Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati gli articoli da 1 a 7, da 8 a 14 
della Legge regionale 3 febbraio 2012, n.3. 
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Art. 17 
(Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel 
Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Calabria. 
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S" T 3 1 5 tJOV. 2022 
ALLEGATO"B" ALLA DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE N. ___ DEL 2022 

Disegno di Legge: «Riordino del sistema dei controlli interni e istituzione dell'Organismo regionale 
per i controll i di legalità» . 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 
ai sensi dell'art. 39 dello Statuto regionale 

Con il presente disegno di legge, si intende perseguire la finalità di rendere più efficiente il sistema 
dei controlli interni alla Giunta e degli enti del sistema regionale ad esclusione degli enti del 
sistema sanitario regionale. Nell'elaborazione della proposta di legge si è tenuto conto dei principi 
generali contemplati nel decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 ("Riordino e potenziamento dei 
meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati 
dell'attività svolta dalle amministrazioni pubbliche, a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59'') e nel decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 ("Attuazione della legge 4 marzo 
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni"), di quanto già disciplinato dalla legge regionale 3 
febbraio 2021, n.3 ("Misure in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza della pubblica amministrazione regionale ed attuazione nell'ordinamento 
regionale delle disposizioni di principio contenute nel decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.150"), 
di alcune disposizioni contenute nella legge regionale 16 marzo 2013, n. 24 (Riordino enti aziende 
regionali, fondazioni, agenzie regionali, società e consorzi comunque denominati, con esclusione 
del settore sanità") e nel titolo IV della legge regionale 4 febbraio 2002, n.8 (Ordinamento del 
bilancio e della contabilità della Regione Calabria). 
Attraverso una ricostruzione organica delle norme regionali in materia, il progetto di legge si 
presenta composto da 17 articoli che disciplinano le diverse tipologie dei controlli interni con 
riferimento agli organismi preposti , modalità, tempistica e strumenti di attuazione degli stessi e 
abrogazione di norme. 
In particolare la proposta di legge si caratterizza per un intervento innovativo, infatti, istituisce, 
nell'ambito degli Organismi indipendenti di controllo interno indicati all 'articolo 7, "l'Organismo 
regionale per i controlli di legalità" che svolge ulteriori funzioni di controllo e di coordinamento 
operando in raccordo con gli altri organismi già operanti. 
Nel dettaglio, l'analisi delle singole disposizioni del disegno di legge: 
L'articolo 1 individua le finalità e l'ambito di applicazione dell 'intervento normativo ai sensi 
dell 'articolo 50 dello Statuto regionale, comma 7. Precisa che i destinatari di tali attività sono le 
strutture amministrative della giunta regionale. Inoltre, specifica che trovano applicazione, agli enti 
strumentali e alle società controllate componenti il gruppo di amministrazione pubblica ai sensi 
dell'allegato 4/4 del D.Lgs. 23 giugno 2011 , n. 118, le norme di cui agli articoli 9, 10 e 11 che 
disciplinano, il primo le verifiche ispettive che possono essere disposte dalla Giunta e gli altri due 
la composizione e le funzioni dell'Organismo regionale per i controlli di legalità. 
L'articolo 2 declina le tipologie di controllo assicurate dalla Giunta in ossequio ai principi dettati 
dalla normativa statale vigente. 
L'articolo 3 indica le modalità, gli strumenti e le procedure per il controllo interno finalizzati ad 
assicurare la trasparenza delle procedure stesse e a tracciare i livelli di responsabilità delle attività 
svolte. 
L'Articolo 4 disciplina il controllo di regolarità amministrativa e di regolarità contabile. Il comma 4 
rinvia ad apposito Regolamento la definizione della procedura per il controllo amministrativo 
successivo. 
L'articolo 5 è relativo al controllo strategico e di gestione, da attuarsi dalla Giunta sulle proprie 
articolazioni amministrative e sugli enti strumentali controllati; al comma 5 della norma è 
demandata alla potestà regolamentare della Giunta la definizione degli strumenti e delle modalità 
con le quali attuare i controlli strategico e di gestione, anche adeguando i regolamenti regionali 
attualmente vigenti. 
L'articolo 6 prevede la valutazione della performance organizzativa e della performance 
individuale. 
L'articolo 7 elenca gli organismi regionali di controllo: l'Organismo regionale per i controlli di 
legalità, l'Organismo indipendente di valutazione e il Collegio dei revisori dei conti. 
L'articolo 8 che riguarda l'Organismo indipendente di valutazione, ha tra l'altro adeguato la 
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ALLEGATO" B" ALLA DELIBERAZIONE DELLA GI UNTA REGIONALE N. ___ DEL ____ 2022 

composizione dello stesso alle disposizioni del comma 8 dell 'articolo 14 del d. Igs. 150/2009, che 
stabilisce che tale organismo non può essere costituito da dipendenti dell'amministrazione 
interessata. 
L'articolo 9 disciplina la verifica ispettiva. 
L'articolo 10 riguarda il neo istituito "Organismo regionale per i controlli di legalità" che si 
aggiunge agli altri due organismi indipendenti (OIV e Collegio dei revisori). Tale nuovo organismo, 
composto da cinque membri, dei quali, quattro esterni all'amministrazione regionale , svolge attività 
di verifica del funzionamento del sistema dei controlli interni dell'amministrazione, degli enti 
strumentali e delle società controllate componenti il gruppo di amministrazione pubblica ai sensi 
dell 'allegato 4/4 del D.Lgs. 23 giugno 2011 , n. 118. La norma stabilisce, inoltre, la durata 
dell'organismo pari a quella della legislatura. L'istituzione di tale ulteriore organismo nasce 
dall'esigenza di coordinare il sistema attuale dei controlli interni al fine di garantire una maggiore 
incisività degli stessi sull'azione amministrativa nel suo complesso. 
L'articolo 11 elenca le specifiche funzioni del nuovo organismo, tra le quali si evidenzia la 
predisposizione del piano annuale delle attività entro il 31 dicembre di ogni anno da sottoporre 
all 'approvazione della giunta regionale. L'organismo rileva per le particolari funzioni che è 
chiamato a svolgere, tenuto conto che lo stesso ha tra i propri compiti anche quello di proporre 
misure di controllo attraverso la definizione di apposite linee guida a beneficio 
dell 'amministrazione. E' da supporto, inoltre, alla Giunta regionale e ai responsabili della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza nell'attività inerente gli adempimenti in materia di 
prevenzione della corruzione. 
L'articolo 12 è dedicato alla previsione e determinazione delle indennità da corrispondere ai 
componenti dell'organismo. 
L'articolo 13 è relativo alle attività di controllo degli adempimenti in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza. 
L'articolo 14 disciplina la possibilità di forme di collaborazione con la Sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti 
L'articolo 15 reca la norma finanziaria. 
L'articolo 16 è dedicato alle abrogazioni di norme ancora presenti nel panorama normativo 
regionale e che, a seguito dell'adozione della presente legge, si rendono superflue e/o comunque 
incompatibili. Di conseguenza sono abrogate in relazione alla legge regionale 3 febbraio 2012, n.3 
gli articoli da 1 a 7 e dall 'articolo 8 al 14 che riguardano i controlli interni dell'amministrazione 
regionale, la performance organizzativa e individuale, gli strumenti dei controlli interni tutti 
riproposti e rimodulati nella presente proposta. 
Infine con l'articolo 17 stabilisce che la legge entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nel BURC. 
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r;1-3 1 5 NOV. 022 
ALLEGATO"C" ALLA DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE N. DEL ____ 202 

RELAZIONE TECNICA SULLE METODOLOGIE DI QUANTIFICAZIONE ECONOMICO-
FINANZIARIA 

(Art. 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 "Disposizioni in materia di armonizzazione dei 
sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli Enti locali e dei loro Organismi, a 
norma degli articoli n. 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42") 

Proposta di legge d'iniziativa della Giunta regionale 

« Riordino del sistema dei controlli interni e istituzione dell'Organismo regionale per i 
controlli di legalità » 

a) Contesto Tecnico/economico cui si riferisce la proposta di legge e gli obiettivi che si 

intendono realizzare. 

" disegno di legge in oggetto scaturisce dall'esigenza di perseguire la finalità di rendere più efficiente 
il sistema dei controlli interni alla Giunta e degli enti enti strumentali e alle società controllate 
componenti il gruppo di amministrazione pubblica ai sensi dell'allegato 4/4 del D.Lgs. 23 giugno 
2011, n. 118. 

b) Inquadramento 

La presente proposta, tenuto conto delle diverse norme regionali in materia, tende a riorganizzare 
in unico testo legislativo la materia dei controlli interni alla Giunta regionale anche adeguando le 
disposizioni presenti in diverse leggi regional i alla legislazione statale eliminando incoerenze, 
ripetizioni di riferimenti normativi e discrasie esistenti con altri testi di legge. Inoltre per le finalità che 
si propone, prevede l'istituzione di un nuovo organismo di controllo interno. 

c) Fruitori della proposta 

Le strutture amministrative della Giunta regionale, enti strumentali e società controllate componenti 
il gruppo di amministrazione pubblica ai sensi dell'allegato 4/4 del D.Lgs. 23 giugno 2011 , n. 118. 

d) Oneri finanziari 

La proposta di legge comporta nuovi oneri finanziari per l'amministrazione, limitatamente alla 
previsione delle indennità in favore dei componenti del neo istituito "Organismo regionale per i 
controlli di legalità" di cui all'articolo 12. 

SCHEDA DI SINTESI 
Articolo del progetto di legge Oneri finanziari - Elementi e criteri 

Art. 1 " presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
(Finalità e ambito di applicazione ordinamentale 
della legge) 
Art.2 " presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
(Tipologie di controllo) ordinamentale 
Art. 3 " presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
(Modalità, strumenti e procedure ordinamentale 
per il controllo) 
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ALLEGATO"C" ALLA DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE N. ___ DEL ____ 2022 

Art. 4(Controllo di regolarità 
amministrativa e contabile-
finanziario) 

Art. 5 
(Controllo strategico e di 

gestione) 
Art. 6 
(Valutazione della performance 
organizzativa e della 
performance individuale) 
Art. 7 
(Organismi indipendenti di 
controllo interno) 

Art. 8 
(Organismo indipendente di 
valutazione) 

Art.9 
(Verifica ispeUiva) 

Art. 10 
(Organismo regionale per i 
controlli di legalità) 

Art. 11 
(Funzioni dell'Organismo 
regionale per i controlli di legalità) 

Articolo 12 
"Indennità dei componenti 
dell'Organismo regionale per i 
controlli di legalità" 

Il presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
ordinamentale 

Il presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
ordinamentale 

Il presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
ordinamentale 

Il presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
ordinamentale 

Il presente articolo non comporta nuovi e maggiori oneri a 
carico del bilancio regionale in quanto va a sostituire l'articolo 
11 della legge regionale 3 febbraio 2012 n. 3 tant'è che ne è 
prevista l'abrogazione. Non si istituisce, pertanto, un nuovo 
organismo che è peraltro attualmente disciplinato anche del 
Regolamento regionale 6 febbraio 2014, n.1, articoli da 31 a 40 
anche nella parte relativa ai compensi. 
Il presente articolo non comporta oneri in quanto è previsto che 
la verifica venga effettuata da una commissione di interni 
all'amministrazione regionale senza alcun compenso 
aggiuntivo o dall'Organismo di cui al successivo articolo 10 per 
i cui componenti è previsto un compenso ai sensi dell'art.12. 
Il presente articolo comporta oneri in quanto prevede 
l'istituzione di un nuovo organismo regionale sui controlli 
interni. I successivi articoli 12 e 15 stabiliscono le indennità per 
i componenti esterni dell'Organismo e la relativa copertura 
finanziaria. 
Il presente articolo disciplina le funzioni dell'Organismo istituito 
all'art. 10 e i cui oneri finanziari sono indicati agli articoli 12 e 
15. 

La norma prevede la corresponsione di una indennità al 
presidente dell'organismo e ai componenti determinandola 
sulla base di quella prevista per il presidente e i componenti 
dell'Organismo Indipendente di Valutazione. Alla data della 
presente proposta il compenso del presidente e dei 
componenti dell'Organismo Indipendente di Valutazione è 
disciplinato dall'articolo 40 del Regolamento regionale 6 
febbraio 2014, n.1. Il compenso annuo previsto per il 
Presidente dell'OIV è pari a € 63.752,27, mentre quello previsto 
per ciascuno dei due componenti dell'OIV è pari a € 51 .008,81 . 
Pertanto gli emolumenti previsti per i componenti 
dell'Organismo regionale per i controlli di legalità sono pari a: 
Presidente € 63.752,27 
Componente € 51.008,81 
I predetti compensi, come per i componenti dell'O IV, si 
intendono comprensivi dei contributi previdenziali e assicurativi 
previsti dalla legislazione vigente, delle ritenute fiscali, di legge 
nonché di ogni altro onere e spesa che il contraente sosterrà 
per l'esecuzione dell'incarico stesso e delle spese per viaggi, 
vitto e alloggio. 
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Art. 13 Il presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
(Controllo degli adempimenti in ordinamentale 
materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza) 
Art. 14 Il presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
(Collaborazione con la Sezione ordinamentale 
regionale di controllo della Corte 
dei conti) 

Art.15 Il presente articolo individua la copertura finanziaria degli oneri 
(Norma finanziaria) di cui all'art. 12, specificando che gli stessi trovano copertura a 

valere del capitolo U070011 01 01 relativo al "Fondo occorrente 
per far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi 
che allocato alla missione 20.03. 

Art. 16 Il presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
(Abrogazioni) ordinamentale 

Art. 17 Il presente articolo non comporta oneri in quanto di natura 
(Entrata in vigore) ordina mentale 

ARTICOLAZIONE PER ANNO, Missione, Programma e Titolo 

Articolo del progetto di legge Spesa corrente o in conto capitale Oneri finanziari 
Art. 12 Spesa corrente (compenso Euro 63.752,27 

Presidente ORECOL) 
Art. 12 Spesa corrente (compenso Euro 51 .008,81 

componente ORECOL) 
Art. 12 Spesa corrente (compenso Euro 51 .008,81 

componente ORECOL) 
Art. 12 Spesa corrente (compenso Euro 51.008,81 

componente ORECOL) 
Totale Euro 216.778,70 

It . b no re, sempre In Il I t b Il d Il I . t fi . . ' I t ase a a ~remessa , a a e a e a re aZione ecnlco- lnanZlana e a seguen e: 
Missione Programma Anno 2022 Anno 2023 Anno 2024 Note 
20 03 - 36.129,78 - 216.778,70 - 216.778,70 
01 01 36.129,78 216.778,70 216.778,70 
TOTALE O O O 

e} Copertura finanziaria 

L'articolo 15 del disegno di legge stabilisce che agli oneri derivanti dal funzionamento dell'Organismo 
previsto all'articolo 12, quantificati complessivamente in euro 216.778,70 annui si provvede 
mediante l'utilizzo del capitolo U070011 01 01 relativo al "Fondo occorrente per far fronte agli oneri 
derivanti da provvedimenti legislativi che si perfezioneranno dopo l'approvazione del bilancio", 
iscritto alla Missione 20, programma 03 (U.20.03) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
2022-2024 che presenta la necessaria disponibilità, e che, alla copertura finanziaria degli oneri 
relativi agli esercizi successivi si provvede con l'approvazione della legge di bilancio di previsione 
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f) Aspetti procedurali/organizzativi 
Gli aspetti organizzativi vengono parzialmente modificati dal disegno di legge in relazione alla 
previsione del nuovo organismo regionale per i controlli di legalità. 

 

Il Direttore Generale _ 

 l ) 
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Codice dei contratti pubblici.  

 

(…) 

Art. 5  Principi comuni in materia di esclusione per concessioni, appalti 

pubblici e accordi tra enti e amministrazioni aggiudicatrici nell'ambito 

del settore pubblico (36) (37) (38) 

1.  Una concessione o un appalto pubblico, nei settori ordinari o speciali, 
aggiudicati da un'amministrazione aggiudicatrice o da un ente 
aggiudicatore a una persona giuridica di diritto pubblico o di diritto 
privato, non rientra nell'ambito di applicazione del presente codice 
quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a)  l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore esercita 
sulla persona giuridica di cui trattasi un controllo analogo a quello 
esercitato sui propri servizi; 

b)  oltre l'80 per cento delle attività della persona giuridica 
controllata è effettuata nello svolgimento dei compiti ad essa affidati 
dall'amministrazione aggiudicatrice controllante o da altre persone 
giuridiche controllate dall'amministrazione aggiudicatrice o da un ente 
aggiudicatore di cui trattasi; 

c)  nella persona giuridica controllata non vi è alcuna partecipazione 
diretta di capitali privati, ad eccezione di forme di partecipazione di 
capitali privati le quali non comportano controllo o potere di veto 
previste dalla legislazione nazionale, in conformità dei trattati, che non 
esercitano un'influenza determinante sulla persona giuridica 
controllata (35). 

2.  Un'amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore esercita 
su una persona giuridica un controllo analogo a quello esercitato sui 
propri servizi ai sensi del comma 1, lettera a), qualora essa eserciti 
un'influenza determinante sia sugli obiettivi strategici che sulle decisioni 
significative della persona giuridica controllata. Tale controllo può anche 
essere esercitato da una persona giuridica diversa, a sua volta 
controllata allo stesso modo dall'amministrazione aggiudicatrice o 
dall'ente aggiudicatore. 

3.  Il presente codice non si applica anche quando una persona giuridica 
controllata che è un'amministrazione aggiudicatrice o un ente 
aggiudicatore, aggiudica un appalto o una concessione alla propria 
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amministrazione aggiudicatrice o all'ente aggiudicatore controllante o 
ad un altro soggetto giuridico controllato dalla stessa amministrazione 
aggiudicatrice o ente aggiudicatore, a condizione che nella persona 
giuridica alla quale viene aggiudicato l'appalto pubblico non vi sia alcuna 
partecipazione diretta di capitali privati, ad eccezione di forme di 
partecipazione di capitali privati che non comportano controllo o potere 
di veto prescritte dalla legislazione nazionale, in conformità dei trattati, 
che non esercitano un'influenza determinante sulla persona giuridica 
controllata. 

4.  Un'amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore può 
aggiudicare un appalto pubblico o una concessione senza applicare il 
presente codice qualora ricorrano le condizioni di cui al comma 1, anche 
in caso di controllo congiunto. 

5.  Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori esercitano 
su una persona giuridica un controllo congiunto quando sono 
soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a)  gli organi decisionali della persona giuridica controllata sono 
composti da rappresentanti di tutte le amministrazioni aggiudicatrici o 
enti aggiudicatori partecipanti. Singoli rappresentanti possono 
rappresentare varie o tutte le amministrazioni aggiudicatrici o enti 
aggiudicatori partecipanti; 

b)  tali amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori sono in 
grado di esercitare congiuntamente un'influenza determinante sugli 
obiettivi strategici e sulle decisioni significative di detta persona 
giuridica; 

c)  la persona giuridica controllata non persegue interessi contrari a 
quelli delle amministrazioni aggiudicatrici o degli enti aggiudicatori 
controllanti. 

6.  Un accordo concluso esclusivamente tra due o più amministrazioni 
aggiudicatrici non rientra nell'ambito di applicazione del presente 
codice, quando sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a)  l'accordo stabilisce o realizza una cooperazione tra le 
amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori partecipanti, 
finalizzata a garantire che i servizi pubblici che essi sono tenuti a 
svolgere siano prestati nell'ottica di conseguire gli obiettivi che essi 
hanno in comune; 

b)  l'attuazione di tale cooperazione è retta esclusivamente da 
considerazioni inerenti all'interesse pubblico; 
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c)  le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori 
partecipanti svolgono sul mercato aperto meno del 20 per cento delle 
attività interessate dalla cooperazione. 

7.  Per determinare la percentuale delle attività di cui al comma 1, 
lettera b), e al comma 6, lettera c), si prende in considerazione il 
fatturato totale medio, o una idonea misura alternativa basata 
sull'attività, quale i costi sostenuti dalla persona giuridica o 
amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore nei settori dei 
servizi, delle forniture e dei lavori per i tre anni precedenti 
l'aggiudicazione dell'appalto o della concessione. 

8.  Se, a causa della data di costituzione o di inizio dell'attività della 
persona giuridica o amministrazione aggiudicatrice o ente 
aggiudicatore, ovvero a causa della riorganizzazione delle sue attività, 
il fatturato o la misura alternativa basata sull'attività, quali i costi, non 
è disponibile per i tre anni precedenti o non è più pertinente, è 
sufficiente dimostrare, segnatamente in base a proiezioni dell'attività, 
che la misura dell'attività è credibile. 

9.  Nei casi in cui le norme vigenti consentono la costituzione di società 
miste per la realizzazione e gestione di un'opera pubblica o per 
l'organizzazione e la gestione di un servizio di interesse generale, la 
scelta del socio privato avviene con procedure di evidenza pubblica. 

 

(35) Lettera così modificata dall’ art. 6, comma 1, D.Lgs. 19 aprile 

2017, n. 56. 

(36) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente provvedimento, 
vedi l’ art. 1, comma 78, L. 27 dicembre 2019, n. 160. 

(37) In deroga alle disposizioni di cui al presente provvedimento vedi 
l’ art. 86-bis, commi 1 e 4, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, e, successivamente, l’ art. 

48, comma 2, del medesimo D.L. n. 18/2020, come sostituito dall’ art. 
109, comma 1, lett. a), D.L. 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, n. 77. 

(38) A norma dell'art. 33, comma 6, D.L. 12 settembre 2014, n. 133, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164, come 
modificato dall’ art. 41, comma 1, lett. a), D.L. 6 novembre 2021, n. 

152, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 dicembre 2021, n. 233, 
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in via straordinaria, per l'espletamento di tutte le procedure ad evidenza 
pubblica di cui al medesimo art. 33, i termini previsti dal presente 
provvedimento, ad esclusione di quelli processuali, sono dimezzati. 

(…) 
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D.Lgs. n. 39 del 8 aprile 2013. 

Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 
privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 

e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

 

Capo I 

Principi generali 

Art. 1  Definizioni 

1.  Ai fini del conferimento di incarichi dirigenziali e di responsabilità 
amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico si osservano 
le disposizioni contenute nel presente decreto, fermo restando quanto 
previsto dagli articoli 19 e 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, nonché dalle altre disposizioni vigenti in materia di collocamento 
fuori ruolo o in aspettativa. 

2.  Ai fini del presente decreto si intende: 

a)  per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti; 

b)  per «enti pubblici», gli enti di diritto pubblico non territoriali 
nazionali, regionali o locali, comunque denominati, istituiti, vigilati, 
finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, 
ovvero i cui amministratori siano da questa nominati; 

c)  per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli 
altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, 
attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni 
pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi 
dell'articolo 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli 
enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in 
assenza di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o 
dei componenti degli organi; 

d)  per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli 
altri enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, nei 
confronti dei quali l'amministrazione che conferisce l'incarico: 
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1)  svolga funzioni di regolazione dell'attività principale che 
comportino, anche attraverso il rilascio di autorizzazioni o concessioni, 
l'esercizio continuativo di poteri di vigilanza, di controllo o di 
certificazione; 

2)  abbia una partecipazione minoritaria nel capitale; 
3)  finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali 

contratti pubblici, contratti di servizio pubblico e di concessione di beni 
pubblici; 

e)  per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 
finanziati», le cariche di presidente con deleghe gestionali dirette, 
amministratore delegato, le posizioni di dirigente, lo svolgimento stabile 
di attività di consulenza a favore dell'ente; 

f)  per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che 
partecipano, in via elettiva o di nomina, a organi di indirizzo politico 
delle amministrazioni statali, regionali e locali, quali Presidente del 
Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e 
commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, parlamentare, Presidente della giunta o 
Sindaco, assessore o consigliere nelle regioni, nelle province, nei 
comuni e nelle forme associative tra enti locali, oppure a organi di 
indirizzo di enti pubblici, o di enti di diritto privato in controllo pubblico, 
nazionali, regionali e locali; 

g)  per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, 
a conferire gli incarichi previsti dal presente decreto a coloro che 
abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo 
II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto 
incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati 
da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a favore di 
questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo 
politico; 

h)  per «incompatibilità», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito 
l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio 
di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo 
svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 
finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo 
svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione della carica di 
componente di organi di indirizzo politico; 

i)  per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello 
apicale, quali quelli di Segretario generale, capo Dipartimento, Direttore 
generale o posizioni assimilate nelle pubbliche amministrazioni e negli 
enti di diritto privato in controllo pubblico, conferiti a soggetti interni o 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 25 di 462



D.Lgs. n. 39 del 8 aprile 2013. 

Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso 
le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

esterni all'amministrazione o all'ente che conferisce l'incarico, che non 
comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di 
amministrazione e gestione; 

j)  per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di funzione 
dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via 
esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonché gli 
incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta 
collaborazione, conferiti a dirigenti o ad altri dipendenti, ivi comprese 
le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, appartenenti ai ruoli dell'amministrazione che 
conferisce l'incarico ovvero al ruolo di altra pubblica amministrazione; 

k)  per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi di funzione 
dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via 
esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonché gli 
incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta 
collaborazione, conferiti a soggetti non muniti della qualifica di dirigente 
pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche amministrazioni; 

l)  per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in 
controllo pubblico», gli incarichi di Presidente con deleghe gestionali 
dirette, amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di 
indirizzo delle attività dell'ente, comunque denominato, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico. 

  

 

Art. 2  Ambito di applicazioni 

1.  Le disposizioni del presente decreto si applicano agli incarichi 
conferiti nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi compresi gli enti 
pubblici, nonché negli enti di diritto privato in controllo pubblico. 

2.  Ai fini del presente decreto al conferimento negli enti locali di 
incarichi dirigenziali è assimilato quello di funzioni dirigenziali a 
personale non dirigenziale, nonché di tali incarichi a soggetti con 
contratto a tempo determinato, ai sensi dell'articolo 110, comma 2, del 
testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
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Capo II 

Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro 
la pubblica amministrazione 

Art. 3  Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro 
la pubblica amministrazione (3) 

1.  A coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata 
in giudicato, per uno dei reati previsti dal capo I del titolo II del libro 
secondo del codice penale, non possono essere attribuiti: 

a)  gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali nonché negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico; (2) 

b)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello 
nazionale, regionale e locale; 

c)  gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, comunque denominati, 
nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto 
privato in controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale; 

d)  gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo 
pubblico, di livello nazionale, regionale e locale; 

e)  gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali del servizio sanitario 
nazionale. 

2.  Ove la condanna riguardi uno dei reati di cui all'articolo 3, comma 
1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, l'inconferibilità di cui al comma 1 
ha carattere permanente nei casi in cui sia stata inflitta la pena 
accessoria dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia 
intervenuta la cessazione del rapporto di lavoro a seguito di 
procedimento disciplinare o la cessazione del rapporto di lavoro 
autonomo. Ove sia stata inflitta una interdizione temporanea, 
l'inconferibilità ha la stessa durata dell'interdizione. Negli altri casi 
l'inconferibilità degli incarichi ha la durata di 5 anni. 

3.  Ove la condanna riguardi uno degli altri reati previsti dal capo I del 
titolo II del libro II del codice penale, l'inconferibilità ha carattere 
permanente nei casi in cui sia stata inflitta la pena accessoria 
dell'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero sia intervenuta la 
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cessazione del rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare 
o la cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia stata inflitta 
una interdizione temporanea, l'inconferibilità ha la stessa durata 
dell'interdizione. Negli altri casi l'inconferibilità ha una durata pari al 
doppio della pena inflitta, per un periodo comunque non superiore a 5 
anni. 

4.  Nei casi di cui all'ultimo periodo dei commi 2 e 3, salve le ipotesi di 
sospensione o cessazione del rapporto, al dirigente di ruolo, per la 
durata del periodo di inconferibilità, possono essere conferiti incarichi 
diversi da quelli che comportino l'esercizio delle competenze di 
amministrazione e gestione. È in ogni caso escluso il conferimento di 
incarichi relativi ad uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 
all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati, di 
incarichi che comportano esercizio di vigilanza o controllo. Nel caso in 
cui l'amministrazione non sia in grado di conferire incarichi compatibili 
con le disposizioni del presente comma, il dirigente viene posto a 
disposizione del ruolo senza incarico per il periodo di inconferibilità 
dell'incarico. 

5.  La situazione di inconferibilità cessa di diritto ove venga pronunciata, 
per il medesimo reato, sentenza anche non definitiva, di 
proscioglimento. 

6.  Nel caso di condanna, anche non definitiva, per uno dei reati di cui 
ai commi 2 e 3 nei confronti di un soggetto esterno all'amministrazione, 
ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico cui è stato 
conferito uno degli incarichi di cui al comma 1, sono sospesi l'incarico e 
l'efficacia del contratto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo, 
stipulato con l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente di diritto privato 
in controllo pubblico. Per tutto il periodo della sospensione non spetta 
alcun trattamento economico. In entrambi i casi la sospensione ha la 
stessa durata dell'inconferibilità stabilita nei commi 2 e 3. Fatto salvo il 
termine finale del contratto, all'esito della sospensione 
l'amministrazione valuta la persistenza dell'interesse all'esecuzione 
dell'incarico, anche in relazione al tempo trascorso. 

7.  Agli effetti della presente disposizione, la sentenza di applicazione 
della pena ai sensi dell'art. 444 c.p.p., è equiparata alla sentenza di 
condanna. 
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(2) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 1, L. 12 aprile 2022, n. 
35. 

(3) Vedi, anche, la Deliberazione 17 aprile 2019, n. 447. 

  

 

Capo III 

Inconferibilità di incarichi a soggetti provenienti da enti di 
diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 

amministrazioni 

Art. 4  Inconferibilità di incarichi nelle amministrazioni statali, regionali 
e locali a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o 
finanziati 

1.  A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi e 
ricoperto cariche in enti di diritto privato o finanziati 
dall'amministrazione o dall'ente pubblico che conferisce l'incarico 
ovvero abbiano svolto in proprio attività professionali, se queste sono 
regolate, finanziate o comunque retribuite dall'amministrazione o ente 
che conferisce l'incarico, non possono essere conferiti: 

a)  gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali; 

b)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di livello 
nazionale, regionale e locale; 

c)  gli incarichi dirigenziali esterni, comunque denominati, nelle 
pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici che siano relativi allo 
specifico settore o ufficio dell'amministrazione che esercita i poteri di 
regolazione e finanziamento. 

  

 

Art. 5  Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie 
locali a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati 
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1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere 
conferiti a coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto incarichi 
e ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dal 
servizio sanitario regionale. 

  

 

Capo IV 

Inconferibilità di incarichi a componenti di organi di indirizzo 
politico 

Art. 6  Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di 
livello nazionale 

1.  Per le cariche di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice 
Ministro, sottosegretario di Stato e di commissario straordinario del 
Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, si 
applicano i divieti di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215. 

2.  La vigilanza sull'applicazione di quanto previsto dal comma 1 è 
esercitata dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato e 
dall'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, ai sensi della 
medesima legge n. 215 del 2004. 

  

 

Art. 7  Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di 
livello regionale e locale 

1.  A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della 
giunta o del consiglio della regione che conferisce l'incarico, ovvero 
nell'anno precedente siano stati componenti della giunta o del consiglio 
di una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 
abitanti della medesima regione o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione della medesima regione, oppure siano 
stati presidente o amministratore delegato di un ente di diritto privato 
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in controllo pubblico da parte della regione ovvero da parte di uno degli 
enti locali di cui al presente comma non possono essere conferiti: 

a)  gli incarichi amministrativi di vertice della regione; 
b)  gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale; 
c)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale; 
d)  gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo 

pubblico di livello regionale. (4) 

2.  A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della 
giunta o del consiglio della provincia, del comune o della forma 
associativa tra comuni che conferisce l'incarico, ovvero a coloro che 
nell'anno precedente abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di 
una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 
abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione, nella stessa regione dell'amministrazione locale che 
conferisce l'incarico, nonché a coloro che siano stati presidente o 
amministratore delegato di enti di diritto privato in controllo pubblico 
da parte di province, comuni e loro forme associative della stessa 
regione, non possono essere conferiti: 

a)  gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una 
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione; 

b)  gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla 
lettera a); 

c)  gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 
provinciale o comunale; 

d)  gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo 
pubblico da parte di una provincia, di un comune con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione. 

3.  Le inconferibilità di cui al presente articolo non si applicano ai 
dipendenti della stessa amministrazione, ente pubblico o ente di diritto 
privato in controllo pubblico che, all'atto di assunzione della carica 
politica, erano titolari di incarichi. 
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(4) Sull’applicabilità dell’incompatibilità di cui al presente comma vedi 
l’ art. 13-ter, comma 1, D.L. 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 28 marzo 2022, n. 25. 

  

 

Art. 8  Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie 
locali (5) 

1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere 
conferiti a coloro che nei cinque anni precedenti siano stati candidati in 
elezioni europee, nazionali, regionali e locali, in collegi elettorali che 
comprendano il territorio della ASL. 

2.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere 
conferiti a coloro che nei due anni precedenti abbiano esercitato la 
funzione di Presidente del Consiglio dei Ministri o di Ministro, 
Viceministro o sottosegretario nel Ministero della salute o in altra 
amministrazione dello Stato o di amministratore di ente pubblico o ente 
di diritto privato in controllo pubblico nazionale che svolga funzioni di 
controllo, vigilanza o finanziamento del servizio sanitario nazionale. 

3.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere 
conferiti a coloro che nell'anno precedente abbiano esercitato la 
funzione di parlamentare. 

4.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere 
conferiti a coloro che nei tre anni precedenti abbiano fatto parte della 
giunta o del consiglio della regione interessata ovvero abbiano ricoperto 
la carica di amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in 
controllo pubblico regionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o 
finanziamento del servizio sanitario regionale. 

5.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali non possono essere 
conferiti a coloro che, nei due anni precedenti, abbiano fatto parte della 
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giunta o del consiglio di una provincia, di un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione, il cui territorio è compreso nel territorio della 
ASL. 

 

(5) Vedi, anche, l’ Atto di segnalazione 7 febbraio 2019, n. 3. 

  

 

Capo V 

Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e 
negli enti privati in controllo pubblico e cariche in enti di diritto 

privato regolati o finanziati dalle pubbliche amministrazioni 
nonché lo svolgimento di attività professionale (6) 

Art. 9  Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato 
regolati o finanziati nonché tra gli stessi incarichi e le attività 
professionali (7) 

1.  Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, 
comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, che 
comportano poteri di vigilanza o controllo sulle attività svolte dagli enti 
di diritto privato regolati o finanziati dall'amministrazione che conferisce 
l'incarico, sono incompatibili con l'assunzione e il mantenimento, nel 
corso dell'incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati 
o finanziati dall'amministrazione o ente pubblico che conferisce 
l'incarico. 

2.  Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi dirigenziali, 
comunque denominati, nelle pubbliche amministrazioni, gli incarichi di 
amministratore negli enti pubblici e di presidente e amministratore 
delegato negli enti di diritto privato in controllo pubblico sono 
incompatibili con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto 
incaricato, di un'attività professionale, se questa è regolata, finanziata 
o comunque retribuita dall'amministrazione o ente che conferisce 
l'incarico. 
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(6) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al 
presente capo, vedi l’ art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(7) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al 
presente articolo, vedi l’ art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

  

 

Art. 10  Incompatibilità tra le cariche direttive nelle aziende sanitarie 
locali, le cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati e lo 
svolgimento di attività professionali (8) 

1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali di una medesima regione 
sono incompatibili: 

a)  con gli incarichi o le cariche in enti di diritto privato regolati o 
finanziati dal servizio sanitario regionale; 

b)  con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto incaricato, 
di attività professionale, se questa è regolata o finanziata dal servizio 
sanitario regionale. 

2.  L'incompatibilità sussiste altresì allorché gli incarichi, le cariche e le 
attività professionali indicate nel presente articolo siano assunte o 
mantenute dal coniuge e dal parente o affine entro il secondo grado. 

 

(8) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al 
presente articolo, vedi l’ art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

  

 

Capo VI 
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Incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e 
negli enti privati in controllo pubblico e cariche di componenti 

di organi di indirizzo politico (9) 

Art. 11  Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di 
amministratore di ente pubblico e cariche di componenti degli organi di 
indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali (11) (10) 

1.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali e gli incarichi di amministratore di ente pubblico di 
livello nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la carica di 
Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui 
all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

2.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni regionali 
e gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale sono 
incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della 
regione che ha conferito l'incarico; 

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una 
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione 
della medesima regione; 

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di un ente 
di diritto privato in controllo pubblico da parte della regione. 

3.  Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una 
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione 
nonché gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 
provinciale o comunale sono incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della 
provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che ha 
conferito l'incarico; 

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della 
provincia, del comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di 
una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, 
ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha 
conferito l'incarico; 
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c)  con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché di 
province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di 
forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione abitanti 
della stessa regione. 

 

(9) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al 
presente capo, vedi l’ art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(10) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al 
presente articolo, vedi l’ art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(11) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l’ art. 42, 
comma 1, D.L. 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 5 giugno 2020, n. 40. 

  

 

Art. 12  Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e 
cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni 
statali, regionali e locali (12) 

1.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche 
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico sono incompatibili con l'assunzione e il 
mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di componente 
dell'organo di indirizzo nella stessa amministrazione o nello stesso ente 
pubblico che ha conferito l'incarico, ovvero con l'assunzione e il 
mantenimento, nel corso dell'incarico, della carica di presidente e 
amministratore delegato nello stesso ente di diritto privato in controllo 
pubblico che ha conferito l'incarico. 

2.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche 
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico di livello nazionale, regionale e locale sono 
incompatibili con l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di 
Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, 
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sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui 
all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

3.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche 
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della 
regione interessata; 

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una 
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione 
della medesima regione; 

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di 
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione. 

4.  Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pubbliche 
amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico di livello provinciale o comunale sono incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della 
regione; 

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una 
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione, 
ricompresi nella stessa regione dell'amministrazione locale che ha 
conferito l'incarico; 

c)  con la carica di componente di organi di indirizzo negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché di 
province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di 
forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della 
stessa regione. 

 

(12) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al 
presente articolo, vedi l’ art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 
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Art. 13  Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto 
privato in controllo pubblico e cariche di componenti degli organi di 
indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali (13) 

1.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di enti di diritto 
privato in controllo pubblico, di livello nazionale, regionale e locale, sono 
incompatibili con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, 
Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e di commissario 
straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, o di parlamentare. 

2.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto 
privato in controllo pubblico di livello regionale sono incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della 
regione interessata; 

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una 
provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti 
o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione 
della medesima regione; 

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di 
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché di 
province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di 
forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della 
medesima regione. 

3.  Gli incarichi di presidente e amministratore delegato di ente di diritto 
privato in controllo pubblico di livello locale sono incompatibili con 
l'assunzione, nel corso dell'incarico, della carica di componente della 
giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni 
avente la medesima popolazione della medesima regione. 

 

(13) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al 
presente articolo, vedi l’ art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 
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Art. 14  Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie 
locali e cariche di componenti degli organi di indirizzo politico nelle 
amministrazioni statali, regionali e locali (15) (14) 

1.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali sono incompatibili con la 
carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice Ministro, 
sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di cui 
all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, di amministratore di 
ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico nazionale che 
svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio 
sanitario nazionale o di parlamentare. 

2.  Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e direttore 
amministrativo nelle aziende sanitarie locali di una regione sono 
incompatibili: 

a)  con la carica di componente della giunta o del consiglio della 
regione interessata ovvero con la carica di amministratore di ente 
pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico regionale che 
svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio 
sanitario regionale; 

b)  con la carica di componente della giunta o del consiglio di una 
provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione 
della medesima regione; 

c)  con la carica di presidente e amministratore delegato di enti di 
diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, nonché di 
province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di 
forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione della 
stessa regione. 

 

(14) Per le disposizioni transitorie in materia di incompatibilità, di cui al 
presente articolo, vedi l’ art. 29-ter, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(15) In deroga a quanto disposto dal presente articolo vedi l’ art. 42, 
comma 1, D.L. 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 5 giugno 2020, n. 40. 
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Capo VII 

Vigilanza e sanzioni 

Art. 15  Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità nelle pubbliche amministrazioni e negli 
enti di diritto privato in controllo pubblico 

1.  Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna amministrazione 
pubblica, ente pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico, di 
seguito denominato «responsabile», cura, anche attraverso le 
disposizioni del piano anticorruzione, che nell'amministrazione, ente 
pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico siano rispettate le 
disposizioni del presente decreto sulla inconferibilità e incompatibilità 
degli incarichi. A tale fine il responsabile contesta all'interessato 
l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità di cui al presente decreto. 

2.  Il responsabile segnala i casi di possibile violazione delle disposizioni 
del presente decreto all'Autorità nazionale anticorruzione, all'Autorità 
garante della concorrenza e del mercato ai fini dell'esercizio delle 
funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché alla Corte dei 
conti, per l'accertamento di eventuali responsabilità amministrative. 

3.  Il provvedimento di revoca dell'incarico amministrativo di vertice o 
dirigenziale conferito al soggetto cui sono state affidate le funzioni di 
responsabile, comunque motivato, è comunicato all'Autorità nazionale 
anticorruzione che, entro trenta giorni, può formulare una richiesta di 
riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal 
responsabile in materia di prevenzione della corruzione. Decorso tale 
termine, la revoca diventa efficace. (16) 

 

(16) Per il regolamento sull'esercizio del potere dell'Autorità previsto 
dal presente comma, vedi la Deliberazione 18 luglio 2018, n. 657. 
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Art. 16  Vigilanza dell'Autorità nazionale anticorruzione 

1.  L'Autorità nazionale anticorruzione vigila sul rispetto, da parte delle 
amministrazioni pubbliche, degli enti pubblici e degli enti di diritto 
privato in controllo pubblico, delle disposizioni di cui al presente 
decreto, anche con l'esercizio di poteri ispettivi e di accertamento di 
singole fattispecie di conferimento degli incarichi. 

2.  L'Autorità nazionale anticorruzione, a seguito di segnalazione della 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica o d'ufficio, può sospendere la procedura di conferimento 
dell'incarico con un proprio provvedimento che contiene osservazioni o 
rilievi sull'atto di conferimento dell'incarico, nonché segnalare il caso 
alla Corte dei conti per l'accertamento di eventuali responsabilità 
amministrative. L'amministrazione, ente pubblico o ente privato in 
controllo pubblico che intenda procedere al conferimento dell'incarico 
deve motivare l'atto tenendo conto delle osservazioni dell'Autorità. (17) 

3.  L'Autorità nazionale anticorruzione esprime pareri obbligatori sulle 
direttive e le circolari ministeriali concernenti l'interpretazione delle 
disposizioni del presente decreto e la loro applicazione alle diverse 
fattispecie di inconferibilità degli incarichi e di incompatibilità. (18) 

 

(17) Comma così modificato dall’ art. 54-ter, comma 1, lett. a), D.L. 21 
giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 
2013, n. 98. 

(18) Comma così sostituito dall’ art. 54-ter, comma 1, lett. b), D.L. 21 
giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 
2013, n. 98. 

  

 

Art. 17  Nullità degli incarichi conferiti in violazione delle disposizioni 
del presente decreto 
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1.  Gli atti di conferimento di incarichi adottati in violazione delle 
disposizioni del presente decreto e i relativi contratti sono nulli. 

  

 

Art. 18  Sanzioni 

1.  I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati 
nulli sono responsabili per le conseguenze economiche degli atti 
adottati. Sono esenti da responsabilità i componenti che erano assenti 
al momento della votazione, nonché i dissenzienti e gli astenuti. 

2.  I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati 
nulli non possono per tre mesi conferire gli incarichi di loro competenza. 
Il relativo potere è esercitato, per i Ministeri dal Presidente del Consiglio 
dei Ministri e per gli enti pubblici dall'amministrazione vigilante. 

3.  Le regioni, le province e i comuni provvedono entro tre mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto ad adeguare i propri 
ordinamenti individuando le procedure interne e gli organi che in via 
sostitutiva possono procedere al conferimento degli incarichi nel 
periodo di interdizione degli organi titolari. 

4.  Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3 trova applicazione 
la procedura sostitutiva di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131. 

5.  L'atto di accertamento della violazione delle disposizioni del presente 
decreto è pubblicato sul sito dell'amministrazione o ente che conferisce 
l'incarico. 

  

 

Art. 19  Decadenza in caso di incompatibilità 

1.  Lo svolgimento degli incarichi di cui al presente decreto in una delle 
situazioni di incompatibilità di cui ai capi V e VI comporta la decadenza 
dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato 
o autonomo, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla 
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contestazione all'interessato, da parte del responsabile di cui all'articolo 
15, dell'insorgere della causa di incompatibilità. 

2.  Restano ferme le disposizioni che prevedono il collocamento in 
aspettativa dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni in caso di 
incompatibilità. 

  

 

Capo VIII 

Norme finali e transitorie 

Art. 20  Dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità 

1.  All'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una 
dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di 
cui al presente decreto. 

2.  Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una 
dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità di 
cui al presente decreto. 

3.  Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblicate nel sito della 
pubblica amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in 
controllo pubblico che ha conferito l'incarico. 

4.  La dichiarazione di cui al comma 1 è condizione per l'acquisizione 
dell'efficacia dell'incarico. 

5.  Ferma restando ogni altra responsabilità, la dichiarazione mendace, 
accertata dalla stessa amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa 
e del contraddittorio dell'interessato, comporta la inconferibilità di 
qualsivoglia incarico di cui al presente decreto per un periodo di 5 anni. 
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Art. 21  Applicazione dell'articolo 53, comma 16-ter, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 

1.  Ai soli fini dell'applicazione dei divieti di cui al comma 16-ter 
dell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, sono considerati dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni anche i soggetti titolari di uno degli incarichi di cui al 
presente decreto, ivi compresi i soggetti esterni con i quali 
l'amministrazione, l'ente pubblico o l'ente di diritto privato in controllo 
pubblico stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. Tali 
divieti si applicano a far data dalla cessazione dell'incarico. 

  

 

Art. 22  Prevalenza su diverse disposizioni in materia di inconferibilità 
e incompatibilità 

1.  Le disposizioni del presente decreto recano norme di attuazione 
degli articoli 54 e 97 della Costituzione e prevalgono sulle diverse 
disposizioni di legge regionale, in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni, gli enti 
pubblici e presso gli enti privati in controllo pubblico. 

2.  Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni della legge 20 luglio 
2004, n. 215. 

3.  Le disposizioni di cui agli articoli 9 e 12 del presente decreto non si 
applicano agli incarichi presso le società che emettono strumenti 
finanziari quotati in mercati regolamentati e agli incarichi presso le loro 
controllate. 

  

 

Art. 23  Abrogazioni 

1.  Il comma 9 dell'articolo 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502, è abrogato. 
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Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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Capo I 

Principi generali 

Art. 1 Principio generale di trasparenza 

1.  La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 
tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse pubbliche. (4) 

2.  La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto 
di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati 
personali, concorre ad attuare il principio democratico e i principi 
costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 
responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, 
integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di garanzia 
delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e 
sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 
realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

3.  Le disposizioni del presente decreto, nonché le norme di attuazione 
adottate ai sensi dell'articolo 48, integrano l'individuazione del livello 
essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a 
fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della 
cattiva amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, 
lettera m), della Costituzione e costituiscono altresì esercizio della 
funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, 
secondo comma, lettera r), della Costituzione. 

 

(4) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
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Art. 2  Oggetto 

1.  Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso 
di chiunque ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, garantita, 
nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la 
pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti 
l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni e le 
modalità per la loro realizzazione. (5) 

2.  Ai fini del presente decreto, per pubblicazione si intende la 
pubblicazione, in conformità alle specifiche e alle regole tecniche di cui 
all'allegato A, nei siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni dei 
documenti, delle informazioni e dei dati concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni, cui corrisponde il diritto di 
chiunque di accedere ai siti direttamente ed immediatamente, senza 
autenticazione ed identificazione. 

 

(5) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 2-bis  Ambito soggettivo di applicazione (6) (8) 

1.   Ai fini del presente decreto, per “pubbliche amministrazioni” si 
intendono tutte le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché le autorità 
amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione. 

2.  La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di 
cui al comma 1 si applica anche, in quanto compatibile: 
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a)   agli enti pubblici economici e agli ordini professionali; 
b)   alle società in controllo pubblico come definite dall'articolo 2, 

comma 1, lettera m), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 
Sono escluse le società quotate come definite dall'articolo 2, comma 1, 
lettera p), dello stesso decreto legislativo, nonché le società da esse 
partecipate, salvo che queste ultime siano, non per il tramite di società 
quotate, controllate o partecipate da amministrazioni pubbliche; (7) 

c)  alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato 
comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio 
superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo 
maggioritario per almeno due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo 
triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità dei titolari o dei 
componenti dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata 
da pubbliche amministrazioni. 

3.  La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di 
cui al comma 1 si applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati 
e ai documenti inerenti all'attività di pubblico interesse disciplinata dal 
diritto nazionale o dell'Unione europea, alle società in partecipazione 
pubblica come definite dal decreto legislativo emanato in attuazione 
dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124, e alle associazioni, 
alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità 
giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano 
funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore 
delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici. 

 

(6) Articolo inserito dall’ art. 3, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 

(7) Lettera così sostituita dall’ art. 27, comma 2-ter, D.Lgs. 19 agosto 
2016, n. 175, come modificato dall’ art. 18, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 
2017, n. 100. 

(8) Vedi, anche, l’ art. 42, commi 1 e 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

  

 

Art. 3  Pubblicità e diritto alla conoscibilità 
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1.  Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di accesso civico, 
ivi compresi quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
normativa vigente sono pubblici e chiunque ha diritto di conoscerli, di 
fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e riutilizzarli ai sensi dell'articolo 
7. (9) 

1-bis.  L'Autorità nazionale anticorruzione, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali nel caso in cui siano coinvolti dati 
personali, con propria delibera adottata, previa consultazione pubblica, 
in conformità con i principi di proporzionalità e di semplificazione, e 
all'esclusivo fine di ridurre gli oneri gravanti sui soggetti di cui 
all'articolo 2-bis, può identificare i dati, le informazioni e i documenti 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della disciplina vigente per 
i quali la pubblicazione in forma integrale è sostituita con quella di 
informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione. In questi casi, 
l'accesso ai dati e ai documenti nella loro integrità è disciplinato 
dall'articolo 5. (10) 

1-ter.  L'Autorità nazionale anticorruzione può, con il Piano nazionale 
anticorruzione, nel rispetto delle disposizioni del presente decreto, 
precisare gli obblighi di pubblicazione e le relative modalità di 
attuazione, in relazione alla natura dei soggetti, alla loro dimensione 
organizzativa e alle attività svolte, prevedendo in particolare modalità 
semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, 
per gli ordini e collegi professionali. (10) 

 

(9) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(10) Comma aggiunto dall’ art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 4  Limiti alla trasparenza (11) 

[1.  Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati 
sensibili e dai dati giudiziari, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed 
e), del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, comportano la 
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possibilità di una diffusione dei dati medesimi attraverso siti 
istituzionali, nonché il loro trattamento secondo modalità che ne 
consentono la indicizzazione e la rintracciabilità tramite i motori di 
ricerca web ed il loro riutilizzo ai sensi dell'articolo 7 nel rispetto dei 
principi sul trattamento dei dati personali. 

2.  La pubblicazione nei siti istituzionali, in attuazione del presente 
decreto, di dati relativi a titolari di organi di indirizzo politico e di uffici 
o incarichi di diretta collaborazione, nonché a dirigenti titolari degli 
organi amministrativi è finalizzata alla realizzazione della trasparenza 
pubblica, che integra una finalità di rilevante interesse pubblico nel 
rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali. 

3.  Le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel 
proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non 
hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi del presente decreto o sulla base 
di specifica previsione di legge o regolamento, fermi restando i limiti e 
le condizioni espressamente previsti da disposizioni di legge, 
procedendo alla anonimizzazione dei dati personali eventualmente 
presenti. 

4.  Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 
pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 
provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, 
se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità 
di trasparenza della pubblicazione. 

5.  Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque 
sia addetto a una funzione pubblica e la relativa valutazione sono rese 
accessibili dall'amministrazione di appartenenza. Non sono invece 
ostensibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti la 
natura delle infermità e degli impedimenti personali o familiari che 
causino l'astensione dal lavoro, nonché le componenti della valutazione 
o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il predetto dipendente 
e l'amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informazioni di cui 
all'articolo 4, comma 1, lettera d) del decreto legislativo n. 196 del 
2003. 

6.  Restano fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle informazioni 
di cui all'articolo 24, commi 1 e 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modifiche, di tutti i dati di cui all'articolo 9 del decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322, di quelli previsti dalla normativa 
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europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano 
espressamente qualificati come riservati dalla normativa nazionale ed 
europea in materia statistica, nonché quelli relativi alla diffusione dei 
dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

7.  Al fine di assicurare la trasparenza degli atti amministrativi non 
soggetti agli obblighi di pubblicità previsti dal presente decreto, la 
Commissione di cui all'articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
continua ad operare anche oltre la scadenza del mandato prevista dalla 
disciplina vigente, senza oneri a carico del bilancio dello Stato. 

8.  Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente decreto i servizi 
di aggregazione, estrazione e trasmissione massiva degli atti 
memorizzati in banche dati rese disponibili sul web. ] 

 

(11) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 4-bis  Trasparenza nell'utilizzo delle risorse pubbliche (12) 

1.   L'Agenzia per l'Italia digitale, d'intesa con il Ministero dell'economia 
e delle finanze, al fine di promuovere l'accesso e migliorare la 
comprensione dei dati relativi all'utilizzo delle risorse pubbliche, 
gestisce il sito internet denominato “Soldi pubblici” che consente 
l'accesso ai dati dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni e ne 
permette la consultazione in relazione alla tipologia di spesa sostenuta 
e alle amministrazioni che l'hanno effettuata, nonché all'ambito 
temporale di riferimento. 

2.  Ciascuna amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale, in 
una parte chiaramente identificabile della sezione “Amministrazione 
trasparente”, i dati sui propri pagamenti e ne permette la consultazione 
in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito temporale di 
riferimento e ai beneficiari. 

3.  Per le spese in materia di personale si applica quanto previsto dagli 
articoli da 15 a 20. 
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4.   Dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni 
interessate provvedono ai relativi adempimenti nell'ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

(12) Articolo inserito dall’ art. 5, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 

  

 

Capo I-bis 

Diritto di accesso a dati e documenti (13) 

Art. 5  Accesso civico a dati e documenti (14) 

1.  L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche 
amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta 
il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata 
omessa la loro pubblicazione. 

2.  Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto 
di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai 
sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 
interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 
5-bis. 

3.  L'esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna 
limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. 
L'istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti 
richiesti e non richiede motivazione. L'istanza può essere trasmessa per 
via telematica secondo le modalità previste dal decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, ed è presentata 
alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 

a)  all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
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b)  all'Ufficio relazioni con il pubblico; 
c)   ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione 

“Amministrazione trasparente” del sito istituzionale; 
d)   al responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza, ove l'istanza abbia a oggetto dati, informazioni o 
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente 
decreto. 

4.  Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è 
gratuito, salvo il rimborso del costo effettivamente sostenuto e 
documentato dall'amministrazione per la riproduzione su supporti 
materiali. 

5.  Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui 
è indirizzata la richiesta di accesso, se individua soggetti 
controinteressati, ai sensi dell'articolo 5-bis, comma 2, è tenuta a dare 
comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata 
con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano 
consentito tale forma di comunicazione. Entro dieci giorni dalla ricezione 
della comunicazione, i controinteressati possono presentare una 
motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di 
accesso. A decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il 
termine di cui al comma 6 è sospeso fino all'eventuale opposizione dei 
controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione 
provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione. (15) 

6.  Il procedimento di accesso civico deve concludersi con 
provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla 
presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli 
eventuali controinteressati. In caso di accoglimento, l'amministrazione 
provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i 
documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l'istanza riguardi dati, 
informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi 
del presente decreto, a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i 
documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta 
pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo collegamento 
ipertestuale. In caso di accoglimento della richiesta di accesso civico 
nonostante l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di 
comprovata indifferibilità, l'amministrazione ne dà comunicazione al 
controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o i 
documenti richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della 
stessa comunicazione da parte del controinteressato. Il rifiuto, il 
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differimento e la limitazione dell'accesso devono essere motivati con 
riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 5-bis. Il responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere agli 
uffici della relativa amministrazione informazioni sull'esito delle istanze. 

7.  Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta 
entro il termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare 
richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, di cui all'articolo 43, che decide con provvedimento 
motivato, entro il termine di venti giorni. Se l'accesso è stato negato o 
differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, comma 2, lettera 
a), il suddetto responsabile provvede sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di 
dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, 
il termine per l'adozione del provvedimento da parte del responsabile è 
sospeso, fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un 
periodo non superiore ai predetti dieci giorni. Avverso la decisione 
dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta di riesame, 
avverso quella del responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al Tribunale 
amministrativo regionale ai sensi dell'articolo 116 del Codice del 
processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 
104. 

8.  Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti 
locali, il richiedente può altresì presentare ricorso al difensore civico 
competente per ambito territoriale, ove costituito. Qualora tale organo 
non sia stato istituito, la competenza è attribuita al difensore civico 
competente per l'ambito territoriale immediatamente superiore. Il 
ricorso va altresì notificato all'amministrazione interessata. Il difensore 
civico si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. 
Se il difensore civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne 
informa il richiedente e lo comunica all'amministrazione competente. 
Se questa non conferma il diniego o il differimento entro trenta giorni 
dal ricevimento della comunicazione del difensore civico, l'accesso è 
consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al difensore 
civico, il termine di cui all'articolo 116, comma 1, del Codice del 
processo amministrativo decorre dalla data di ricevimento, da parte del 
richiedente, dell'esito della sua istanza al difensore civico. Se l'accesso 
è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 5-bis, 
comma 2, lettera a), il difensore civico provvede sentito il Garante per 
la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di 
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dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, 
il termine per la pronuncia del difensore è sospeso, fino alla ricezione 
del parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai 
predetti dieci giorni. 

9.  Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il 
controinteressato può presentare richiesta di riesame ai sensi del 
comma 7 e presentare ricorso al difensore civico ai sensi del comma 8. 

10.  Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, 
informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi 
del presente decreto, il responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza ha l'obbligo di effettuare la segnalazione di cui 
all'articolo 43, comma 5. 

11.  Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, 
nonché le diverse forme di accesso degli interessati previste dal Capo 
V della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 

(13) Intitolazione inserita dall’ art. 5, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(14) Articolo così sostituito dall’ art. 6, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(15) Sulle modalità di assolvimento degli obblighi di comunicazione di 
cui al presente comma vedi l’ art. 2, comma 4, D.L. 30 aprile 2022, n. 
36, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 giugno 2022, n. 79. 

  

 

Art. 5-bis  Esclusioni e limiti all'accesso civico (16) 

1.  L'accesso civico di cui all'articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego 
è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli 
interessi pubblici inerenti a: 

a)  la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico; 
b)  la sicurezza nazionale; 
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c)   la difesa e le questioni militari; 
d)   le relazioni internazionali; 
e)  la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato; 
f)   la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 
g)  il regolare svolgimento di attività ispettive. 

2.  L'accesso di cui all'articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il diniego 
è necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei 
seguenti interessi privati: 

a)  la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina 
legislativa in materia; 

b)  la libertà e la segretezza della corrispondenza; 
c)  gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o 

giuridica, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i 
segreti commerciali. 

2-bis.  Al fine di semplificare le procedure in materia di accesso alle 
informazioni sugli alimenti, il Ministero della salute rende disponibili, 
ogni sei mesi, tramite pubblicazione nel proprio sito internet, in una 
distinta partizione della sezione ‘Amministrazione trasparente’, tutti i 
dati aggiornati raccolti e comunque detenuti relativi ad alimenti, 
mangimi e animali vivi destinati al consumo umano provenienti dai 
Paesi dell'Unione europea nonché da Paesi terzi, anche con riguardo ai 
dati identificativi degli operatori economici che abbiano effettuato le 
operazioni di entrata, uscita, transito e deposito dei suddetti prodotti. 
All'attuazione del presente articolo il Ministero della salute provvede con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. (17) 

3.   Il diritto di cui all'articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di segreto 
di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti 
dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso è subordinato dalla 
disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o limiti, 
inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 

4.  Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente. Se i limiti di cui ai commi 1 e 2 riguardano soltanto alcuni dati 
o alcune parti del documento richiesto, deve essere consentito l'accesso 
agli altri dati o alle altre parti. 
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5.  I limiti di cui ai commi 1 e 2 si applicano unicamente per il periodo 
nel quale la protezione è giustificata in relazione alla natura del dato. 
L'accesso civico non può essere negato ove, per la tutela degli interessi 
di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente fare ricorso al potere di 
differimento. 

6.  Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico 
di cui al presente articolo, l'Autorità nazionale anticorruzione, d'intesa 
con il Garante per la protezione dei dati personali e sentita la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, adotta linee guida recanti indicazioni operative. (18) 

 

(16) Articolo inserito dall’ art. 6, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 

(17) Comma inserito dall’ art. 43-bis, comma 1, D.L. 16 luglio 2020, n. 
76, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 settembre 2020, n. 120. 

(18) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
la Deliberazione 28 dicembre 2016, n. 1309/2016. 

  

 

Art. 5-ter  Accesso per fini scientifici ai dati elementari raccolti per 
finalità statistiche (19) (21) 

1.  Gli enti e uffici del Sistema statistico nazionale ai sensi del decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322, di seguito Sistan, possono 
consentire l'accesso per fini scientifici ai dati elementari, privi di ogni 
riferimento che permetta l'identificazione diretta delle unità statistiche, 
raccolti nell'ambito di trattamenti statistici di cui i medesimi soggetti 
siano titolari, a condizione che: 

a)   l'accesso sia richiesto da ricercatori appartenenti a università, 
enti di ricerca e istituzioni pubbliche o private o loro strutture di ricerca, 
inseriti nell'elenco redatto dall'autorità statistica dell'Unione europea 
(Eurostat) o che risultino in possesso dei requisiti stabiliti ai sensi del 
comma 3, lettera a), a seguito di valutazione effettuata dal medesimo 
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soggetto del Sistan che concede l'accesso e approvata dal Comitato di 
cui al medesimo comma 3; 

b)  sia sottoscritto, da parte di un soggetto abilitato a rappresentare 
l'ente richiedente, un impegno di riservatezza specificante le condizioni 
di utilizzo dei dati, gli obblighi dei ricercatori, i provvedimenti previsti in 
caso di violazione degli impegni assunti, nonché le misure adottate per 
tutelare la riservatezza dei dati; 

c)   sia presentata una proposta di ricerca e la stessa sia ritenuta 
adeguata, sulla base dei criteri di cui al comma 3, lettera b), dal 
medesimo soggetto del Sistan che concede l'accesso. Il progetto deve 
specificare lo scopo della ricerca, il motivo per il quale tale scopo non 
può essere conseguito senza l'utilizzo di dati elementari, i ricercatori 
che hanno accesso ai dati, i dati richiesti, i metodi di ricerca e i risultati 
che si intendono diffondere. Alla proposta di ricerca sono allegate 
dichiarazioni di riservatezza sottoscritte singolarmente dai ricercatori 
che avranno accesso ai dati. E' fatto divieto di effettuare trattamenti 
diversi da quelli previsti nel progetto di ricerca, conservare i dati 
elementari oltre i termini di durata del progetto, comunicare i dati a 
terzi e diffonderli, pena l'applicazione della sanzione di cui all'articolo 
162, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (20). 

2.  I dati elementari di cui al comma 1, tenuto conto dei tipi di dati 
nonché dei rischi e delle conseguenze di una loro illecita divulgazione, 
sono messi a disposizione dei ricercatori sotto forma di file a cui sono 
stati applicati metodi di controllo al fine di non permettere 
l'identificazione dell'unità statistica. In caso di motivata richiesta, da cui 
emerga la necessità ai fini della ricerca e l'impossibilità di soluzioni 
alternative, sono messi a disposizione file a cui non sono stati applicati 
tali metodi, purché l'utilizzo di questi ultimi avvenga all'interno di 
laboratori costituiti dal titolare dei trattamenti statistici cui afferiscono i 
dati, accessibili anche da remoto tramite laboratori organizzati e gestiti 
da soggetto ritenuto idoneo e a condizione che il rilascio dei risultati 
delle elaborazioni sia autorizzato dal responsabile del laboratorio 
stesso, che i risultati della ricerca non permettano il collegamento con 
le unità statistiche, nel rispetto delle norme in materia di segreto 
statistico e di protezione dei dati personali, o nell'ambito di progetti 
congiunti finalizzati anche al perseguimento di compiti istituzionali del 
titolare del trattamento statistico cui afferiscono i dati, sulla base di 
appositi protocolli di ricerca sottoscritti dai ricercatori che partecipano 
al progetto, nei quali siano richiamate le norme in materia di segreto 
statistico e di protezione dei dati personali. 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 58 di 462



D.Lgs. n. 33 del 14 marzo 2013. 

Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 
civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.  

 

3.  Sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il Comitato di 
indirizzo e coordinamento dell'informazione statistica (Comstat), con 
atto da emanarsi ai sensi dell'articolo 3, comma 6, del decreto del 
Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 166, avvalendosi del 
supporto dell'Istat, adotta le linee guida per l'attuazione della disciplina 
di cui al presente articolo. In particolare, il Comstat stabilisce: 

a)  i criteri per il riconoscimento degli enti di cui al comma 1, lettera 
a), avuto riguardo agli scopi istituzionali perseguiti, all'attività svolta e 
all'organizzazione interna in relazione all'attività di ricerca, nonché alle 
misure adottate per garantire la sicurezza dei dati; 

b)  i criteri di ammissibilità dei progetti di ricerca avuto riguardo allo 
scopo della ricerca, alla necessità di disporre dei dati richiesti, ai risultati 
e benefici attesi e ai metodi impiegati per la loro analisi e diffusione; 

c)  le modalità di organizzazione e funzionamento dei laboratori fisici 
e virtuali di cui al comma 2; 

d)   i criteri per l'accreditamento dei gestori dei laboratori virtuali, 
avuto riguardo agli scopi istituzionali, all'adeguatezza della struttura 
organizzativa e alle misure adottate per la gestione e la sicurezza dei 
dati; 

e)  le conseguenze di eventuali violazioni degli impegni assunti 
dall'ente di ricerca e dai singoli ricercatori. 

4.  Nei siti istituzionali del Sistan e di ciascun soggetto del Sistan sono 
pubblicati gli elenchi degli enti di ricerca riconosciuti e dei file di dati 
elementari resi disponibili. 

5.  Il presente articolo si applica anche ai dati relativi a persone 
giuridiche, enti od associazioni. 

 

(19) Articolo inserito dall’ art. 6, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 

(20) Lettera così modificata dall’ art. 22, comma 15, D.Lgs. 10 agosto 
2018, n. 101. 

(21) Le linee guida previste dal presente articolo sono state adottate 
con Direttiva 7 novembre 2018, n. 11. 
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Capo I-ter 

Pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti (22) 

Art. 6  Qualità delle informazioni 

1.  Le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle 
informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l'integrità, il costante 
aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di 
consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, 
nonché la conformità ai documenti originali in possesso 
dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la 
riutilizzabilità secondo quanto previsto dall'articolo 7. 

2.  L'esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse 
non può, in ogni caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata 
pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti. 

 

(22) Intitolazione inserita dall’ art. 6, comma 3, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 7  Dati aperti e riutilizzo 

1.  I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione 
obbligatoria ai sensi della normativa vigente, resi disponibili anche a 
seguito dell'accesso civico di cui all'articolo 5, sono pubblicati in formato 
di tipo aperto ai sensi dell'articolo 68 del Codice dell'amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e sono 
riutilizzabili ai sensi del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e del decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di 
citare la fonte e di rispettarne l'integrità. 
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Art. 7-bis  Riutilizzo dei dati pubblicati (23) 

1.  Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati 
sensibili e dai dati giudiziari, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed 
e), del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, comportano la 
possibilità di una diffusione dei dati medesimi attraverso siti 
istituzionali, nonché il loro trattamento secondo modalità che ne 
consentono la indicizzazione e la rintracciabilità tramite i motori di 
ricerca web ed il loro riutilizzo ai sensi dell'articolo 7 nel rispetto dei 
principi sul trattamento dei dati personali. 

2.  La pubblicazione nei siti istituzionali, in attuazione del presente 
decreto, di dati relativi a titolari di organi di indirizzo politico e di uffici 
o incarichi di diretta collaborazione, nonché a dirigenti titolari degli 
organi amministrativi è finalizzata alla realizzazione della trasparenza 
pubblica, che integra una finalità di rilevante interesse pubblico nel 
rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali. 

3.   Le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel 
proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non 
hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi del presente decreto o sulla base 
di specifica previsione di legge o regolamento, nel rispetto dei limiti 
indicati dall'articolo 5-bis, procedendo alla indicazione in forma anonima 
dei dati personali eventualmente presenti. 

4.  Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 
pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 
provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, 
se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità 
di trasparenza della pubblicazione. 

5.  Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque 
sia addetto a una funzione pubblica e la relativa valutazione sono rese 
accessibili dall'amministrazione di appartenenza. Non sono invece 
ostensibili, se non nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti la 
natura delle infermità e degli impedimenti personali o familiari che 
causino l'astensione dal lavoro, nonché le componenti della valutazione 
o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il predetto dipendente 
e l'amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informazioni di cui 
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all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 196 del 
2003. 

6.  Restano fermi i limiti all'accesso e alla diffusione delle informazioni 
di cui all'articolo 24, commi 1 e 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
successive modifiche, di tutti i dati di cui all'articolo 9 del decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322, di quelli previsti dalla normativa 
europea in materia di tutela del segreto statistico e di quelli che siano 
espressamente qualificati come riservati dalla normativa nazionale ed 
europea in materia statistica, nonché quelli relativi alla diffusione dei 
dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

7.  La Commissione di cui all'articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, continua ad operare anche oltre la scadenza del mandato prevista 
dalla disciplina vigente, senza oneri a carico del bilancio dello Stato. 

8.   Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente decreto i 
servizi di aggregazione, estrazione e trasmissione massiva degli atti 
memorizzati in banche dati rese disponibili sul web. 

 

(23) Articolo inserito dall’ art. 7, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 

  

 

Art. 8  Decorrenza e durata dell'obbligo di pubblicazione 

1.  I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai 
sensi della normativa vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito 
istituzionale dell'amministrazione. 

2.  I documenti contenenti altre informazioni e dati oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono 
pubblicati e mantenuti aggiornati ai sensi delle disposizioni del presente 
decreto. 

3.  I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati per un 
periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo a 
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quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque fino a che 
gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi termini 
previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati personali e 
quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, comma 4. Decorsi 
detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi 
dell'articolo 5. (24) 

3-bis.  L'Autorità nazionale anticorruzione, sulla base di una valutazione 
del rischio corruttivo, delle esigenze di semplificazione e delle richieste 
di accesso, determina, anche su proposta del Garante per la protezione 
dei dati personali, i casi in cui la durata della pubblicazione del dato e 
del documento può essere inferiore a 5 anni. (25) 

 

(24) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(25) Comma aggiunto dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 9  Accesso alle informazioni pubblicate nei siti 

1.  Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella 
home page dei siti istituzionali è collocata un'apposita sezione 
denominata «Amministrazione trasparente», al cui interno sono 
contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della 
normativa vigente. Al fine di evitare eventuali duplicazioni, la suddetta 
pubblicazione può essere sostituita da un collegamento ipertestuale alla 
sezione del sito in cui sono presenti i relativi dati, informazioni o 
documenti, assicurando la qualità delle informazioni di cui all'articolo 6. 
Le amministrazioni non possono disporre filtri e altre soluzioni tecniche 
atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare 
ricerche all'interno della sezione «Amministrazione trasparente». (26) 

[2.  Alla scadenza del termine di durata dell'obbligo di pubblicazione di 
cui all'articolo 8, comma 3, i documenti, le informazioni e i dati sono 
comunque conservati e resi disponibili, con le modalità di cui all'articolo 
6, all'interno di distinte sezioni del sito di archivio, collocate e 
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debitamente segnalate nell'ambito della sezione «Amministrazione 
trasparente». I documenti possono essere trasferiti all'interno delle 
sezioni di archivio anche prima della scadenza del termine di cui 
all'articolo 8, comma 3. (27) ] 

 

(26) Comma così modificato dall’ art. 9, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(27) Comma abrogato dall’ art. 9, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 9-bis  Pubblicazione delle banche dati (28) (29) 

1.  Le pubbliche amministrazioni titolari delle banche dati di cui 
all'Allegato B pubblicano i dati, contenuti nelle medesime banche dati, 
corrispondenti agli obblighi di pubblicazione di cui al presente decreto, 
indicati nel medesimo, con i requisiti di cui all'articolo 6, ove compatibili 
con le modalità di raccolta ed elaborazione dei dati. 

2.  Nei casi di cui al comma 1, nei limiti dei dati effettivamente contenuti 
nelle banche dati di cui al medesimo comma, i soggetti di cui all'articolo 
2-bis adempiono agli obblighi di pubblicazione previsti dal presente 
decreto, indicati nell'Allegato B, mediante la comunicazione dei dati, 
delle informazioni o dei documenti dagli stessi detenuti 
all'amministrazione titolare della corrispondente banca dati e con la 
pubblicazione sul proprio sito istituzionale, nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, del collegamento ipertestuale, 
rispettivamente, alla banca dati contenente i relativi dati, informazioni 
o documenti, ferma restando la possibilità per le amministrazioni di 
continuare a pubblicare sul proprio sito i predetti dati purché identici a 
quelli comunicati alla banca dati. 

3.  Nel caso in cui sia stata omessa la pubblicazione, nelle banche dati, 
dei dati oggetto di comunicazione ai sensi del comma 2 ed 
effettivamente comunicati, la richiesta di accesso civico di cui all'articolo 
5 è presentata al responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza dell'amministrazione titolare della banca dati. 
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4.   Qualora l'omessa pubblicazione dei dati da parte delle pubbliche 
amministrazioni di cui al comma 1 sia imputabile ai soggetti di cui al 
comma 2, la richiesta di accesso civico di cui all'articolo 5 è presentata 
al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
dell'amministrazione tenuta alla comunicazione. 

 

(28) Articolo inserito dall’ art. 9, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 

(29) A norma di quanto disposto dall’ art. 42, comma 2, D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97 gli obblighi di pubblicazione di cui al presente 
articolo, acquistano efficacia decorso un anno dalla data di entrata in 
vigore del medesimo D.Lgs. n. 97/2016. 

  

 

Art. 10  Coordinamento con il Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione (30) 

1.  Ogni amministrazione indica, in un'apposita sezione del Piano 
triennale per la prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 
5, della legge n. 190 del 2012, i responsabili della trasmissione e della 
pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati ai sensi del 
presente decreto. (31) 

[2.  Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, di cui al 
comma 1, definisce le misure, i modi e le iniziative volti all'attuazione 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi 
comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la 
tempestività dei flussi informativi di cui all'articolo 43, comma 3. Le 
misure del Programma triennale sono collegate, sotto l'indirizzo del 
responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano di 
prevenzione della corruzione. A tal fine, il Programma costituisce di 
norma una sezione del Piano di prevenzione della corruzione. (32) ] 

3.  La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un 
obiettivo strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi nella 
definizione di obiettivi organizzativi e individuali. (33) 
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4.  Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza 
in ogni fase del ciclo di gestione della performance. 

5.  Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione, nonché del 
conseguente risparmio sul costo del lavoro, le pubbliche 
amministrazioni provvedono annualmente ad individuare i servizi 
erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi dell'articolo 10, 
comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le 
amministrazioni provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e 
all'evidenziazione dei costi effettivi e di quelli imputati al personale per 
ogni servizio erogato, nonché al monitoraggio del loro andamento nel 
tempo, pubblicando i relativi dati ai sensi dell'articolo 32. 

6.  Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla 
performance di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b), del decreto 
legislativo n. 150 del 2009 alle associazioni di consumatori o utenti, ai 
centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualificato, nell'ambito di 
apposite giornate della trasparenza senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

[7.  Nell'ambito del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità 
sono specificate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e 
gli strumenti di verifica dell'efficacia delle iniziative di cui al comma 
1. (34) ] 

8.  Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito 
istituzionale nella sezione: «Amministrazione trasparente» di cui 
all'articolo 9: 

a)  il Piano triennale per la prevenzione della corruzione; (35) 
b)  il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 

27 ottobre 2009, n. 150; 
c)  i nominativi ed i curricula dei componenti degli organismi 

indipendenti di valutazione di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 
n. 150 del 2009; 

[d)  i curricula e i compensi dei soggetti di cui all'articolo 15, comma 
1, nonché i curricula dei titolari di posizioni organizzative, redatti in 
conformità al vigente modello europeo (36).] 

9.  La trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini 
della determinazione degli standard di qualità dei servizi pubblici da 
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adottare con le carte dei servizi ai sensi dell'articolo 11 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 286, così come modificato dall'articolo 28 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 

(30) Rubrica così sostituita dall’ art. 10, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(31) Comma così sostituito dall’ art. 10, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(32) Comma abrogato dall’ art. 10, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(33) Comma così sostituito dall’ art. 10, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(34) Comma abrogato dall’ art. 10, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(35) Lettera così sostituita dall’ art. 10, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(36) Lettera soppressa dall’ art. 10, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 11  Ambito soggettivo di applicazione (37) (38) (39) 

[1.  Ai fini del presente decreto, per 'pubbliche amministrazioni’ si 
intendono tutte le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti di 
garanzia, vigilanza e regolazione. 

2.  La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di 
cui al comma 1 si applica anche: 

a)  agli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o 
locali, comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica 
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amministrazione che conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori 
siano da questa nominati; 

b)  limitatamente all'attività di pubblico interesse disciplinata dal 
diritto nazionale o dell'Unione europea, agli enti di diritto privato in 
controllo pubblico, ossia alle società e agli altri enti di diritto privato che 
esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e 
servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi 
pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile 
da parte di pubbliche amministrazioni, oppure agli enti nei quali siano 
riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una 
partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti 
degli organi. 

3.  Alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 1, in caso di partecipazione non maggioritaria, si applicano, 
limitatamente all'attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 
nazionale o dell'Unione europea, le disposizioni dell'articolo 1, commi 
da 15 a 33, della legge 6 novembre 2012, n. 190. ] 

 

(37) Articolo così sostituito dall’ art. 24-bis, comma 1, D.L. 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 
114. 

(38) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(39) A norma di quanto disposto dall’ art. 43, comma 5, D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97 i richiami effettuati al presente articolo, ovunque 
ricorrenti, si intendono riferiti all’ art. 2-bis del presente 
provvedimento, inserito dall’ art. 3, comma 2, del medesimo D.Lgs. n. 
97/2016. 

  

 

Art. 12  Obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere 
normativo e amministrativo generale 

1.  Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, 
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e dalle relative norme di attuazione, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano sui propri siti istituzionali i riferimenti normativi con i relativi 
link alle norme di legge statale pubblicate nella banca dati «Normattiva» 
che ne regolano l'istituzione, l'organizzazione e l'attività. Sono altresì 
pubblicati le direttive, le circolari, i programmi e le istruzioni emanati 
dall'amministrazione e ogni atto, previsto dalla legge o comunque 
adottato, che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, 
sugli obiettivi, sui procedimenti ovvero nei quali si determina 
l'interpretazione di norme giuridiche che le riguardano o si dettano 
disposizioni per l'applicazione di esse, ivi compresi i codici di condotta , 
le misure integrative di prevenzione della corruzione individuate ai sensi 
dell'articolo 1, comma 2-bis, della legge n. 190 del 2012, i documenti 
di programmazione strategico-gestionale e gli atti degli organismi 
indipendenti di valutazione. (41) 

1-bis.  Il responsabile della trasparenza delle amministrazioni 
competenti pubblica sul sito istituzionale uno scadenzario con 
l'indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi amministrativi 
introdotti e lo comunica tempestivamente al Dipartimento della 
funzione pubblica per la pubblicazione riepilogativa su base temporale 
in un'apposita sezione del sito istituzionale. L'inosservanza del presente 
comma comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 46. (40) (42) 

2.  Con riferimento agli statuti e alle norme di legge regionali, che 
regolano le funzioni, l'organizzazione e lo svolgimento delle attività di 
competenza dell'amministrazione, sono pubblicati gli estremi degli atti 
e dei testi ufficiali aggiornati. 

 

(40) Comma inserito dall’ art. 29, comma 3, D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(41) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 1, lett. a), nn. 1) e 
2), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(42) Vedi, anche, l’ art. 29, comma 4, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98, e 
il Comunicato 29 luglio 2020. 
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Capo II 

Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni 

Art. 13  Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione delle 
pubbliche amministrazioni 

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le 
informazioni e i dati concernenti la propria organizzazione, corredati dai 
documenti anche normativi di riferimento. Sono pubblicati, tra gli altri, 
i dati relativi: 

a)  agli organi di indirizzo politico e di amministrazione e gestione, 
con l'indicazione delle rispettive competenze; 

b)  all'articolazione degli uffici, le competenze di ciascun ufficio, 
anche di livello dirigenziale non generale, i nomi dei dirigenti 
responsabili dei singoli uffici; (43) 

c)  all'illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena 
accessibilità e comprensibilità dei dati, dell'organizzazione 
dell'amministrazione, mediante l'organigramma o analoghe 
rappresentazioni grafiche; 

d)  all'elenco dei numeri di telefono nonché delle caselle di posta 
elettronica istituzionali e delle caselle di posta elettronica certificata 
dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente 
i compiti istituzionali. 

 

(43) Lettera così modificata dall’ art. 12, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 14  Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 
politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di 
incarichi dirigenziali (44) (51) 

1.  Con riferimento ai titolari di incarichi politici, anche se non di 
carattere elettivo, di livello statale regionale e locale, lo Stato, le regioni 
e gli enti locali pubblicano i seguenti documenti ed informazioni: (45) 
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a)  l'atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata 
dell'incarico o del mandato elettivo; 

b)  il curriculum; 
c)  i compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della 

carica; gli importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 
pubblici; 

d)  i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici 
o privati, ed i relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti; 

e)  gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica 
e l'indicazione dei compensi spettanti; 

f)  le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 
441, nonché le attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della 
medesima legge, come modificata dal presente decreto, limitatamente 
al soggetto, al coniuge non separato e ai parenti entro il secondo grado, 
ove gli stessi vi consentano. Viene in ogni caso data evidenza al 
mancato consenso. Alle informazioni di cui alla presente lettera 
concernenti soggetti diversi dal titolare dell'organo di indirizzo politico 
non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7 (50). 

1-bis.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui al comma 
1 per i titolari di incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di 
governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo 
gratuito, e per i titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo 
conferiti, ivi inclusi quelli conferiti discrezionalmente dall'organo di 
indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. (46) (48) (49) 

1-ter.  Ciascun dirigente comunica all'amministrazione presso la quale 
presta servizio gli emolumenti complessivi percepiti a carico della 
finanza pubblica, anche in relazione a quanto previsto dall'articolo 13, 
comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. L'amministrazione 
pubblica sul proprio sito istituzionale l'ammontare complessivo dei 
suddetti emolumenti per ciascun dirigente. (46) (49) 

1-quater.  Negli atti di conferimento di incarichi dirigenziali e nei relativi 
contratti sono riportati gli obiettivi di trasparenza, finalizzati a rendere 
i dati pubblicati di immediata comprensione e consultazione per il 
cittadino, con particolare riferimento ai dati di bilancio sulle spese e ai 
costi del personale, da indicare sia in modo aggregato che analitico. Il 
mancato raggiungimento dei suddetti obiettivi determina responsabilità 
dirigenziale ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 
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2001, n. 165. Del mancato raggiungimento dei suddetti obiettivi si tiene 
conto ai fini del conferimento di successivi incarichi. (46) 

1-quinquies.  Gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si applicano 
anche ai titolari di posizioni organizzative a cui sono affidate deleghe ai 
sensi dell'articolo 17, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, nonché nei casi di cui all'articolo 4-bis, comma 2, del decreto-
legge 19 giugno 2015, n. 78 e in ogni altro caso in cui sono svolte 
funzioni dirigenziali. Per gli altri titolari di posizioni organizzative è 
pubblicato il solo curriculum vitae. (46) 

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui ai commi 1 e 1-
bis entro tre mesi dalla elezione, dalla nomina o dal conferimento 
dell'incarico e per i tre anni successivi dalla cessazione del mandato o 
dell'incarico dei soggetti, salve le informazioni concernenti la situazione 
patrimoniale e, ove consentita, la dichiarazione del coniuge non 
separato e dei parenti entro il secondo grado, che vengono pubblicate 
fino alla cessazione dell'incarico o del mandato. Decorsi detti termini, i 
relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi dell'articolo 5. (47) 

 

(44) Rubrica così sostituita dall’ art. 13, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(45) Alinea così modificato dall’ art. 13, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(46) Comma inserito dall’ art. 13, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(47) Comma così sostituito dall’ art. 13, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(48) La Corte costituzionale, con sentenza 23 gennaio-21 febbraio 
2019, n. 20 (Gazz. Uff. 27 febbraio 2019, n. 9 – Prima serie speciale), 
ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del presente 
comma, nella parte in cui prevede che le pubbliche amministrazioni 
pubblicano i dati di cui alla lettera f) del comma 1 del presente articolo 
anche per tutti i titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo 
conferiti, ivi inclusi quelli conferiti discrezionalmente dall’organo di 
indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione, anziché solo 
per i titolari degli incarichi dirigenziali previsti dall’ art. 19, commi 3 e 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 72 di 462



D.Lgs. n. 33 del 14 marzo 2013. 

Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso 
civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.  

 

4, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165. Vedi, anche, l’ art. 1, comma 7, D.L. 
30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 
febbraio 2020, n. 8. 

(49) La Corte costituzionale, con sentenza 23 gennaio - 21 febbraio 
2019, n. 20 (Gazz. Uff. 27 febbraio 2019, n. 9, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 
14, comma 1-ter, riferite agli artt. 2, 3, 13 e 117, primo comma, della 
Costituzione, quest’ultimo in relazione agli artt. 7, 8 e 52 della Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea (CDFUE), proclamata a 
Nizza il 7 dicembre 2000 e adattata a Strasburgo il 12 dicembre 2007, 
all’art. 8 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
delle libertà fondamentali (CEDU), firmata a Roma il 4 novembre 1950, 
ratificata e resa esecutiva con la legge 4 agosto 1955, n. 848, all’art. 5 
della Convenzione n. 108 sulla protezione delle persone rispetto al 
trattamento automatizzato di dati di carattere personale, adottata a 
Strasburgo il 28 gennaio 1981, ratificata e resa esecutiva con la legge 
21 febbraio 1989, n. 98, nonché agli artt. 6, paragrafo 1, lettera c), 7, 
lettere c) ed e), e 8, paragrafi 1 e 4, della direttiva 95/46/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla 
tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati, ha dichiarato, 
inoltre, non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 14, 
comma 1-bis, nella parte in cui prevede che le pubbliche 
amministrazioni pubblichino i dati di cui all’art. 14, comma 1, lettera c), 
dello stesso decreto legislativo anche per i titolari di incarichi 
dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli conferiti 
discrezionalmente dall’organo di indirizzo politico senza procedure 
pubbliche di selezione, riferite agli artt. 2, 3, 13 e 117, primo comma, 
Cost., quest’ultimo in relazione agli artt. 7, 8 e 52 CDFUE, all’art. 8 
CEDU, all’art. 5 della Convenzione di Strasburgo n. 108 del 1981, 
nonché agli artt. 6, paragrafo 1, lettera c), 7, lettere c) ed e), e 8, 
paragrafi 1 e 4, della direttiva 95/46/CE. 

(50) Sull’obbligo di pubblicazione della dichiarazione dei redditi, ai sensi 
della presente lettera, vedi la Deliberazione 13 marzo 2019, n. 196, 
il Comunicato 4 dicembre 2019 e la Deliberazione 4 dicembre 2019, n. 
1126. 

(51) Per l’individuazione dei soggetti titolari di incarichi dirigenziali per 
i quali non sono pubblicati i dati di cui al presente articolo vedi, per il 
Ministero della difesa, il D.M. 15 giugno 2020, per il Corpo della guardia 
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di finanza, il D.M. 1° luglio 2020 e, per l'amministrazione penitenziaria, 
la giustizia minorile e di comunità e il Corpo di polizia penitenziaria, 
il D.M. 29 ottobre 2020. 

  

 

Art. 15  Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi di 
collaborazione o consulenza (52) 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando 
gli obblighi di comunicazione di cui all'articolo 17, comma 22, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, le pubbliche amministrazioni pubblicano 
e aggiornano le seguenti informazioni relative ai titolari di incarichi di 
collaborazione o consulenza: (53) 

a)  gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; 
b)  il curriculum vitae; 
c)  i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche 

in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica 
amministrazione o lo svolgimento di attività professionali; (58) 

d)  i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di 
consulenza o di collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali 
componenti variabili o legate alla valutazione del risultato (54). 

2.  La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi 
di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo per 
i quali è previsto un compenso, completi di indicazione dei soggetti 
percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato, nonché 
la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica dei relativi dati ai sensi 
dell'articolo 53, comma 14, secondo periodo, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, sono condizioni per 
l'acquisizione dell'efficacia dell'atto e per la liquidazione dei relativi 
compensi. Le amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornati sui 
rispettivi siti istituzionali gli elenchi dei propri consulenti indicando 
l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico. Il Dipartimento della 
funzione pubblica consente la consultazione, anche per nominativo, dei 
dati di cui al presente comma. (55) 

3.  In caso di omessa pubblicazione di quanto previsto al comma 2, il 
pagamento del corrispettivo determina la responsabilità del dirigente 
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che l'ha disposto, accertata all'esito del procedimento disciplinare, e 
comporta il pagamento di una sanzione pari alla somma corrisposta, 
fatto salvo il risarcimento del danno del destinatario ove ricorrano le 
condizioni di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 
104. (57) 

4.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui ai commi 1 e 2 
entro tre mesi dal conferimento dell'incarico e per i tre anni successivi 
alla cessazione dell'incarico. 

[5.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornato 
l'elenco delle posizioni dirigenziali, integrato dai relativi titoli e curricula, 
attribuite a persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni, 
individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza 
procedure pubbliche di selezione, di cui all'articolo 1, commi 39 e 40, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190. (56) ] 

 

(52) Rubrica così sostituita dall’ art. 14, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(53) Alinea così modificato dall’ art. 14, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 
25 maggio 2016, n. 97. 

(54) Lettera così modificata dall’ art. 14, comma 1, lett. b), n. 2), 
D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(55) Comma così modificato dall’ art. 14, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(56) Comma abrogato dall’ art. 14, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(57) Vedi, anche, la Deliberazione 17 luglio 2019, n. 670. 

(58) Vedi, anche, la Deliberazione 25 novembre 2020, n. 1054. 
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Art. 15-bis  Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi conferiti 
nelle società controllate (59) 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le società a 
controllo pubblico, nonché le società in regime di amministrazione 
straordinaria, ad esclusione delle società emittenti strumenti finanziari 
quotati nei mercati regolamentati e loro controllate, pubblicano, entro 
trenta giorni dal conferimento di incarichi di collaborazione, di 
consulenza o di incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali, e per i due 
anni successivi alla loro cessazione, le seguenti informazioni: 

a)  gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico, l'oggetto della 
prestazione, la ragione dell'incarico e la durata; 

b)  il curriculum vitae; 
c)   i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di 

consulenza o di collaborazione, nonché agli incarichi professionali, 
inclusi quelli arbitrali; 

d)  il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e il 
numero di partecipanti alla procedura. 

2.  La pubblicazione delle informazioni di cui al comma 1, relativamente 
ad incarichi per i quali è previsto un compenso, è condizione di efficacia 
per il pagamento stesso. In caso di omessa o parziale pubblicazione, il 
soggetto responsabile della pubblicazione ed il soggetto che ha 
effettuato il pagamento sono soggetti ad una sanzione pari alla somma 
corrisposta. 

 

(59) Articolo inserito dall’ art. 14, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 

  

 

Art. 15-ter  Obblighi di pubblicazione concernenti gli amministratori e 
gli esperti nominati da organi giurisdizionali o amministrativi (61) 

1.   L'albo di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 
14, è tenuto con modalità informatiche ed è inserito in un'area pubblica 
dedicata del sito istituzionale del Ministero della giustizia. Nell'albo sono 
indicati, per ciascun iscritto, gli incarichi ricevuti, con precisazione 
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dell'autorità che lo ha conferito e della relativa data di attribuzione e di 
cessazione, nonché gli acconti e il compenso finale liquidati. I dati di cui 
al periodo precedente sono inseriti nell'albo, a cura della cancelleria, 
entro quindici giorni dalla pronuncia del provvedimento. Il regolamento 
di cui all'articolo 10 del suddetto decreto legislativo n. 14 del 
2010 stabilisce gli ulteriori dati che devono essere contenuti nell'albo. 

2.   L'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, di cui 
all'articolo 110 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
pubblica sul proprio sito istituzionale gli incarichi conferiti ai tecnici e 
agli altri soggetti qualificati di cui all'articolo 38, comma 3, dello 
stesso decreto legislativo n. 159 del 2011, nonché i compensi a 
ciascuno di essi liquidati. 

3.   Nel registro di cui all'articolo 28, quarto comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, vengono altresì annotati i provvedimenti di 
liquidazione degli acconti e del compenso finale in favore di ciascuno 
dei soggetti di cui al medesimo articolo 28, quelli di chiusura del 
fallimento (60) e di omologazione del concordato e quelli che attestano 
l'esecuzione del concordato, nonché l'ammontare dell'attivo e del 
passivo delle procedure chiuse. 

4.  Le prefetture pubblicano i provvedimenti di nomina e di 
quantificazione dei compensi degli amministratori e degli esperti 
nominati ai sensi dell'articolo 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 
90. 

 

(60) A norma del combinato disposto degli artt. 349, comma 1, e 389, 
comma 1, D.Lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, e con la decorrenza ivi 
indicata, nelle disposizioni normative vigenti i termini «fallimento», 
«procedura fallimentare», «fallito» nonché le espressioni dagli stessi 
termini derivate devono intendersi sostituite, rispettivamente, con le 
espressioni «liquidazione giudiziale», «procedura di liquidazione 
giudiziale» e «debitore assoggettato a liquidazione giudiziale» e loro 
derivati, con salvezza della continuità delle fattispecie. 

(61) Articolo inserito dall’ art. 14, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
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Art. 16  Obblighi di pubblicazione concernenti la dotazione organica e 
il costo del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano il conto annuale del personale e delle 
relative spese sostenute, di cui all'articolo 60, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito del quale sono 
rappresentati i dati relativi alla dotazione organica e al personale 
effettivamente in servizio e al relativo costo, con l'indicazione della sua 
distribuzione tra le diverse qualifiche e aree professionali, con 
particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta 
collaborazione con gli organi di indirizzo politico. (62) 

2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni, nell'ambito delle pubblicazioni di cui al comma 1, 
evidenziano separatamente, i dati relativi al costo complessivo del 
personale a tempo indeterminato in servizio, articolato per aree 
professionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici 
di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico. (63) 

3.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano trimestralmente i dati 
relativi ai tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello 
dirigenziale. 

3-bis.   Il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei ministri assicura adeguate forme di pubblicità dei processi 
di mobilità dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni, anche 
attraverso la pubblicazione di dati identificativi dei soggetti 
interessati. (64) (65) 

 

(62) Comma così modificato dall’ art. 15, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(63) Comma così modificato dall’ art. 15, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 
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(64) Comma aggiunto dall’ art. 15, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(65) Vedi, anche, l’ art. 42, comma 3, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

  

 

Art. 17  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi al personale non a 
tempo indeterminato 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano annualmente, nell'ambito di quanto 
previsto dall'articolo 16, comma 1, i dati relativi al personale con 
rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, ivi compreso il personale 
assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo 
politico. (66) 

2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano trimestralmente i dati relativi al costo 
complessivo del personale di cui al comma 1, con particolare riguardo 
al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi 
di indirizzo politico. (67) 

 

(66) Comma così modificato dall’ art. 16, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(67) Comma così modificato dall’ art. 16, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

  

 

Art. 18  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli incarichi conferiti 
ai dipendenti pubblici (68) 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano l'elenco degli incarichi conferiti o autorizzati 
a ciascuno dei propri dipendenti, con l'indicazione della durata e del 
compenso spettante per ogni incarico. (68) 
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(68) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 19  Bandi di concorso 

1.  Fermi restando gli altri obblighi di pubblicità legale, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano i bandi di concorso per il reclutamento, a 
qualsiasi titolo, di personale presso l'amministrazione, nonché i criteri 
di valutazione della Commissione, le tracce delle prove e le graduatorie 
finali, aggiornate con l'eventuale scorrimento degli idonei non 
vincitori. (69) 

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e tengono costantemente 
aggiornati i dati di cui al comma 1. (70) 

2-bis.   I soggetti di cui all'articolo 2-bis assicurano, tramite il 
Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, la pubblicazione del collegamento ipertestuale dei dati di cui al 
presente articolo, ai fini dell'accessibilità ai sensi dell'articolo 4, comma 
5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 (71) (72) 

 

(69) Comma così modificato dall’ art. 18, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 145, lett. 
a), L. 27 dicembre 2019, n. 160, a decorrere dal 1° gennaio 2020. 

(70) Comma così modificato dall’ art. 18, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 145, lett. 
b), L. 27 dicembre 2019, n. 160, a decorrere dal 1° gennaio 2020. 

(71) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 145, lett. c), L. 27 dicembre 
2019, n. 160, a decorrere dal 1° gennaio 2020. 

(72) Per le modalità attuative delle disposizioni del presente comma, 
vedi l’ art. 1, comma 146, L. 27 dicembre 2019, n. 160. 
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Art. 20  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della 
performance e alla distribuzione dei premi al personale 

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi all'ammontare 
complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e 
l'ammontare dei premi effettivamente distribuiti. 

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i criteri definiti nei sistemi 
di misurazione e valutazione della performance per l'assegnazione del 
trattamento accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, in forma 
aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività utilizzato nella 
distribuzione dei premi e degli incentivi, nonché i dati relativi al grado 
di differenziazione nell'utilizzo della premialità sia per i dirigenti sia per 
i dipendenti. (73) 

[3.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano, altresì, i dati relativi ai 
livelli di benessere organizzativo. (74) ] 

 

(73) Comma così sostituito dall’ art. 19, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(74) Comma abrogato dall’ art. 19, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 21  Obblighi di pubblicazione concernenti i dati sulla contrattazione 
collettiva 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano i riferimenti necessari per la consultazione 
dei contratti e accordi collettivi nazionali, che si applicano loro, nonché 
le eventuali interpretazioni autentiche. (75) 

2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e dall'articolo 47, 
comma 8, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le pubbliche 
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amministrazioni pubblicano i contratti integrativi stipulati, con la 
relazione tecnico-finanziaria e quella illustrativa certificate dagli organi 
di controllo di cui all'articolo 40-bis, comma 1, del decreto legislativo n. 
165 del 2001, nonché le informazioni trasmesse annualmente ai sensi 
del comma 3 dello stesso articolo. La relazione illustrativa, fra l'altro, 
evidenzia gli effetti attesi in esito alla sottoscrizione del contratto 
integrativo in materia di produttività ed efficienza dei servizi erogati, 
anche in relazione alle richieste dei cittadini. (76) 

 

(75) Comma così modificato dall’ art. 20, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(76) Comma così modificato dall’ art. 20, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

  

 

Art. 22  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici 
vigilati, e agli enti di diritto privato in controllo pubblico, nonché alle 
partecipazioni in società di diritto privato 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, ciascuna 
amministrazione pubblica e aggiorna annualmente: (77) 

a)  l'elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati 
o finanziati dall'amministrazione medesima nonché di quelli per i quali 
l'amministrazione abbia il potere di nomina degli amministratori 
dell'ente, con l'elencazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte 
in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico 
affidate; (78) 

b)  l'elenco delle società di cui detiene direttamente quote di 
partecipazione anche minoritaria indicandone l'entità, con l'indicazione 
delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore 
dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate; 

c)  l'elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in 
controllo dell'amministrazione, con l'indicazione delle funzioni attribuite 
e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di 
servizio pubblico affidate. Ai fini delle presenti disposizioni sono enti di 
diritto privato in controllo pubblico gli enti di diritto privato sottoposti a 
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controllo da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti costituiti 
o vigilati da pubbliche amministrazioni nei quali siano a queste 
riconosciuti, anche in assenza di una partecipazione azionaria, poteri di 
nomina dei vertici o dei componenti degli organi; 

d)  una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra 
l'amministrazione e gli enti di cui al precedente comma; (84) 

d-bis)  i provvedimenti in materia di costituzione di società a 
partecipazione pubblica, acquisto di partecipazioni in società già 
costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, alienazione di 
partecipazioni sociali, quotazione di società a controllo pubblico in 
mercati regolamentati e razionalizzazione periodica delle partecipazioni 
pubbliche, previsti dal decreto legislativo adottato ai sensi 
dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 (79). 

2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, per ciascuno 
degli enti di cui alle lettere da a) a c) del comma 1 sono pubblicati i dati 
relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale partecipazione 
dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, all'onere complessivo a 
qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio dell'amministrazione, al 
numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi di 
governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno di essi 
spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. Sono 
altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell'ente 
e il relativo trattamento economico complessivo. (80) 

3.  Nel sito dell'amministrazione è inserito il collegamento con i siti 
istituzionali dei soggetti di cui al comma 1. (81) 

4.  Nel caso di mancata o incompleta pubblicazione dei dati relativi agli 
enti di cui al comma 1, è vietata l'erogazione in loro favore di somme a 
qualsivoglia titolo da parte dell'amministrazione interessata ad 
esclusione dei pagamenti che le amministrazioni sono tenute ad erogare 
a fronte di obbligazioni contrattuali per prestazioni svolte in loro favore 
da parte di uno degli enti e società indicati nelle categorie di cui al 
comma 1, lettere da a) a c). (82) 

5.  Le amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo promuovono 
l'applicazione dei principi di trasparenza di cui ai commi 1, lettera b), e 
2, da parte delle società direttamente controllate nei confronti delle 
società indirettamente controllate dalle medesime amministrazioni. 
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6.  Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione 
nei confronti delle società, partecipate da amministrazioni pubbliche, 
con azioni quotate in mercati regolamentati italiani o di altri paesi 
dell'Unione europea, e loro controllate. (83) 

 

(77) Alinea così modificato dall’ art. 21, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 
25 maggio 2016, n. 97. 

(78) Lettera così modificata dall’ art. 21, comma 1, lett. a), n. 2), 
D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(79) Lettera aggiunta dall’ art. 21, comma 1, lett. a), n. 3), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(80) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(81) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(82) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(83) Comma così sostituito dall’ art. 21, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(84) Vedi, anche, il D.M. 27 marzo 2015. 

  

 

Art. 23  Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti 
amministrativi 

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano ogni sei mesi, 
in distinte partizioni della sezione «Amministrazione trasparente», gli 
elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai 
dirigenti, con particolare riferimento ai provvedimenti finali dei 
procedimenti di: 

[a)  autorizzazione o concessione; (85)] 
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b)  scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai 
sensi del codice dei contratti pubblici, relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 9-bis; (86) 

[c)  concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e 
progressioni di carriera di cui all'articolo 24 del decreto legislativo n. 
150 del 2009; (87)] 

d)  accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con 
altre amministrazioni pubbliche, ai sensi degli articoli 11 e 15 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (88). 

[2.  Per ciascuno dei provvedimenti compresi negli elenchi di cui al 
comma 1 sono pubblicati il contenuto, l'oggetto, la eventuale spesa 
prevista e gli estremi relativi ai principali documenti contenuti nel 
fascicolo relativo al procedimento. La pubblicazione avviene nella forma 
di una scheda sintetica, prodotta automaticamente in sede di 
formazione del documento che contiene l'atto. (89) ] 

 

(85) Lettera soppressa dall’ art. 22, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(86) Lettera così modificata dall’ art. 22, comma 1, lett. a), n. 2), 
D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(87) Lettera soppressa dall’ art. 22, comma 1, lett. a), n. 3), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(88) Lettera così modificata dall’ art. 22, comma 1, lett. a), n. 4), 
D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(89) Comma abrogato dall’ art. 22, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 24  Obblighi di pubblicazione dei dati aggregati relativi all'attività 
amministrativa (90) 
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[1.  Le pubbliche amministrazioni che organizzano, a fini conoscitivi e 
statistici, i dati relativi alla propria attività amministrativa, in forma 
aggregata, per settori di attività, per competenza degli organi e degli 
uffici, per tipologia di procedimenti, li pubblicano e li tengono 
costantemente aggiornati. 

2.  Le amministrazioni pubblicano e rendono consultabili i risultati del 
monitoraggio periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali 
effettuato ai sensi dell'articolo 1, comma 28, della legge 6 novembre 
2012, n. 190. ] 

 

(90) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 25  Obblighi di pubblicazione concernenti i controlli sulle imprese (91) 

[1.  Le pubbliche amministrazioni, in modo dettagliato e facilmente 
comprensibile, pubblicano sul proprio sito istituzionale e sul sito: 
www.impresainungiorno.gov.it: 

a)  l'elenco delle tipologie di controllo a cui sono assoggettate le 
imprese in ragione della dimensione e del settore di attività, indicando 
per ciascuna di esse i criteri e le relative modalità di svolgimento; 

b)  l'elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività 
di controllo che le imprese sono tenute a rispettare per ottemperare alle 
disposizioni normative. 
] 

 

(91) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
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Art. 26  Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a 
persone fisiche ed enti pubblici e privati (93) 

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti con i quali sono 
determinati, ai sensi dell'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
i criteri e le modalità cui le amministrazioni stesse devono attenersi per 
la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e 
per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone 
ed enti pubblici e privati. 

2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di concessione delle 
sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese, e 
comunque di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati ai sensi del citato articolo 12 della legge n. 241 del 
1990, di importo superiore a mille euro. Ove i soggetti beneficiari siano 
controllati di diritto o di fatto dalla stessa persona fisica o giuridica 
ovvero dagli stessi gruppi di persone fisiche o giuridiche, vengono 
altresì pubblicati i dati consolidati di gruppo. (94) 

3.  La pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce condizione 
legale di efficacia dei provvedimenti che dispongano concessioni e 
attribuzioni di importo complessivo superiore a mille euro nel corso 
dell'anno solare al medesimo beneficiario. La mancata, incompleta o 
ritardata pubblicazione rilevata d'ufficio dagli organi di controllo è altresì 
rilevabile dal destinatario della prevista concessione o attribuzione e da 
chiunque altro abbia interesse, anche ai fini del risarcimento del danno 
da ritardo da parte dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 30 del 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. (92) 

4.  È esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche 
destinatarie dei provvedimenti di cui al presente articolo, qualora da tali 
dati sia possibile ricavare informazioni relative allo stato di salute 
ovvero alla situazione di disagio economico-sociale degli interessati. 

 

(92) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(93) Sugli obblighi di pubblicazione previsti dal presente articolo, vedi 
l’ art. 1, commi 125, 126 e 127, L. 4 agosto 2017, n. 124. 
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(94) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 128, L. 4 agosto 2017, 
n. 124. 

  

 

Art. 27  Obblighi di pubblicazione dell'elenco dei soggetti beneficiari 

1.  La pubblicazione di cui all'articolo 26, comma 2, comprende 
necessariamente, ai fini del comma 3 del medesimo articolo: 

a)  il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome 
di altro soggetto beneficiario; 

b)  l'importo del vantaggio economico corrisposto; 
c)  la norma o il titolo a base dell'attribuzione; 
d)  l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo 

procedimento amministrativo; 
e)  la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; 
f)  il link al progetto selezionato e al curriculum del soggetto 

incaricato. 

2.  Le informazioni di cui al comma 1 sono riportate, nell'ambito della 
sezione «Amministrazione trasparente» e secondo modalità di facile 
consultazione, in formato tabellare aperto che ne consente 
l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo ai sensi dell'articolo 7 e 
devono essere organizzate annualmente in unico elenco per singola 
amministrazione. 

 

  

 

Art. 28  Pubblicità dei rendiconti dei gruppi consiliari regionali e 
provinciali 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le regioni, le 
province autonome di Trento e Bolzano e le province pubblicano i 
rendiconti di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto-legge 10 ottobre 
2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 
2012, n. 213, dei gruppi consiliari regionali e provinciali, con evidenza 
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delle risorse trasferite o assegnate a ciascun gruppo, con indicazione 
del titolo di trasferimento e dell'impiego delle risorse utilizzate. Sono 
altresì pubblicati gli atti e le relazioni degli organi di controllo. (95) 

2.  La mancata pubblicazione dei rendiconti comporta la riduzione del 
50 per cento delle risorse da trasferire o da assegnare nel corso 
dell'anno. 

 

(95) Comma così modificato dall’ art. 24, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Capo III 

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle risorse 
pubbliche 

Art. 29  Obblighi di pubblicazione del bilancio, preventivo e consuntivo, 
e del Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, nonché dei dati 
concernenti il monitoraggio degli obiettivi 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati del bilancio 
preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni dalla loro 
adozione, nonché i dati relativi al bilancio di previsione e a quello 
consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il 
ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena 
accessibilità e comprensibilità. (96) 

1-bis.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, 
anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate 
e alla spesa di cui ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato 
tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il 
riutilizzo, ai sensi dell'articolo 7, secondo uno schema tipo e modalità 
definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare 
sentita la Conferenza unificata. (97) (98) (99) 
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2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano il Piano di cui all'articolo 19 
del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, con le integrazioni e gli 
aggiornamenti di cui all'articolo 22 del medesimo decreto legislativo n. 
91 del 2011. 

 

(96) Comma sostituito dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.L. 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 
89, e, successivamente, così modificato dall’ art. 25, comma 1, D.Lgs. 
25 maggio 2016, n. 97. 

(97) Comma inserito dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.L. 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 

(98) Vedi, anche, l’ art. 8, comma 3-bis, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 

(99) In attuazione del presente comma vedi il D.P.C.M. 22 settembre 
2014. 

  

 

Art. 30  Obblighi di pubblicazione concernenti i beni immobili e la 
gestione del patrimonio 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano le informazioni identificative degli immobili 
posseduti e di quelli detenuti, nonché i canoni di locazione o di affitto 
versati o percepiti. (100) 

 

(100) Comma così modificato dall’ art. 26, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 31  Obblighi di pubblicazione concernenti i dati relativi ai controlli 
sull'organizzazione e sull'attività dell'amministrazione 
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1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti degli organismi 
indipendenti di valutazione o nuclei di valutazione, procedendo 
all'indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente 
presenti. Pubblicano, inoltre, la relazione degli organi di revisione 
amministrativa e contabile al bilancio di previsione o budget, alle 
relative variazioni e al conto consuntivo o bilancio di esercizio nonché 
tutti i rilievi ancorché non recepiti della Corte dei conti riguardanti 
l'organizzazione e l'attività delle amministrazioni stesse e dei loro 
uffici. (101) 

 

(101) Comma così sostituito dall’ art. 27, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Capo IV 

Obblighi di pubblicazione concernenti le prestazioni offerte e i 
servizi erogati 

Art. 32  Obblighi di pubblicazione concernenti i servizi erogati 

1.  Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi pubblicano 
la carta dei servizi o il documento contenente gli standard di qualità dei 
servizi pubblici. (102) 

2.  Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi, 
individuati i servizi erogati agli utenti, sia finali che intermedi, ai sensi 
dell'articolo 10, comma 5, pubblicano: (103) 

a)  i costi contabilizzati e il relativo andamento nel tempo; (104) 
[b)  i tempi medi di erogazione dei servizi, con riferimento 

all'esercizio finanziario precedente (105).] 

 

(102) Comma così modificato dall’ art. 28, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 
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(103) Alinea così modificato dall’ art. 28, comma 1, lett. b), n. 1), 
D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(104) Lettera così modificata dall’ art. 28, comma 1, lett. b), n. 2), 
D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(105) Lettera abrogata dall’ art. 28, comma 1, lett. b), n. 3), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

  

 

Art. 33  Obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di pagamento 
dell'amministrazione 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano, con cadenza annuale, un indicatore dei 
propri tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di beni, servizi, 
prestazioni professionali e forniture, denominato «indicatore annuale di 
tempestività dei pagamenti», nonché l'ammontare complessivo dei 
debiti e il numero delle imprese creditrici. A decorrere dall'anno 2015, 
con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano un 
indicatore, avente il medesimo oggetto, denominato «indicatore 
trimestrale di tempestività dei pagamenti», nonché l'ammontare 
complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. Gli indicatori 
di cui al presente comma sono elaborati e pubblicati, anche attraverso 
il ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e modalità definiti 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita 
la Conferenza unificata. (106) (107) 

 

(106) Comma sostituito dall’ art. 8, comma 1, lett. c), D.L. 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 
89, e, successivamente, così modificato dall’ art. 29, comma 1, D.Lgs. 
25 maggio 2016, n. 97. 

(107) Vedi, anche, l’ art. 8, comma 3-bis, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89 e l’ art. 9, 
D.P.C.M. 22 settembre 2014. 
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Art. 34  Trasparenza degli oneri informativi (108) 

[1.  I regolamenti ministeriali o interministeriali, nonché i 
provvedimenti amministrativi a carattere generale adottati dalle 
amministrazioni dello Stato per regolare l'esercizio di poteri 
autorizzatori, concessori o certificatori, nonché l'accesso ai servizi 
pubblici ovvero la concessione di benefici, recano in allegato l'elenco di 
tutti gli oneri informativi gravanti sui cittadini e sulle imprese introdotti 
o eliminati con gli atti medesimi. Per onere informativo si intende 
qualunque obbligo informativo o adempimento che comporti la raccolta, 
l'elaborazione, la trasmissione, la conservazione e la produzione di 
informazioni e documenti alla pubblica amministrazione. 

2.  Ferma restando, ove prevista, la pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale, gli atti di cui al comma 1 sono pubblicati sui siti istituzionali 
delle amministrazioni, secondo i criteri e le modalità definite con il 
regolamento di cui all'articolo 7, commi 2 e 4, della legge 11 novembre 
2011, n. 180. ] 

 

(108) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

  

 

Art. 35  Obblighi di pubblicazione relativi ai procedimenti 
amministrativi e ai controlli sulle dichiarazioni sostitutive e 
l'acquisizione d'ufficio dei dati 

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi alle tipologie 
di procedimento di propria competenza. Per ciascuna tipologia di 
procedimento sono pubblicate le seguenti informazioni: 

a)  una breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i 
riferimenti normativi utili; 

b)  l'unità organizzativa responsabile dell'istruttoria; 
c)  l’ufficio del procedimento, unitamente ai recapiti telefonici e alla 

casella di posta elettronica istituzionale, nonché, ove diverso, l'ufficio 
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competente all'adozione del provvedimento finale, con l'indicazione del 
nome del responsabile dell'ufficio, unitamente ai rispettivi recapiti 
telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale; (109) 

d)  per i procedimenti ad istanza di parte, gli atti e i documenti da 
allegare all'istanza e la modulistica necessaria, compresi i fac-simile per 
le autocertificazioni, anche se la produzione a corredo dell'istanza è 
prevista da norme di legge, regolamenti o atti pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale, nonché gli uffici ai quali rivolgersi per informazioni, gli orari e 
le modalità di accesso con indicazione degli indirizzi, dei recapiti 
telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale, a cui 
presentare le istanze; 

e)  le modalità con le quali gli interessati possono ottenere le 
informazioni relative ai procedimenti in corso che li riguardino; 

f)  il termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento 
per la conclusione con l'adozione di un provvedimento espresso e ogni 
altro termine procedimentale rilevante; 

g)  i procedimenti per i quali il provvedimento dell'amministrazione 
può essere sostituito da una dichiarazione dell'interessato, ovvero il 
procedimento può concludersi con il silenzio assenso 
dell'amministrazione; 

h)  gli strumenti di tutela, amministrativa e giurisdizionale, 
riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del 
procedimento e nei confronti del provvedimento finale ovvero nei casi 
di adozione del provvedimento oltre il termine predeterminato per la 
sua conclusione e i modi per attivarli; 

i)  il link di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in rete, 
o i tempi previsti per la sua attivazione; 

l)  le modalità per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente 
necessari, con le informazioni di cui all'articolo 36; 

m)  il nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere 
sostitutivo, nonché le modalità per attivare tale potere, con indicazione 
dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

[n)  i risultati delle indagini di customer satisfaction condotte sulla 
qualità dei servizi erogati attraverso diversi canali, facendone rilevare il 
relativo andamento (110).] 

2.  Le pubbliche amministrazioni non possono richiedere l'uso di moduli 
e formulari che non siano stati pubblicati; in caso di omessa 
pubblicazione, i relativi procedimenti possono essere avviati anche in 
assenza dei suddetti moduli o formulari. L'amministrazione non può 
respingere l'istanza adducendo il mancato utilizzo dei moduli o formulari 
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o la mancata produzione di tali atti o documenti, e deve invitare l'istante 
a integrare la documentazione in un termine congruo. 

3.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano nel sito istituzionale: 

a)  i recapiti telefonici e la casella di posta elettronica istituzionale 
dell'ufficio responsabile per le attività volte a gestire, garantire e 
verificare la trasmissione dei dati o l'accesso diretto agli stessi da parte 
delle amministrazioni procedenti ai sensi degli articoli 43, 71 e 72 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

[b)  le convenzioni-quadro volte a disciplinare le modalità di accesso 
ai dati di cui all'articolo 58 del codice dell'amministrazione digitale, di 
cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; (111)] 

[c)  le ulteriori modalità per la tempestiva acquisizione d'ufficio dei 
dati nonché per lo svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni 
sostitutive da parte delle amministrazioni procedenti (111).] 

 

(109) Lettera così modificata dall’ art. 30, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(110) Lettera soppressa dall’ art. 30, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(111) Lettera soppressa dall’ art. 30, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

  

 

Art. 36  Pubblicazione delle informazioni necessarie per l'effettuazione 
di pagamenti informatici 

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e specificano nelle richieste 
di pagamento i dati e le informazioni di cui all'articolo 5 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 
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Capo V 

Obblighi di pubblicazione in settori speciali 

Art. 37  Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture (112) 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando 
gli obblighi di pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni e le 
stazioni appaltanti pubblicano: 

a)  i dati previsti dall'articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 
2012, n. 190; 

b)  gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi 
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

2.  Ai sensi dell'articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui alla 
lettera a) si intendono assolti, attraverso l'invio dei medesimi dati alla 
banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi 
dell'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
limitatamente alla parte lavori. 

 

(112) Articolo così sostituito dall’ art. 31, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 38  Pubblicità dei processi di pianificazione, realizzazione e 
valutazione delle opere pubbliche 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche 
amministrazioni pubblicano le informazioni relative ai Nuclei di 
valutazione e verifica degli investimenti pubblici di cui all'articolo 1 della 
legge 17 maggio 1999, n. 144, incluse le funzioni e i compiti specifici 
ad essi attribuiti, le procedure e i criteri di individuazione dei 
componenti e i loro nominativi. (113) 

2.  Fermi restando gli obblighi di pubblicazione di cui 
all'articolo 21 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le pubbliche 
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amministrazioni pubblicano tempestivamente gli atti di 
programmazione delle opere pubbliche, nonché le informazioni relative 
ai tempi, ai costi unitari e agli indicatori di realizzazione delle opere 
pubbliche in corso o completate. Le informazioni sono pubblicate sulla 
base di uno schema tipo redatto dal Ministero dell'economia e delle 
finanze d'intesa con l'Autorità nazionale anticorruzione, che ne curano 
altresì la raccolta e la pubblicazione nei propri siti web istituzionali al 
fine di consentirne una agevole comparazione. (114) 

2-bis.  Per i Ministeri, gli atti di programmazione di cui al comma 2 sono 
quelli indicati dall'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 228. (115) 

 

(113) Comma così modificato dall’ art. 32, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(114) Comma così sostituito dall’ art. 32, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(115) Comma aggiunto dall’ art. 32, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

  

 

Art. 39  Trasparenza dell'attività di pianificazione e governo del 
territorio 

1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano: 

a)  gli atti di governo del territorio, quali, tra gli altri, piani territoriali, 
piani di coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, generali 
e di attuazione, nonché le loro varianti; 

[b)  per ciascuno degli atti di cui alla lettera a) sono pubblicati, 
tempestivamente, gli schemi di provvedimento prima che siano portati 
all'approvazione; le delibere di adozione o approvazione; i relativi 
allegati tecnici (116).] 

2.  La documentazione relativa a ciascun procedimento di presentazione 
e approvazione delle proposte di trasformazione urbanistica d'iniziativa 
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privata o pubblica in variante allo strumento urbanistico generale 
comunque denominato vigente nonché delle proposte di trasformazione 
urbanistica d'iniziativa privata o pubblica in attuazione dello strumento 
urbanistico generale vigente che comportino premialità edificatorie a 
fronte dell'impegno dei privati alla realizzazione di opere di 
urbanizzazione extra oneri o della cessione di aree o volumetrie per 
finalità di pubblico interesse è pubblicata in una sezione apposita nel 
sito del comune interessato, continuamente aggiornata. 

3.  La pubblicità degli atti di cui al comma 1, lettera a), è condizione 
per l'acquisizione dell'efficacia degli atti stessi. 

4.  Restano ferme le discipline di dettaglio previste dalla vigente 
legislazione statale e regionale. 

 

(116) Lettera abrogata dall’ art. 43, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 40  Pubblicazione e accesso alle informazioni ambientali (117) 

1.  In materia di informazioni ambientali restano ferme le disposizioni 
di maggior tutela già previste dall'articolo 3-sexies del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, 
nonché dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. 

2.  Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), del 
decreto legislativo n. 195 del 2005, pubblicano, sui propri siti 
istituzionali e in conformità a quanto previsto dal presente decreto, le 
informazioni ambientali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a), del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, che detengono ai fini delle 
proprie attività istituzionali, nonché le relazioni di cui all'articolo 10 del 
medesimo decreto legislativo. Di tali informazioni deve essere dato 
specifico rilievo all'interno di un'apposita sezione detta «Informazioni 
ambientali». 
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3.  Sono fatti salvi i casi di esclusione del diritto di accesso alle 
informazioni ambientali di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 195. 

4.  L'attuazione degli obblighi di cui al presente articolo non è in alcun 
caso subordinata alla stipulazione degli accordi di cui all'articolo 11 del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. Sono fatti salvi gli effetti 
degli accordi eventualmente già stipulati, qualora assicurino livelli di 
informazione ambientale superiori a quelli garantiti dalle disposizioni 
del presente decreto. Resta fermo il potere di stipulare ulteriori accordi 
ai sensi del medesimo articolo 11, nel rispetto dei livelli di informazione 
ambientale garantiti dalle disposizioni del presente decreto. 

 

(117) Sulla pubblicità dei dati ambientali di cui al presente articolo, vedi 
l’ art. 6, D.L. 14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 12 dicembre 2019, n. 141. 

  

 

Art. 41  Trasparenza del servizio sanitario nazionale 

1.  Le amministrazioni e gli enti del servizio sanitario nazionale, dei 
servizi sanitari regionali, ivi comprese le aziende sanitarie territoriali ed 
ospedaliere, le agenzie e gli altri enti ed organismi pubblici che svolgono 
attività di programmazione e fornitura dei servizi sanitari, sono tenute 
all'adempimento di tutti gli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente. 

1-bis.   Le amministrazioni di cui al comma 1 pubblicano altresì, nei loro 
siti istituzionali, i dati relativi a tutte le spese e a tutti i pagamenti 
effettuati, distinti per tipologia di lavoro, bene o servizio, e ne 
permettono la consultazione, in forma sintetica e aggregata, in 
relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito temporale di 
riferimento e ai beneficiari. (118) 

2.  Le aziende sanitarie ed ospedaliere pubblicano tutte le informazioni 
e i dati concernenti le procedure di conferimento degli incarichi di 
direttore generale, direttore sanitario e direttore amministrativo, 
nonché degli incarichi di responsabile di dipartimento e di strutture 
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semplici e complesse, ivi compresi i bandi e gli avvisi di selezione, lo 
svolgimento delle relative procedure, gli atti di conferimento. 

3.  Alla dirigenza sanitaria di cui al comma 2 si applicano gli obblighi di 
pubblicazione di cui all'articolo 15. Per attività professionali, ai sensi del 
comma 1, lettera c) dell'articolo 15, si intendono anche le prestazioni 
professionali svolte in regime intramurario. (119) 

4.  È pubblicato e annualmente aggiornato l'elenco delle strutture 
sanitarie private accreditate. Sono altresì pubblicati gli accordi con esse 
intercorsi. 

5.  Le regioni includono il rispetto di obblighi di pubblicità previsti dalla 
normativa vigente fra i requisiti necessari all'accreditamento delle 
strutture sanitarie. 

6.  Gli enti, le aziende e le strutture pubbliche e private che erogano 
prestazioni per conto del servizio sanitario sono tenuti ad indicare nel 
proprio sito, in una apposita sezione denominata «Liste di attesa», i 
criteri di formazione delle liste di attesa, i tempi di attesa previsti e i 
tempi medi effettivi di attesa per ciascuna tipologia di prestazione 
erogata. Sono altresì tenuti a pubblicare nel proprio sito internet 
istituzionale i bilanci certificati e i dati sugli aspetti qualitativi e 
quantitativi dei servizi erogati e sull'attività medica svolta. (120) 

 

(118) Comma inserito dall’ art. 33, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(119) Comma così modificato dall’ art. 33, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(120) Comma così modificato dall’ art. 33, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97 e, successivamente, dall’ art. 15, comma 2, L. 5 
agosto 2022, n. 118. 

  

 

Art. 42  Obblighi di pubblicazione concernenti gli interventi straordinari 
e di emergenza che comportano deroghe alla legislazione vigente 
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1.  Le pubbliche amministrazioni che adottano provvedimenti 
contingibili e urgenti e in generale provvedimenti di carattere 
straordinario in caso di calamità naturali o di altre emergenze, ivi 
comprese le amministrazioni commissariali e straordinarie costituite in 
base alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, o a provvedimenti legislativi 
di urgenza, pubblicano: 

a)  i provvedimenti adottati, con la indicazione espressa delle norme 
di legge eventualmente derogate e dei motivi della deroga, nonché 
l'indicazione di eventuali atti amministrativi o giurisdizionali intervenuti; 

b)  i termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio dei poteri 
di adozione dei provvedimenti straordinari; 

c)  il costo previsto degli interventi e il costo effettivo sostenuto 
dall'amministrazione; 

[d)  le particolari forme di partecipazione degli interessati ai 
procedimenti di adozione dei provvedimenti straordinari (122).] 

1-bis.  I Commissari delegati di cui all'articolo 5, della legge 24 febbraio 
1992, n. 225, svolgono direttamente le funzioni di responsabili per la 
prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 
6 novembre 2012, n. 190 e di responsabili per la trasparenza di cui 
all'articolo 43 del presente decreto. (121) 

 

(121) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 3, D.L. 14 agosto 2013, n. 
93, convertito, con modificazioni, dalla L. 15 ottobre 2013, n. 119. 

(122) Lettera abrogata dall’ art. 43, comma 1, lett. g), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

  

 

Capo VI 

Vigilanza sull'attuazione delle disposizioni e sanzioni 

Art. 43  Responsabile per la trasparenza 

1.  All'interno di ogni amministrazione il responsabile per la prevenzione 
della corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 
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2012, n. 190, svolge, di norma, le funzioni di Responsabile per la 
trasparenza, di seguito «Responsabile», e il suo nominativo è indicato 
nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione. Il responsabile 
svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte 
dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 
l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 
all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di 
valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più 
gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione. (123) 

[2.  Il responsabile provvede all'aggiornamento del Programma 
triennale per la trasparenza e l'integrità, all'interno del quale sono 
previste specifiche misure di monitoraggio sull'attuazione degli obblighi 
di trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della 
trasparenza in rapporto con il Piano anticorruzione. (124) ] 

3.  I dirigenti responsabili degli uffici dell'amministrazione garantiscono 
il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini 
del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 

4.  I dirigenti responsabili dell'amministrazione e il responsabile per la 
trasparenza controllano e assicurano la regolare attuazione dell'accesso 
civico sulla base di quanto stabilito dal presente decreto. (125) 

5.  In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di 
inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in materia di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai 
fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il 
responsabile segnala altresì gli inadempimenti al vertice politico 
dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme di 
responsabilità. 

 

(123) Comma così modificato dall’ art. 34, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(124) Comma abrogato dall’ art. 34, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 
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(125) Comma così sostituito dall’ art. 34, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

  

 

Art. 44  Compiti degli organismi indipendenti di valutazione 

1.  L'organismo indipendente di valutazione verifica la coerenza tra gli 
obiettivi previsti nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione 
e quelli indicati nel Piano della performance, valutando altresì 
l'adeguatezza dei relativi indicatori. I soggetti deputati alla misurazione 
e valutazione delle performance, nonché l'OIV, utilizzano le 
informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza 
ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia 
organizzativa, sia individuale del responsabile e dei dirigenti dei singoli 
uffici responsabili della trasmissione dei dati. (126) 

 

(126) Comma così modificato dall’ art. 35, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

  

 

Art. 45  Compiti della Commissione per la valutazione, l'integrità e la 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni (CIVIT) (130) 

1.  L'autorità nazionale anticorruzione controlla l'esatto adempimento 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, informazioni, 
atti e documenti alle amministrazioni pubbliche e ordinando di 
procedere, entro un termine non superiore a trenta giorni, alla 
pubblicazione di dati, documenti e informazioni ai sensi del presente 
decreto, all'adozione di atti o provvedimenti richiesti dalla normativa 
vigente ovvero alla rimozione di comportamenti o atti contrastanti con 
i piani e le regole sulla trasparenza. (127) 

2.  L'autorità nazionale anticorruzione controlla l'operato dei 
responsabili per la trasparenza a cui può chiedere il rendiconto sui 
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risultati del controllo svolto all'interno delle amministrazioni. L'autorità 
nazionale anticorruzione può inoltre chiedere all'organismo 
indipendente di valutazione (OIV) ulteriori informazioni sul controllo 
dell'esatto adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalla 
normativa vigente. (128) 

3.  L'autorità nazionale anticorruzione può inoltre avvalersi delle banche 
dati istituite presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica per il monitoraggio degli 
adempimenti degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente. (128) 

4.  Il mancato rispetto dell'obbligo di pubblicazione di cui al comma 1 
costituisce illecito disciplinare. L'Autorità nazionale anticorruzione 
segnala l'illecito all'ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dell'amministrazione 
interessata ai fini dell'attivazione del procedimento disciplinare a carico 
del responsabile della pubblicazione o del dirigente tenuto alla 
trasmissione delle informazioni. L'autorità nazionale anticorruzione 
segnala altresì gli inadempimenti ai vertici politici delle amministrazioni, 
agli OIV e, se del caso, alla Corte dei conti, ai fini dell'attivazione delle 
altre forme di responsabilità. L'autorità nazionale anticorruzione rende 
pubblici i relativi provvedimenti. L'autorità nazionale anticorruzione, 
inoltre, controlla e rende noti i casi di mancata attuazione degli obblighi 
di pubblicazione di cui all'articolo 14 del presente decreto, pubblicando 
i nominativi dei soggetti interessati per i quali non si è proceduto alla 
pubblicazione. (129) 

 

(127) Comma così modificato dall’ art. 36, comma 1, lett. a) e b), 
D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(128) Comma così modificato dall’ art. 36, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(129) Comma così modificato dall’ art. 36, comma 1, lett. a) e c), 
D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(130) Per il Regolamento sull'esercizio dell'attività di vigilanza sul 
rispetto degli obblighi di pubblicazione di cui al presente articolo, vedi 
la Deliberazione 29 marzo 2017, n. 329. 
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Art. 46  Responsabilità derivante dalla violazione delle disposizioni in 
materia di obblighi di pubblicazione e di accesso civico (131) 

1.  L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso 
civico, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 5-bis, costituiscono 
elemento di valutazione negativa della responsabilità dirigenziale a cui 
applicare la sanzione di cui all'articolo 47, comma 1-bis, ed eventuale 
causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione, 
valutata ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 
trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei 
responsabili. (132) 

2.  Il responsabile non risponde dell'inadempimento degli obblighi di cui 
al comma 1 se prova che tale inadempimento è dipeso da causa a lui 
non imputabile. 

 

(131) Rubrica così sostituita dall’ art. 37, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(132) Comma modificato dall’ art. 37, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97 e, successivamente, così sostituito dall’ art. 1, 
comma 163, lett. a), L. 27 dicembre 2019, n. 160, a decorrere dal 1° 
gennaio 2020. 

  

 

Art. 47  Sanzioni per la violazione degli obblighi di trasparenza per casi 
specifici (133) (137) 

1.  La mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati 
di cui all'articolo 14, concernenti la situazione patrimoniale complessiva 
del titolare dell'incarico al momento dell'assunzione in carica, la 
titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e 
dei parenti entro il secondo grado, nonché tutti i compensi cui da diritto 
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l'assunzione della carica, dà luogo a una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della mancata 
comunicazione e il relativo provvedimento è pubblicato sul sito internet 
dell'amministrazione o organismo interessato. 

1-bis.  La sanzione di cui al comma 1 si applica anche nei confronti del 
dirigente che non effettua la comunicazione ai sensi dell'articolo 14, 
comma 1-ter, relativa agli emolumenti complessivi percepiti a carico 
della finanza pubblica. Nei confronti del responsabile della mancata 
pubblicazione dei dati di cui al medesimo articolo si applica una 
sanzione amministrativa consistente nella decurtazione dal 30 al 60 per 
cento dell'indennità di risultato, ovvero nella decurtazione dal 30 al 60 
per cento dell'indennità accessoria percepita dal responsabile della 
trasparenza, ed il relativo provvedimento è pubblicato nel sito internet 
dell'amministrazione o dell'organismo interessati. La stessa sanzione si 
applica nei confronti del responsabile della mancata pubblicazione dei 
dati di cui all'articolo 4-bis, comma 2. (134) 

2.  La violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 22, 
comma 2, dà luogo ad una sanzione amministrativa in carico al 
responsabile della pubblicazione consistente nella decurtazione dal 30 
al 60 per cento dell'indennità di risultato ovvero nella decurtazione dal 
30 al 60 per cento dell'indennità accessoria percepita dal responsabile 
della trasparenza. La stessa sanzione si applica agli amministratori 
societari che non comunicano ai soci pubblici il proprio incarico ed il 
relativo compenso entro trenta giorni dal conferimento ovvero, per le 
indennità di risultato, entro trenta giorni dal percepimento. (136) 

3.  Le sanzioni di cui al presente articolo sono irrogate dall'Autorità 
nazionale anticorruzione. L'Autorità nazionale anticorruzione disciplina 
con proprio regolamento, nel rispetto delle norme previste dalla legge 
24 novembre 1981, n. 689, il procedimento per l'irrogazione delle 
sanzioni. (135) 

 

(133) Rubrica così sostituita dall’ art. 38, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(134) Comma inserito dall’ art. 38, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97 e, successivamente, così sostituito dall’ art. 1, comma 163, 
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lett. b), n. 1), L. 27 dicembre 2019, n. 160, a decorrere dal 1° gennaio 
2020. 

(135) Comma sostituito dall’ art. 38, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97 e, successivamente, così modificato dall’ art. 1, 
comma 163, lett. b), n. 3), L. 27 dicembre 2019, n. 160, a decorrere 
dal 1° gennaio 2020. 

(136) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 163, lett. b), n. 2), L. 
27 dicembre 2019, n. 160, a decorrere dal 1° gennaio 2020. 

(137) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 7, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. Per il 
regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio di cui al 
presente articolo, vedi il Provvedimento 15 luglio 2015, 
il Provvedimento 16 novembre 2016 e il Provvedimento 12 maggio 
2021, n. 438/2021. 

  

 

Capo VII 

Disposizioni finali e transitorie 

Art. 48  Norme sull'attuazione degli obblighi di pubblicità e 
trasparenza (142) 

1.  L'Autorità nazionale anticorruzione definisce criteri, modelli e schemi 
standard per l'organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei 
documenti, delle informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione 
obbligatoria ai sensi della normativa vigente, nonché relativamente 
all'organizzazione della sezione «Amministrazione trasparente». (138) 

2.  L'allegato A, che costituisce parte integrante del presente decreto, 
individua modelli e schemi standard per l'organizzazione, la 
codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle informazioni e 
dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa 
vigente. Alla eventuale modifica dell'allegato A si provvede con i decreti 
di cui al comma 3. 
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3.  Gli standard, i modelli e gli schemi di cui al comma 1 sono adottati 
dall'Autorità nazionale anticorruzione, sentiti il Garante per la 
protezione dei dati personali, la Conferenza unificata, l'Agenzia Italia 
Digitale, la CIVIT e l'ISTAT. (139) 

4.  Gli standard, i modelli e gli schemi di cui al comma 3 recano 
disposizioni finalizzate: (140) 

a)  ad assicurare il coordinamento informativo e informatico dei dati, 
per la soddisfazione delle esigenze di uniformità delle modalità di 
codifica e di rappresentazione delle informazioni e dei dati pubblici, della 
loro confrontabilità e della loro successiva rielaborazione; 

b)  a definire, anche per specifici settori e tipologie di dati, i requisiti 
di qualità delle informazioni diffuse, individuando, in particolare, i 
necessari adeguamenti da parte di singole amministrazioni con propri 
regolamenti, le procedure di validazione, i controlli anche sostitutivi, le 
competenze professionali richieste per la gestione delle informazioni 
diffuse attraverso i siti istituzionali, nonché i meccanismi di garanzia e 
correzione attivabili su richiesta di chiunque vi abbia interesse. 

5.  I soggetti di cui all'articolo 2-bis, nell'adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, sono tenute a 
conformarsi agli standard, ai modelli ed agli schemi di cui al comma 
1. (141) 

 

(138) Comma così modificato dall’ art. 39, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(139) Comma così modificato dall’ art. 39, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(140) Alinea così modificato dall’ art. 39, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(141) Comma così modificato dall’ art. 39, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(142) Per il trasferimento delle funzioni di cui al presente articolo, vedi 
l’ art. 19, comma 15, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
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Art. 49  Norme transitorie e finali 

1.  L'obbligo di pubblicazione dei dati di cui all'articolo 24 decorre dal 
termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

2.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri sono 
determinate le modalità di applicazione delle disposizioni del presente 
decreto alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, in considerazione delle 
peculiarità del relativo ordinamento ai sensi degli articoli 92 e 95 della 
Costituzione. 

3.  Le sanzioni di cui all'articolo 47 si applicano, per ciascuna 
amministrazione, a partire dalla data di adozione del primo 
aggiornamento annuale del Piano triennale della trasparenza e 
comunque a partire dal centottantesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

4.  Le regioni a Statuto speciale e le province autonome di Trento e 
Bolzano possono individuare forme e modalità di applicazione del 
presente decreto in ragione della peculiarità dei propri ordinamenti. 

 

  

 

Art. 50  Tutela giurisdizionale 

1.  Le controversie relative agli obblighi di trasparenza previsti dalla 
normativa vigente sono disciplinate dal decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104. 

 

  

 

Art. 51  Invarianza finanziaria 
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1.  Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni 
interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 

  

 

Art. 52  Modifiche alla legislazione vigente 

1.  Alla legge 5 luglio 1982, n. 441, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

a)  all'articolo 1, primo comma: 
1)  al numero 2), dopo le parole: «ai Ministri,» sono inserite le 

seguenti: «ai Vice Ministri,»; 
2)  al numero 3), dopo le parole: «ai consiglieri regionali» sono 

inserite le seguenti: «e ai componenti della giunta regionale»; 
3)  al numero 4), dopo le parole: «ai consiglieri provinciali» sono 

inserite le seguenti: «e ai componenti della giunta provinciale»; 
4)  al numero 5), le parole: «ai consiglieri di comuni capoluogo di 

provincia ovvero con popolazione superiore ai 50.000 abitanti» sono 
sostituite dalle seguenti: «ai consiglieri di comuni capoluogo di 
provincia ovvero con popolazione superiore ai 15.000 abitanti;»; 

b)  all'articolo 2, secondo comma, le parole: «del coniuge non 
separato e dei figli conviventi, se gli stessi vi consentono» sono 
sostituite dalle seguenti: «del coniuge non separato, nonché dei figli e 
dei parenti entro il secondo grado di parentela, se gli stessi vi 
consentono». 

2.  All'articolo 12, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241, le 
parole: «ed alla pubblicazione» sono soppresse. 

3.  L'articolo 54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è sostituito 
dal seguente: 
«Art. 54. (Contenuto dei siti delle pubbliche amministrazioni). - 1. I siti 
delle pubbliche amministrazioni contengono i dati di cui al decreto 
legislativo recante il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
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pubbliche amministrazioni, adottato ai sensi dell'articolo 1, comma 35, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190». 

4.  Al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 23, comma 1, dopo la parola: «accesso» sono inserite 
le seguenti: «e trasparenza amministrativa»; 

b)  all'articolo 87, comma 2, lettera c), dopo la parola: 
«amministrativi» sono inserite le seguenti: «e di violazione degli 
obblighi di trasparenza amministrativa»; 

c)  all'articolo 116, comma 1, dopo le parole: «documenti 
amministrativi» sono inserite le seguenti: «, nonché per la tutela del 
diritto di accesso civico connessa all'inadempimento degli obblighi di 
trasparenza»; 

d)  all'articolo 116, comma 4, dopo le parole: «l'esibizione» sono 
inserite le seguenti: «e, ove previsto, la pubblicazione»; 

e)  all'articolo 133, comma 1, lettera a), n. 6), dopo la parola: 
«amministrativi» sono inserite le seguenti: «e violazione degli obblighi 
di trasparenza amministrativa». 

4-bis.  All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 29 dicembre 
2011, n. 229, le parole da «e i soggetti» fino a «attività istituzionale» 
sono sostituite dalle seguenti: «nonché gli ulteriori soggetti di cui 
all'articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, che 
realizzano opere pubbliche». (143) 

5.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, qualsiasi rinvio 
al Programma triennale per la trasparenza e l'integrità di cui all'articolo 
11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, si intende riferito 
all'articolo 10. 

 

(143) Comma inserito dall’ art. 40, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 

  

 

Art. 53  Abrogazione espressa di norme primarie 
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1.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate 
le seguenti disposizioni: 

a)  articolo 26, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241; 
b)  articolo 1, comma 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e 

successive modificazioni; 
c)  articolo 41-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
d)  articolo 40-bis, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, e successive modificazioni; 
e)  articolo 19, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 giugno 2003, 

n. 196; 
f)  articolo 57 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e 

successive modificazioni; 
g)  articolo 3, comma 18, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
h)  articolo 21, comma 1, art. 23, commi 1, 2 e 5, della legge 18 

giugno 2009, n. 69; 
i)  articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
l)  articolo 6, comma 1, lettera b), e comma 2, lettera b), del 

decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106; 

o)  articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 
91; 

p)  articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111; 

q)  articolo 6, comma 6, della legge 11 novembre 2011, n. 180; 
r)  articolo 9 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228 (144); 
s)  articolo 14, comma 2, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35; 
t)  articolo 18 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; 
u)  articolo 5, comma 11-sexies, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 

95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. (145) 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 

(144) NDR: In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non 
corretto: «decreto legislativo 29 novembre 2011, n. 228». 
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(145) NDR: La suddivisione in lettere del presente comma corrisponde 
a quanto pubblicato in GU. 

  

 

Allegato A 

1. Struttura delle informazioni sui siti istituzionali 

La sezione dei siti istituzionali denominata «Amministrazione 
trasparente» deve essere organizzata in sotto-sezioni all'interno delle 
quali devono essere inseriti i documenti, le informazioni e i dati previsti 
dal presente decreto. Le sotto-sezioni di primo e secondo livello e i 
relativi contenuti sono indicati nella Tabella 1. Le sotto-sezioni devono 
essere denominate esattamente come indicato in Tabella 1. 

Denominazione sotto-sezione 1 livello Denominazione sotto-sezione 2 livello Contenuti (riferimento al decreto) 

Disposizioni generali Programma per la Trasparenza e l'integrità Art. 10, c. 8, lett. a 

  Atti generali Art. 12, c. 1,2 

  Oneri informativi per cittadini e imprese Art. 34, c. 1,2 

Organizzazione Organi di indirizzo politico-amministrativo Art. 13, c. 1, lett. a 

    Art. 14 

  Sanzioni per mancata comunicazione dei dati Art. 47 

  Rendiconti gruppi consiliari regionali/provinciali Art. 28, c. 1 

  Articolazione degli uffici Art. 13, c. 1, lett. b, c 

  Telefono e posta elettronica Art. 13, c. 1, lett. d 

Consulenti e collaboratori   Art. 15, c. 1,2 

Personale Incarichi amministrativi di vertice Art. 15, c. 1,2 

    Art. 41, c. 2, 3 

  Dirigenti Art. 10, c. 8, lett. d 

    Art. 15, c. 1,2,5 

    Art. 41, c. 2, 3 

  Posizioni organizzative Art. 10, c. 8, lett. d 

  Dotazione organica Art. 16, c. 1,2 

  Personale non a tempo indeterminato Art. 17, c. 1,2 

  Tassi di assenza Art. 16, c. 3 

  Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti Art. 18, c. 1 

  Contrattazione collettiva Art. 21, c. 1 

  Contrattazione integrativa Art. 21, c. 2 

  OIV Art. 10, c. 8, lett. c 

Bandi di concorso   Art. 19 

Performance Piano della Performance Art. 10, c. 8, lett. b 

  Relazione sulla Performance Art. 10, c. 8, lett. b 

  Ammontare complessivo dei premi Art. 20, c. 1 

  Dati relativi ai premi Art. 20, c. 2 

  Benessere organizzativo Art. 20, c. 3 

Enti controllati Enti pubblici vigilati Art. 22, c. 1, lett. a 

    Art. 22, c. 2, 3 

  Società partecipate Art. 22, c. 1, lett. b 

    Art. 222, c. 2, 3 

  Enti di diritto privato controllati Art. 222, c. 1, lett. c 

    Art. 22, c. 2, 3 

  Rappresentazione grafica Art. 22, c. 1, lett. d 

Attività e procedimenti Dati aggregati attività amministrativa Art. 24, c. 1 

  Tipologie di procedimento Art. 35, c. 1,2 
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  Monitoraggio tempi procedimentali Art. 24, c. 2 

  
Dichiarazioni sostitutive e acquisizione d'ufficio dei 

dati 
Art. 35, c. 3 

Provvedimenti Provvedimenti organi indirizzo politico Art. 23 

  Provvedimenti dirigenti Art. 23 

Controlli sulle imprese   Art. 25 

Bandi di gara e contratti   Art. 37, c. 1,2 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi 

economici 
Criteri e modalità Art. 26, c. 1 

  Atti di concessione Art. 26, c. 2 

    Art. 27 

Bilanci Bilancio preventivo e consuntivo Art. 29, c. 1 

  Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio Art. 29, c. 2 

Beni immobili e gestione patrimonio Patrimonio immobiliare Art. 30 

  Canoni di locazione o affitto Art. 30 

Controlli e rilievi sull'amministrazione   Art. 31, c. 1 

Servizi erogati Carta dei servizi e standard di qualità Art. 32, c. 1 

  Costi contabilizzati Art. 32, c. 2, lett. a 

    Art. 10, c. 5 

  Tempi medi di erogazione dei servizi Art. 32, c. 2, lett. b 

  Liste di attesa Art. 41, c. 6 

Pagamenti dell'amministrazione Indicatore di tempestività dei pagamenti Art. 33 

  IBAN e pagamenti informatici Art. 36 

Opere pubbliche   Art. 38 

Pianificazione e governo del territorio   Art. 39 

Informazioni ambientali   Art. 40 

Strutture sanitarie private accreditate   Art. 41, c. 4 

Interventi straordinari e di emergenza   Art. 42 

Altri contenuti     

Tabella 1: Sotto-sezioni della sezione «Amministrazione trasparente» e 
relativi contenuti 

La sezione «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in 
modo che cliccando sull'identificativo di una sotto-sezione sia possibile 
accedere ai contenuti della sotto-sezione stessa, o all'interno della 
stessa pagina «Amministrazione trasparente» o in una pagina specifica 
relativa alla sotto-sezione. L'obiettivo di questa organizzazione è 
l'associazione univoca tra una sotto-sezione e uno specifico in modo che 
sia possibile raggiungere direttamente dall'esterno la sotto-sezione di 
interesse. A tal fine è necessario che i collegamenti ipertestuali associati 
alle singole sotto-sezioni siano mantenute invariate nel tempo, per 
evitare situazioni di «collegamento non raggiungibile» da parte di 
accessi esterni. 

L'elenco dei contenuti indicati per ogni sotto-sezione sono da 
considerarsi i contenuti minimi che devono essere presenti nella sotto-
sezione stessa, ai sensi del presente decreto. In ogni sotto-sezione 
possono essere comunque inseriti altri contenuti, riconducibili 
all'argomento a cui si riferisce la sotto-sezione stessa, ritenuti utili per 
garantire un maggior livello di trasparenza. Eventuali ulteriori contenuti 
da pubblicare ai fini di trasparenza e non riconducibili a nessuna delle 
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sotto-sezioni indicate devono essere pubblicati nella sotto-sezione 
«Altri contenuti». 

Nel caso in cui sia necessario pubblicare nella sezione «Amministrazione 
trasparente» informazioni, documenti o dati che sono già pubblicati in 
altre parti del sito, è possibile inserire, all'interno della sezione 
«Amministrazione trasparente», un collegamento ipertestuale ai 
contenuti stessi, in modo da evitare duplicazione di informazioni 
all'interno del sito dell'amministrazione. L'utente deve comunque poter 
accedere ai contenuti di interesse dalla sezione «Amministrazione 
trasparente» senza dover effettuare operazioni aggiuntive. 

 

  

 

Allegato B 
(articolo 9-bis) (146) 

  Nome della banca dati 
Amm. che detiene 

la banca dati 

Norma/e istitutiva/e della 

banca dati 
Obblighi previsti dal d.lgs. n. 33 del 2013 

1. Perla PA PCM-DFP 

- Artt. 36, co. 3, e 53 del d.lgs. 

n. 165 del 2001; 

Art. 15(titolari di incarichi di collaborazione o 

consulenza); 

art. 17(dati relativi al personale non a tempo 

indeterminato); 

- art. 1, co. 39-40, della legge 

n. 190 del 2012 art. 18(dati relativi agli incarichi conferiti ai 

dipendenti pubblici) 

2. 

SICO - Sistema 

Conoscitivo del 

personale dipendente 

dalle Amministrazioni 

pubbliche 

MEF-RGS (IGOP) 
Artt. 40-bis, co. 3, e 58-

62 del d.lgs. n. 165 del 2001 

Art. 16, co. 1-2 (dotazione organica e costo del 

personale con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato); 

art. 17(dati relativi al personale non a tempo 

indeterminato); 

art. 21, co. 1 (dati sulla contrattazione collettiva 

nazionale); 

art. 21, co. 2 (dati sulla contrattazione 

integrativa) 

3. 
Archivio contratti del 

settore pubblico 
ARAN CNEL 

Artt. 40-bis, co. 5, e 47, co. 8, 

del d.lgs. n. 165 del 2001 

Art. 21, co. 1 (dati sulla contrattazione collettiva 

nazionale); 

art. 21, co. 2 (dati sulla contrattazione 

integrativa) 

4. 

SIQuEL - Sistema 

Informativo Questionari 

Enti Locali 

Corte dei conti 
Art. 1, co. 166-167, della legge 

n. 266 del 2005 

Art. 22(dati relativi ai soli Enti locali riguardanti 

enti pubblici vigilati, enti di diritto privato in 

controllo pubblico, partecipazioni in società di 

diritto privato) 

5. Patrimonio della PA MEF-DT 

- Art. 2, co. 222, della legge n. 

191 del 2009; 

Art. 22, commi 1 e 2 (dati relativi a società, enti 

pubblici e enti di diritto privato partecipati dalle 

amministrazioni pubbliche o in cui le 

Amministrazioni nominano propri rappresentanti 

negli organi di governo); 

- art. 17, co. 3-4, del decreto-

legge n. 90 del 2014, 

convertito, con modificazioni, 

dalla legge n. 114 del 2014 
art. 30(dati relativi a beni immobili posseduti o 

detenuti delle amministrazioni pubbliche) 
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6. 
Rendiconti dei gruppi 

consiliari regionali 
Corte dei conti 

- Art. 1, co. 10, del decreto-

legge n. 174 del 2012, 

convertito, con modificazioni, 

dalla legge n. 213 del 2012; 

Art. 28, co. 1 (pubblicità dei rendiconti dei gruppi 

consiliari regionali) 

- d.P.C.M. 21 dicembre 2012 

7. 

BDAP - Banca Dati 

Amministrazioni 

Pubbliche 

MEF-RGS 

- Art. 13 della legge n. 196 del 

2009; 

Art. 29, co. 1 (bilanci preventivi e consuntivi delle 

amministrazioni pubbliche) 

- decreto del Ministro 

dell’economia e delle finanze 

n. 23411 del 2010; 
Art. 37, comma 1, lett. a), b), c) (informazioni 

relative alle procedure per l’affidamento e 

l’esecuzione di opere e lavori) 

- d.lgs. n. 229 del 2011; 

Art. 38, Pubblicità dei processi di pianificazione, 

realizzazione e valutazione delle opere pubbliche 
- d.lgs. n. 228 del 2011; 

8. 

REMS (Real Estate 

Management System) - 

Sistema di Gestione 

degli Immobili di 

Proprietà Statale 

Demanio   Art. 30(beni immobili e gestione del patrimonio) 

9. 

BDNCP - Banca Dati 

Nazionale Contratti 

Pubblici 

ANAC 

- Art. 62-bis del d.lgs. n. 82 del 

2005; 
Art. 37, co. 1 (informazioni relative alle procedure 

per l’affidamento e l’esecuzione di opere e lavori 

pubblici, servizi e forniture) 
- art. 6-bis del d.lgs. n. 163 del 

2006 

10. 
Servizio Contratti 

Pubblici 
MIT 

Artt. 66, co. 7, 122, co. 5 e 128, 

co. 11, del d.lgs. n. 163 del 

2006 

Art. 37, co. 1 (informazioni relative alle procedure 

per l’affidamento e l’esecuzione di opere e lavori 

pubblici, servizi e forniture) 

 

(146) Allegato implicitamente aggiunto dall’ art. 9-bis del presente 
provvedimento, inserito dall’ art. 9, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
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Art. 1  Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell'illegalità nella pubblica amministrazione 

1.  In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell'Organizzazione 
delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea 
generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della legge 3 
agosto 2009, n. 116, e degli articoli 20 e 21 della Convenzione penale 
sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata ai 
sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110, la presente legge individua, 
in ambito nazionale, l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi 
incaricati di svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, 
attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

2.  La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle 
amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, e successive modificazioni, di seguito 
denominata «Commissione», opera quale Autorità nazionale 
anticorruzione, ai sensi del comma 1 del presente articolo. In 
particolare, la Commissione: 

a)  collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni 
regionali ed internazionali competenti; 

b)  adotta il Piano nazionale anticorruzione ai sensi del comma 2-
bis; (15) 

c)  analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli 
interventi che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto; 

d)  esprime parere obbligatorio sugli atti di direttiva e di indirizzo, 
nonché sulle circolari del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione in materia di conformità di atti e comportamenti dei 
funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai contratti, 
collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; (4) 

e)  esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui 
all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, allo svolgimento di incarichi esterni da parte 
dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti pubblici nazionali, 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 117 di 462



Legge n. 190 del 6 novembre 2012. 

Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

 

con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, 
introdotto dal comma 42, lettera l), del presente articolo; 

f)  esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e 
sull'efficacia delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni ai 
sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e sul rispetto delle regole 
sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dai commi da 15 
a 36 del presente articolo e dalle altre disposizioni vigenti; 

[f-bis)  esercita la vigilanza e il controllo sui contratti di cui agli 
articoli 17 e seguenti del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163; (9) (27)] 

g)  riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 
dicembre di ciascun anno, sull'attività di contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione e sull'efficacia delle 
disposizioni vigenti in materia (46). (49) 

2-bis.  Il Piano nazionale anticorruzione è adottato sentiti il Comitato 
interministeriale di cui al comma 4 e la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
Il Piano ha durata triennale ed è aggiornato annualmente. Esso 
costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
ai fini dell'adozione dei propri piani triennali di prevenzione della 
corruzione, e per gli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, comma 2, 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai fini dell'adozione di 
misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai 
sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, anche per 
assicurare l'attuazione dei compiti di cui al comma 4, lettera a). Esso, 
inoltre, anche in relazione alla dimensione e ai diversi settori di attività 
degli enti, individua i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi e 
contiene l'indicazione di obiettivi, tempi e modalità di adozione e 
attuazione delle misure di contrasto alla corruzione. (16) (48) 

3.  Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 2, lettera f), l'Autorità 
nazionale anticorruzione esercita poteri ispettivi mediante richiesta di 
notizie, informazioni, atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e 
ordina l'adozione di atti o provvedimenti richiesti dai piani di cui ai 
commi 4 e 5 e dalle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa 
previste dalle disposizioni vigenti, ovvero la rimozione di 
comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla 
trasparenza citati. (17) 
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4.  Il Dipartimento della funzione pubblica, anche secondo linee di 
indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito e disciplinato 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri: 

a)  coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione 
elaborate a livello nazionale e internazionale; 

b)  promuove e definisce norme e metodologie comuni per la 
prevenzione della corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i 
progetti internazionali; 

[c)  predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di 
assicurare l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a); (18)] 

d)  definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti 
per il conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, 
secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi 
informatizzata; 

e)  definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori 
particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare 
sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai 
dirigenti pubblici, anche esterni. (5) (36) 

5.  Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al 
Dipartimento della funzione pubblica: 

a)  un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una 
valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di 
corruzione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il 
medesimo rischio; 

b)  procedure appropriate per selezionare e formare, in 
collaborazione con la Scuola superiore della pubblica amministrazione, 
i dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e 
funzionari. (5) (12) 

6.  I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono 
aggregarsi per definire in comune, tramite accordi ai sensi 
dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, il piano triennale per 
la prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni contenute nel 
Piano nazionale anticorruzione di cui al comma 2-bis. Ai fini della 
predisposizione del piano triennale per la prevenzione della corruzione, 
il prefetto, su richiesta, fornisce il necessario supporto tecnico e 
informativo agli enti locali, anche al fine di assicurare che i piani siano 
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formulati e adottati nel rispetto delle linee guida contenute nel Piano 
nazionale approvato dalla Commissione. (19) 

7.  L'organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in 
servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, disponendo le eventuali modifiche organizzative 
necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento 
dell'incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è 
individuato, di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva 
diversa e motivata determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere 
nominato un unico responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza segnala all'organo di indirizzo e all'organismo 
indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti all'attuazione delle 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e 
indica agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i 
nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 
Eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza per 
motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle 
sue funzioni devono essere segnalate all'Autorità nazionale 
anticorruzione, che può chiedere informazioni all'organo di indirizzo e 
intervenire nelle forme di cui al comma 3, articolo 15, decreto 
legislativo 8 aprile 2013, n. 39. (20) (50) 

8.  L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono 
contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico-
gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione. 
L'organo di indirizzo adotta il Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione su proposta del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio (32) di ogni anno e ne 
cura la trasmissione all'Autorità nazionale anticorruzione. Negli enti 
locali il piano è approvato dalla giunta. L'attività di elaborazione del 
piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. 
Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 
entro lo stesso termine, definisce procedure appropriate per selezionare 
e formare, ai sensi del comma 10, i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione. Le attività a rischio di 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 120 di 462



Legge n. 190 del 6 novembre 2012. 

Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

 

corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al 
comma 11. (21) 

8-bis.  L'Organismo indipendente di valutazione verifica, anche ai fini 
della validazione della Relazione sulla performance, che i piani triennali 
per la prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi 
stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e che 
nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli 
obiettivi connessi all'anticorruzione e alla trasparenza. Esso verifica i 
contenuti della Relazione di cui al comma 14 in rapporto agli obiettivi 
inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza. A tal fine, 
l'Organismo medesimo può chiedere al Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza le informazioni e i documenti 
necessari per lo svolgimento del controllo e può effettuare audizioni di 
dipendenti. L'Organismo medesimo riferisce all'Autorità nazionale 
anticorruzione sullo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza. (22) 

9.  Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze: 

a)  individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, 
anche ulteriori rispetto a quelle indicate nel Piano nazionale 
anticorruzione, nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione, e le relative misure di contrasto, anche raccogliendo le 
proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze 
previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165; (23) 

b)  prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), 
meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei 
a prevenire il rischio di corruzione; 

c)  prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai 
sensi della lettera a), obblighi di informazione nei confronti del 
responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato a vigilare sul 
funzionamento e sull'osservanza del piano; 

d)  definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini, 
previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 
procedimenti; (24) 

e)  definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra 
l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 
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titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; (25) 

f)  individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a 
quelli previsti da disposizioni di legge. 

10.  Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche: 

a)  alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, 
nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate 
significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

b)  alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva 
rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 
attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati 
di corruzione; 

c)  ad individuare il personale da inserire nei programmi di 
formazione di cui al comma 11. 

11.  La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica e utilizzando le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, predispone 
percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della legalità. Con 
cadenza periodica e d'intesa con le amministrazioni, provvede alla 
formazione dei dipendenti pubblici chiamati ad operare nei settori in cui 
è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle singole amministrazioni, 
il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

12.  In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un 
reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il 
responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo 
risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre 
che per il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, 
salvo che provi tutte le seguenti circostanze: 

a)  di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano 
di cui al comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 
e 10 del presente articolo; 

b)  di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 

13.  La sanzione disciplinare a carico del responsabile individuato ai 
sensi del comma 7 non può essere inferiore alla sospensione dal servizio 
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con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un 
massimo di sei mesi. 

14.  In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste 
dal Piano, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente 
articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso 
controllo, sul piano disciplinare, salvo che provi di avere comunicato 
agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato 
sull'osservanza del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti 
dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano 
costituisce illecito disciplinare. Entro il 15 dicembre (33) di ogni anno, il 
dirigente individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo 
trasmette all'organismo indipendente di valutazione e all'organo di 
indirizzo dell'amministrazione una relazione recante i risultati 
dell'attività svolta e la pubblica nel sito web dell'amministrazione. Nei 
casi in cui l'organo di indirizzo lo richieda o qualora il dirigente 
responsabile lo ritenga opportuno, quest'ultimo riferisce sull'attività. (26) 

15.  Ai fini della presente legge, la trasparenza dell'attività 
amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione, secondo quanto previsto 
all'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è 
assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web istituzionali delle 
pubbliche amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e 
semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di 
segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 
Nei siti web istituzionali delle amministrazioni pubbliche sono pubblicati 
anche i relativi bilanci e conti consuntivi, nonché i costi unitari di 
realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai 
cittadini. Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno 
schema tipo redatto dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture, che ne cura altresì la raccolta e la 
pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine di consentirne 
una agevole comparazione. 

16.  Fermo restando quanto stabilito nell'articolo 53 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato dal 
comma 42 del presente articolo, nell'articolo 54 del codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
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n. 82, e successive modificazioni, nell'articolo 21 della legge 18 giugno 
2009, n. 69, e successive modificazioni, e nell'articolo 11 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni 
assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente articolo 
con particolare riferimento ai procedimenti di: 

a)  autorizzazione o concessione; 
b)  scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 

servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai 
sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, 
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

c)  concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d)  concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e 
progressioni di carriera di cui all'articolo 24 del citato decreto legislativo 
n. 150 del 2009. 

17.  Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara 
o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei 
protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di 
esclusione dalla gara. 

18.  Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli 
avvocati e procuratori dello Stato e ai componenti delle commissioni 
tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli 
atti compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l'assunzione di 
incarico di arbitro unico. (44) 

[19.  Il comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, è sostituito dal 
seguente: 
«1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di 
progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato 
raggiungimento dell'accordo bonario previsto dall'articolo 240, possono 
essere deferite ad arbitri, previa autorizzazione motivata da parte 
dell'organo di governo dell'amministrazione. L'inclusione della clausola 
compromissoria, senza preventiva autorizzazione, nel bando o 
nell'avviso con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure senza 
bando, nell'invito, o il ricorso all'arbitrato, senza preventiva 
autorizzazione, sono nulli.». (14) (44) ] 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 124 di 462



Legge n. 190 del 6 novembre 2012. 

Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

 

[20.  Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all'articolo 241, 
comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
come sostituito dal comma 19 del presente articolo, si applicano anche 
alle controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, 
servizi e forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica 
ovvero una società controllata o collegata a una società a 
partecipazione pubblica, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, o 
che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate con 
risorse a carico dei bilanci pubblici. A tal fine, l'organo amministrativo 
rilascia l'autorizzazione di cui al citato comma 1 dell'articolo 241 del 
codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, come sostituito dal 
comma 19 del presente articolo. (14) ] 

[21.  La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle 
quali è parte una pubblica amministrazione avviene nel rispetto dei 
principi di pubblicità e di rotazione e secondo le modalità previste dai 
commi 22, 23 e 24 del presente articolo, oltre che nel rispetto delle 
disposizioni del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163, in quanto applicabili. (14) (47) ] 

[22.  Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche 
amministrazioni, gli arbitri di parte sono individuati esclusivamente tra 
dirigenti pubblici. (14) ] 

[23.  Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica 
amministrazione e un privato, l'arbitro individuato dalla pubblica 
amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora 
non risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro 
scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina è disposta, con provvedimento 
motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. (14) (44) ] 

[24.  La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della 
nomina, l'importo massimo spettante al dirigente pubblico per l'attività 
arbitrale. L'eventuale differenza tra l'importo spettante agli arbitri 
nominati e l'importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al 
bilancio della pubblica amministrazione che ha indetto la gara. (14) ] 

[25.  Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli 
arbitrati conferiti o autorizzati prima della data di entrata in vigore della 
presente legge. (14) (34) ] 
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26.  Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai 
procedimenti posti in essere in deroga alle procedure ordinarie. I 
soggetti che operano in deroga e che non dispongono di propri siti web 
istituzionali pubblicano le informazioni di cui ai citati commi 15 e 16 nei 
siti web istituzionali delle amministrazioni dalle quali sono nominati. 

27.  Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono 
trasmesse in via telematica alla Commissione. 

28.  Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio periodico 
del rispetto dei tempi procedimentali attraverso la tempestiva 
eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio sono 
consultabili nel sito web istituzionale di ciascuna amministrazione. 

29.  Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito 
web istituzionale, almeno un indirizzo di posta elettronica certificata cui 
il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi dell'articolo 
38 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive 
modificazioni, e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i 
procedimenti amministrativi che lo riguardano. 

30.  Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di 
accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di 
procedimento amministrativo, hanno l'obbligo di rendere accessibili in 
ogni momento agli interessati, tramite strumenti di identificazione 
informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, le 
informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi 
che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, 
ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

[31.  Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione 
e la semplificazione, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti per le materie di competenza, sentita la Conferenza unificata 
di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, da adottare entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono individuate le informazioni 
rilevanti ai fini dell'applicazione dei commi 15 e 16 del presente articolo 
e le relative modalità di pubblicazione, nonché le indicazioni generali 
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per l'applicazione dei commi 29 e 30. Restano ferme le disposizioni in 
materia di pubblicità previste dal codice di cui al decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163. (13) ] 

32.  Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del 
presente articolo, le stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute a 
pubblicare nei propri siti web istituzionali: la struttura proponente; 
l'oggetto del bando; l'elenco degli operatori invitati a presentare 
offerte; l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i tempi di 
completamento dell'opera, servizio o fornitura; l'importo delle somme 
liquidate. Le stazioni appaltanti sono tenute altresì a trasmettere le 
predette informazioni ogni semestre alla commissione di cui al comma 
2. Entro il 31 gennaio (3) di ogni anno, tali informazioni, relativamente 
all'anno precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese 
liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che 
consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati 
informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali 
informazioni all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito web in una sezione 
liberamente consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla 
tipologia di stazione appaltante e per regione. L'Autorità individua con 
propria deliberazione le informazioni rilevanti e le relative modalità di 
trasmissione. Entro il 30 aprile (3) di ciascun anno, l'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture trasmette alla 
Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di 
trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al 
presente comma in formato digitale standard aperto. Si applica 
l'articolo 6, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163. (10) (40) 

32-bis.  Nelle controversie concernenti le materie di cui al comma 1, 
lettera e), dell'articolo 133 del codice di cui all'allegato 1 al decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il giudice amministrativo trasmette alla 
commissione ogni informazione o notizia rilevante emersa nel corso del 
giudizio che, anche in esito a una sommaria valutazione, ponga in 
evidenza condotte o atti contrastanti con le regole della trasparenza. (11) 

33.  La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche 
amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 costituisce 
violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 
1, comma 1, del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed è 
comunque valutata ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 
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marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Eventuali ritardi 
nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono 
sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 

34.  Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agli enti 
pubblici nazionali, nonché alle società partecipate dalle amministrazioni 
pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi dell'articolo 2359 del codice 
civile, limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata 
dal diritto nazionale o dell'Unione europea. 

35.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, un decreto legislativo per il riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la 
modifica o l'integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero mediante la 
previsione di nuove forme di pubblicità, nel rispetto dei seguenti principi 
e criteri direttivi: 

a)  ricognizione e coordinamento delle disposizioni che prevedono 
obblighi di pubblicità a carico delle amministrazioni pubbliche; 

b)  previsione di forme di pubblicità sia in ordine all'uso delle risorse 
pubbliche sia in ordine allo svolgimento e ai risultati delle funzioni 
amministrative; 

c)  precisazione degli obblighi di pubblicità di dati relativi ai titolari 
di incarichi politici, di carattere elettivo o comunque di esercizio di poteri 
di indirizzo politico, di livello statale, regionale e locale. Le dichiarazioni 
oggetto di pubblicazione obbligatoria di cui alla lettera a) devono 
concernere almeno la situazione patrimoniale complessiva del titolare 
al momento dell'assunzione della carica, la titolarità di imprese, le 
partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il 
secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto 
l'assunzione della carica; 

d)  ampliamento delle ipotesi di pubblicità, mediante pubblicazione 
nei siti web istituzionali, di informazioni relative ai titolari degli incarichi 
dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, sia con riferimento a quelli che comportano funzioni di 
amministrazione e gestione, sia con riferimento agli incarichi di 
responsabilità degli uffici di diretta collaborazione; 
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e)  definizione di categorie di informazioni che le amministrazioni 
devono pubblicare e delle modalità di elaborazione dei relativi formati; 

f)  obbligo di pubblicare tutti gli atti, i documenti e le informazioni di 
cui al presente comma anche in formato elettronico elaborabile e in 
formati di dati aperti. Per formati di dati aperti si devono intendere 
almeno i dati resi disponibili e fruibili on line in formati non proprietari, 
a condizioni tali da permetterne il più ampio riutilizzo anche a fini 
statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d'uso, di riuso o 
di diffusione diverse dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne 
l'integrità; 

g)  individuazione, anche mediante integrazione e coordinamento 
della disciplina vigente, della durata e dei termini di aggiornamento per 
ciascuna pubblicazione obbligatoria; 

h)  individuazione, anche mediante revisione e integrazione della 
disciplina vigente, delle responsabilità e delle sanzioni per il mancato, 
ritardato o inesatto adempimento degli obblighi di pubblicazione. (37) 

36.  Le disposizioni di cui al decreto legislativo adottato ai sensi del 
comma 35 integrano l'individuazione del livello essenziale delle 
prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di 
trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva 
amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo comma, lettera 
m), della Costituzione, e costituiscono altresì esercizio della funzione di 
coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, 
secondo comma, lettera r), della Costituzione. 

37.  All'articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1-ter 
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, con un livello di garanzia 
non inferiore a quello cui sono tenute le pubbliche amministrazioni in 
forza delle disposizioni di cui alla presente legge». 

38.  All'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1 è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Se ravvisano la manifesta 
irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della 
domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con 
un provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui 
motivazione può consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto 
o di diritto ritenuto risolutivo». 

39.  Al fine di garantire l'esercizio imparziale delle funzioni 
amministrative e di rafforzare la separazione e la reciproca autonomia 
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tra organi di indirizzo politico e organi amministrativi, le 
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le aziende e le società 
partecipate dallo Stato e dagli altri enti pubblici, in occasione del 
monitoraggio posto in essere ai fini dell'articolo 36, comma 3, del 
medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive 
modificazioni, comunicano al Dipartimento della funzione pubblica, per 
il tramite degli organismi indipendenti di valutazione, tutti i dati utili a 
rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, anche esterne alle 
pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di 
indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. I dati forniti 
confluiscono nella relazione annuale al Parlamento di cui al 
citato articolo 36, comma 3, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e 
vengono trasmessi alla Commissione per le finalità di cui ai commi da 
1 a 14 del presente articolo. 

40.  I titoli e i curricula riferiti ai soggetti di cui al comma 39 si intendono 
parte integrante dei dati comunicati al Dipartimento della funzione 
pubblica. 

41.  Nel capo II della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo l'articolo 6 è 
aggiunto il seguente: 
«Art. 6-bis. - (Conflitto di interessi). - 1. Il responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento 
finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale.». 

42.  All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti 

emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati 
in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi 
vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 
comma 2.»; 
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b)  al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o 
situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino 
l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente»; 

c)  al comma 7 e al comma 9, dopo il primo periodo è inserito il 
seguente: 

«Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza 
di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi»; 

d)  dopo il comma 7 è inserito il seguente: 
«7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del 

dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di 
responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei 
conti.»; 

e)  il comma 11 è sostituito dal seguente: 
«11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli 

incarichi di cui al comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano 
all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei compensi erogati 
ai dipendenti pubblici.»; 

f)  al comma 12, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le 
amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, 
anche a titolo gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via 
telematica, nel termine di quindici giorni, al Dipartimento della funzione 
pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con 
l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove 
previsto»; al medesimo comma 12, al secondo periodo, le parole: 
«L'elenco è accompagnato» sono sostituite dalle seguenti: «La 
comunicazione è accompagnata» e, al terzo periodo, le parole: «Nello 
stesso termine» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di 
ciascun anno»; 

g)  al comma 13, le parole: «Entro lo stesso termine di cui al comma 
12» sono sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»; 

h)  al comma 14, secondo periodo, dopo le parole: «l'oggetto, la 
durata e il compenso dell'incarico» sono aggiunte le seguenti: «nonché 
l'attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, 
anche potenziali, di conflitto di interessi»; 

i)  al comma 14, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Le 
informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle 
amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le 
informazioni pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili 
al pubblico per via telematica ai sensi del presente articolo, sono 
trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente 
scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro 
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il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica 
trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno 
omesso di trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni 
di cui al terzo periodo del presente comma in formato digitale standard 
aperto»; 

l)  dopo il comma 16-bis è aggiunto il seguente: 
«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, 
nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi 
poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 
previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.». 

43.  Le disposizioni di cui all'articolo 53, comma 16-ter, secondo 
periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dal 
comma 42, lettera l), non si applicano ai contratti già sottoscritti alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

44.  L'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente: 
«Art. 54. - (Codice di comportamento). - 1. Il Governo definisce un 
codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione 
dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di 
diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse 
pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri dei 
dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque 
prevede per tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di 
accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, in 
connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti 
affidati, fatti salvi i regali d'uso, purché di modico valore e nei limiti 
delle normali relazioni di cortesia. 
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplificazione, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e 
consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all'atto dell'assunzione. 
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3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, 
compresi quelli relativi all'attuazione del Piano di prevenzione della 
corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei 
doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, 
amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano 
collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 
Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l'applicazione della 
sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1. 
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi 
delle associazioni di categoria adottano un codice etico a cui devono 
aderire gli appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia, 
il codice è adottato dall'organo di autogoverno. 
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta 
alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo 
indipendente di valutazione, un proprio codice di comportamento che 
integra e specifica il codice di comportamento di cui al comma 1. Al 
codice di comportamento di cui al presente comma si applicano le 
disposizioni del comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, 
la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) 
definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o 
tipologie di amministrazione. 
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i 
dirigenti responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo 
interno e gli uffici di disciplina. 
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di 
applicazione dei codici e organizzano attività di formazione del 
personale per la conoscenza e la corretta applicazione degli stessi.». 

45.  I codici di cui all'articolo 54, commi 1 e 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal comma 44, sono approvati 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

46.  Dopo l'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
inserito il seguente: 
«Art. 35-bis. - (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella 
formazione di commissioni e nelle assegnazioni agli uffici) - 1. Coloro 
che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di 
commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici 
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preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, 
servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di 
vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente 
per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o 
l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti 
che disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei relativi 
segretari.». 

47.  All'articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 2, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Gli accordi di cui al presente 
articolo devono essere motivati ai sensi dell'articolo 3». 

48.  Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la 
disciplina organica degli illeciti, e relative sanzioni disciplinari, correlati 
al superamento dei termini di definizione dei procedimenti 
amministrativi, secondo i seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  omogeneità degli illeciti connessi al ritardo, superando le logiche 
specifiche dei differenti settori delle pubbliche amministrazioni; 

b)  omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare 
ritardi; 

c)  omogeneità, certezza e cogenza nel sistema delle sanzioni, 
sempre in relazione al mancato rispetto dei termini. 

49.  Ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, nonché 
della prevenzione dei conflitti di interessi, il Governo è delegato ad 
adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi diretti a modificare la disciplina vigente in materia di 
attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di responsabilità 
amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modificazioni, e negli enti di diritto privato sottoposti a 
controllo pubblico esercitanti funzioni amministrative, attività di 
produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o 
di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti interni o esterni 
alle pubbliche amministrazioni, che comportano funzioni di 
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amministrazione e gestione, nonché a modificare la disciplina vigente 
in materia di incompatibilità tra i detti incarichi e lo svolgimento di 
incarichi pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che possano 
porsi in conflitto con l'esercizio imparziale delle funzioni pubbliche 
affidate. (38) 

50.  I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispetto 
dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del 
contrasto della corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi 
dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità 
per coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata 
in giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo 
del codice penale; 

b)  prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del 
contrasto della corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi 
dirigenziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità 
per coloro che per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un 
anno, antecedente al conferimento abbiano svolto incarichi o ricoperto 
cariche in enti di diritto privato sottoposti a controllo o finanziati da 
parte dell'amministrazione che conferisce l'incarico; 

c)  disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non 
conferibilità di incarichi dirigenziali ai soggetti estranei alle 
amministrazioni che, per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad 
un anno, antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di 
indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive. I casi di 
non conferibilità devono essere graduati e regolati in rapporto alla 
rilevanza delle cariche di carattere politico ricoperte, all'ente di 
riferimento e al collegamento, anche territoriale, con l'amministrazione 
che conferisce l'incarico. È escluso in ogni caso, fatta eccezione per gli 
incarichi di responsabile degli uffici di diretta collaborazione degli organi 
di indirizzo politico, il conferimento di incarichi dirigenziali a coloro che 
presso le medesime amministrazioni abbiano svolto incarichi di indirizzo 
politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel periodo, 
comunque non inferiore ad un anno, immediatamente precedente al 
conferimento dell'incarico; 

d)  comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina: 
1)  gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi 

dirigenziali, anche conferiti a soggetti estranei alle pubbliche 
amministrazioni, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle 
competenze di amministrazione e gestione; 
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2)  gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo 
delle aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere; 

3)  gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto 
privato sottoposti a controllo pubblico; 

e)  disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla 
lettera d) già conferiti e lo svolgimento di attività, retribuite o no, presso 
enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a controllo o finanziati da 
parte dell'amministrazione che ha conferito l'incarico o lo svolgimento 
in proprio di attività professionali, se l'ente o l'attività professionale 
sono soggetti a regolazione o finanziati da parte dell'amministrazione; 

f)  disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla 
lettera d) già conferiti e l'esercizio di cariche negli organi di indirizzo 
politico. (39) 

51.  Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
inserito il seguente: 
«Art. 54-bis. - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. 
Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, 
ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il 
pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei 
conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 
di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non 
può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di 
lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante 
non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la 
contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione 
sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 
difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della 
funzione pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato 
o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere. 
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e 
seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni.». 

52.  Per le attività imprenditoriali di cui al comma 53 la comunicazione 
e l'informazione antimafia liberatoria da acquisire indipendentemente 
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dalle soglie stabilite dal codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, è obbligatoriamente acquisita dai soggetti di cui 
all'articolo 83, commi 1 e 2, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159, attraverso la consultazione, anche in via telematica, di apposito 
elenco di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori non 
soggetti a tentativi di infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi 
settori. Il suddetto elenco è istituito presso ogni prefettura. L'iscrizione 
nell'elenco è disposta dalla prefettura della provincia in cui il soggetto 
richiedente ha la propria sede. Si applica l'articolo 92, commi 2 e 3, del 
citato decreto legislativo n. 159 del 2011. La prefettura effettua 
verifiche periodiche circa la perdurante insussistenza dei tentativi di 
infiltrazione mafiosa e, in caso di esito negativo, dispone la 
cancellazione dell'impresa dall'elenco. (6) (31) (41) 

52-bis.  L'iscrizione nell'elenco di cui al comma 52 tiene luogo della 
comunicazione e dell'informazione antimafia liberatoria anche ai fini 
della stipula, approvazione o autorizzazione di contratti o subcontratti 
relativi ad attività diverse da quelle per le quali essa è stata disposta. (7) 

53.  Sono definite come maggiormente esposte a rischio di infiltrazione 
mafiosa le seguenti attività: 

[a)  trasporto di materiali a discarica per conto di terzi; (29)] 
[b)  trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per 

conto di terzi; (29)] 
c)  estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 
d)  confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di 

bitume; 
e)  noli a freddo di macchinari; 
f)  fornitura di ferro lavorato; 
g)  noli a caldo; 
h)  autotrasporti per conto di terzi; 
i)  guardiania dei cantieri; (41) 
i-bis)  servizi funerari e cimiteriali; (30) 
i-ter)  ristorazione, gestione delle mense e catering; (30) 
i-quater)  servizi ambientali, comprese le attività di raccolta, di 

trasporto nazionale e transfrontaliero, anche per conto di terzi, di 
trattamento e di smaltimento dei rifiuti, nonché le attività di 
risanamento e di bonifica e gli altri servizi connessi alla gestione dei 
rifiuti (30). 
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54.  L'indicazione delle attività di cui al comma 53 può essere 
aggiornata, entro il 31 dicembre di ogni anno, con apposito decreto del 
Ministro dell'interno, adottato di concerto con i Ministri della giustizia, 
delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze, previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti, da rendere entro 
trenta giorni dalla data di trasmissione del relativo schema alle Camere. 
Qualora le Commissioni non si pronuncino entro il termine, il decreto 
può essere comunque adottato. (41) 

55.  L'impresa iscritta nell'elenco di cui al comma 52 comunica alla 
prefettura competente qualsiasi modifica dell'assetto proprietario e dei 
propri organi sociali, entro trenta giorni dalla data della modifica. Le 
società di capitali quotate in mercati regolamentati comunicano le 
variazioni rilevanti secondo quanto previsto dal testo unico di cui 
al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La mancata 
comunicazione comporta la cancellazione dell'iscrizione. (43) 

56.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
dei Ministri per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 
dell'interno, della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e dello 
sviluppo economico, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità per 
l'istituzione e l'aggiornamento, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, dell'elenco di cui al comma 52, nonché per l'attività di 
verifica. (42) 

57.  Fino al sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore 
del decreto di cui al comma 56 continua ad applicarsi la normativa 
vigente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

[58.  All'articolo 135, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, dopo le parole: «passata in giudicato» sono 
inserite le seguenti: «per i delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis 
e 3-quater, del codice di procedura penale, dagli articoli 314, primo 
comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del 
codice penale, nonché». (14) ] 

59.  Le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 
1 a 57 del presente articolo, di diretta attuazione del principio di 
imparzialità di cui all'articolo 97 della Costituzione, sono applicate in 
tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
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60.  Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, attraverso intese in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 
8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si 
definiscono gli adempimenti, con l'indicazione dei relativi termini, delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti 
locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato 
sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle 
disposizioni della presente legge, con particolare riguardo: 

a)  alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano 
triennale di prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo 
agli anni 2013-2015, e alla sua trasmissione alla regione interessata e 
al Dipartimento della funzione pubblica; 

b)  all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme 
regolamentari relative all'individuazione degli incarichi vietati ai 
dipendenti pubblici di cui all'articolo 53, comma 3-bis, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dal comma 42, lettera a), 
del presente articolo, ferma restando la disposizione del comma 4 dello 
stesso articolo 53; 

c)  all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di 
comportamento di cui all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal comma 44 del presente 
articolo. 

61.  Attraverso intese in sede di Conferenza unificata sono altresì 
definiti gli adempimenti attuativi delle disposizioni dei decreti legislativi 
previsti dalla presente legge da parte delle regioni e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti 
pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo. 

62.  All'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma 1-
quinquies sono inseriti i seguenti: 
«1-sexies. Nel giudizio di responsabilità, l'entità del danno all'immagine 
della pubblica amministrazione derivante dalla commissione di un reato 
contro la stessa pubblica amministrazione accertato con sentenza 
passata in giudicato si presume, salva prova contraria, pari al doppio 
della somma di denaro o del valore patrimoniale di altra utilità 
illecitamente percepita dal dipendente. 
1-septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fatti di 
cui al comma 1-sexies, il sequestro conservativo di cui all'articolo 5, 
comma 2, del decreto-legge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, n. 19, è concesso in tutti i 
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casi di fondato timore di attenuazione della garanzia del credito 
erariale.». 

63.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica, entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, un decreto legislativo recante un testo unico della 
normativa in materia di incandidabilità alla carica di membro del 
Parlamento europeo, di deputato e di senatore della Repubblica, di 
incandidabilità alle elezioni regionali, provinciali, comunali e 
circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente e di 
componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, di presidente 
e di componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, di 
consigliere di amministrazione e di presidente delle aziende speciali e 
delle istituzioni di cui all'articolo 114 del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, e successive modificazioni, di presidente e di componente 
degli organi esecutivi delle comunità montane. (35) 

64.  Il decreto legislativo di cui al comma 63 provvede al riordino e 
all'armonizzazione della vigente normativa ed è adottato secondo i 
seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  ferme restando le disposizioni del codice penale in materia di 
interdizione perpetua dai pubblici uffici, prevedere che non siano 
temporaneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano 
riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione 
per i delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice 
di procedura penale; 

b)  in aggiunta a quanto previsto nella lettera a), prevedere che non 
siano temporaneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che 
abbiano riportato condanne definitive a pene superiori a due anni di 
reclusione per i delitti previsti nel libro secondo, titolo II, capo I, del 
codice penale ovvero per altri delitti per i quali la legge preveda una 
pena detentiva superiore nel massimo a tre anni; 

c)  prevedere la durata dell'incandidabilità di cui alle lettere a) e b); 
d)  prevedere che l'incandidabilità operi anche in caso di applicazione 

della pena su richiesta, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale; 

e)  coordinare le disposizioni relative all'incandidabilità con le vigenti 
norme in materia di interdizione dai pubblici uffici e di riabilitazione, 
nonché con le restrizioni all'esercizio del diritto di elettorato attivo; 
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f)  prevedere che le condizioni di incandidabilità alla carica di 
deputato e di senatore siano applicate altresì all'assunzione delle 
cariche di governo; 

g)  operare una completa ricognizione della normativa vigente in 
materia di incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e 
circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente della 
provincia, sindaco, assessore e consigliere provinciale e comunale, 
presidente e componente del consiglio circoscrizionale, presidente e 
componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e 
componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, 
consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle 
istituzioni di cui all'articolo 114 del testo unico di cui al citato decreto 
legislativo n. 267 del 2000, presidente e componente degli organi delle 
comunità montane, determinata da sentenze definitive di condanna; 

h)  valutare per le cariche di cui alla lettera g), in coerenza con le 
scelte operate in attuazione delle lettere a) e i), l'introduzione di 
ulteriori ipotesi di incandidabilità determinate da sentenze definitive di 
condanna per delitti di grave allarme sociale; 

i)  individuare, fatta salva la competenza legislativa regionale sul 
sistema di elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del 
presidente e degli altri componenti della giunta regionale nonché dei 
consiglieri regionali, le ipotesi di incandidabilità alle elezioni regionali e 
di divieto di ricoprire cariche negli organi politici di vertice delle regioni, 
conseguenti a sentenze definitive di condanna; 

l)  prevedere l'abrogazione espressa della normativa incompatibile 
con le disposizioni del decreto legislativo di cui al comma 63; 

m)  disciplinare le ipotesi di sospensione e decadenza di diritto dalle 
cariche di cui al comma 63 in caso di sentenza definitiva di condanna 
per delitti non colposi successiva alla candidatura o all'affidamento della 
carica. 

65.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 63, corredato di 
relazione tecnica, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, è trasmesso alle Camere ai fini dell'espressione 
dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per i profili finanziari, che sono resi entro sessanta giorni dalla 
data di trasmissione dello schema di decreto. Decorso il termine di cui 
al periodo precedente senza che le Commissioni abbiano espresso i 
pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo può essere 
comunque adottato. 
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66.  Tutti gli incarichi presso istituzioni, organi ed enti pubblici, nazionali 
ed internazionali attribuiti in posizioni apicali o semiapicali, compresi 
quelli, comunque denominati, negli uffici di diretta collaborazione, ivi 
inclusi quelli di consulente giuridico, nonché quelli di componente degli 
organismi indipendenti di valutazione, a magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e militari, avvocati e procuratori dello Stato, 
devono essere svolti con contestuale collocamento in posizione di fuori 
ruolo, che deve permanere per tutta la durata dell'incarico. É escluso il 
ricorso all'istituto dell'aspettativa. Gli incarichi in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge cessano di diritto se nei 
centottanta giorni successivi non viene adottato il provvedimento di 
collocamento in posizione di fuori ruolo. (8) (45) 

67.  Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per 
l'individuazione di ulteriori incarichi, anche negli uffici di diretta 
collaborazione, che, in aggiunta a quelli di cui al comma 66, comportano 
l'obbligatorio collocamento in posizione di fuori ruolo, sulla base dei 
seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  tener conto delle differenze e specificità dei regimi e delle funzioni 
connessi alla giurisdizione ordinaria, amministrativa, contabile e 
militare, nonché all'Avvocatura dello Stato; 

b)  durata dell'incarico; 
c)  continuatività e onerosità dell'impegno lavorativo connesso allo 

svolgimento dell'incarico; 
d)  possibili situazioni di conflitto di interesse tra le funzioni 

esercitate presso l'amministrazione di appartenenza e quelle esercitate 
in ragione dell'incarico ricoperto fuori ruolo. 

68.  Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili e militari, gli avvocati e procuratori dello Stato 
non possono essere collocati in posizione di fuori ruolo per un tempo 
che, nell'arco del loro servizio, superi complessivamente dieci anni, 
anche continuativi. Il predetto collocamento non può comunque 
determinare alcun pregiudizio con riferimento alla posizione rivestita 
nei ruoli di appartenenza. (28) 

69.  Salvo quanto previsto nei commi 70, 71 e 72 le disposizioni di cui 
al comma 68 si applicano anche agli incarichi in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge. (28) 
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70.  Le disposizioni di cui ai commi da 66 a 72 non si applicano ai 
membri di Governo, alle cariche elettive, anche presso gli organi di 
autogoverno, e ai componenti delle Corti internazionali comunque 
denominate. 

71.  Per gli incarichi previsti dal comma 4 dell'articolo 1-bis del decreto-
legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, anche se conferiti 
successivamente all'entrata in vigore della presente legge, il termine di 
cui al comma 68 decorre dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. (28) 

72.  I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché gli 
avvocati e procuratori dello Stato che, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, hanno già maturato o che, successivamente a tale data, 
maturino il periodo massimo di collocamento in posizione di fuori ruolo, 
di cui al comma 68, si intendono confermati nella posizione di fuori ruolo 
sino al termine dell'incarico, della legislatura, della consiliatura o del 
mandato relativo all'ente o soggetto presso cui è svolto l'incarico. 
Qualora l'incarico non preveda un termine, il collocamento in posizione 
di fuori ruolo si intende confermato per i dodici mesi successivi 
all'entrata in vigore della presente legge. (28) 

73.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 67 è trasmesso 
alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia, che sono resi entro trenta giorni 
dalla data di trasmissione del medesimo schema di decreto. Decorso il 
termine senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva 
competenza il decreto legislativo può essere comunque adottato. 

74.  Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
di cui al comma 67, nel rispetto dei principi e criteri direttivi ivi stabiliti, 
il Governo è autorizzato ad adottare disposizioni integrative o correttive 
del decreto legislativo stesso. 

75.  Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 32-quater, dopo le parole: «319-bis,» sono inserite le 
seguenti: «319-quater,»; 

b)  all'articolo 32-quinquies, dopo le parole: «319-ter» sono inserite 
le seguenti: «, 319-quater, primo comma,»; 

c)  al primo comma dell'articolo 314, la parola: «tre» è sostituita 
dalla seguente: «quattro»; 
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d)  l'articolo 317 è sostituito dal seguente: 
«Art. 317. - (Concussione). - Il pubblico ufficiale che, abusando della 

sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione da sei a dodici anni.»; 

e)  all'articolo 317-bis, le parole: «314 e 317» sono sostituite dalle 
seguenti: «314, 317, 319 e 319-ter»; 

f)  l'articolo 318 è sostituito dal seguente: 
«Art. 318. - (Corruzione per l'esercizio della funzione). - Il pubblico 

ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
indebitamente riceve, per sè o per un terzo, denaro o altra utilità o ne 
accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni.»; 

g)  all'articolo 319, le parole: «da due a cinque» sono sostituite dalle 
seguenti: «da quattro a otto»; 

h)  all'articolo 319-ter sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)  nel primo comma, le parole: «da tre a otto» sono sostituite dalle 

seguenti: «da quattro a dieci»; 
2)  nel secondo comma, la parola: «quattro» è sostituita dalla 

seguente: «cinque»; 
i)  dopo l'articolo 319-ter è inserito il seguente: 
«Art. 319-quater. - (Induzione indebita a dare o promettere utilità). 

- Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 
suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o 
a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto 
anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra 
utilità è punito con la reclusione fino a tre anni.»; 

l)  all'articolo 320, il primo comma è sostituito dal seguente: 
«Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche 

all'incaricato di un pubblico servizio.»; 
m)  all'articolo 322 sono apportate le seguenti modificazioni: 

1)  nel primo comma, le parole: «che riveste la qualità di pubblico 
impiegato, per indurlo a compiere un atto del suo ufficio» sono 
sostituite dalle seguenti: «, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi 
poteri»; 

2)  il terzo comma è sostituito dal seguente: 
«La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o 

all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o 
dazione di denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri.»; 

n)  all'articolo 322-bis sono apportate le seguenti modificazioni: 
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1)  nel secondo comma, dopo le parole: «Le disposizioni degli 
articoli» sono inserite le seguenti: «319-quater, secondo comma,»; 

2)  nella rubrica, dopo la parola: «concussione,» sono inserite le 
seguenti: «induzione indebita a dare o promettere utilità,»; 

o)  all'articolo 322-ter, primo comma, dopo le parole: «a tale 
prezzo» sono aggiunte le seguenti: «o profitto»; 

p)  all'articolo 323, primo comma, le parole: «da sei mesi a tre anni» 
sono sostituite dalle seguenti: «da uno a quattro anni»; 

q)  all'articolo 323-bis, dopo la parola: «319,» sono inserite le 
seguenti: «319-quater,»; 

r)  dopo l'articolo 346 è inserito il seguente: 
«Art. 346-bis. - (Traffico di influenze illecite). - Chiunque, fuori dei 

casi di concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319-ter, sfruttando 
relazioni esistenti con un pubblico ufficiale o con un incaricato di un 
pubblico servizio, indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, 
denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo della propria 
mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 
servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto 
contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del 
suo ufficio, è punito con la reclusione da uno a tre anni. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro 
o altro vantaggio patrimoniale. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o 
promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale 
riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 
servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione 
all'esercizio di attività giudiziarie. 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.». 

76.  L'articolo 2635 del codice civile è sostituito dal seguente: 
«Art. 2635. - (Corruzione tra privati). - Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 
alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, 
che, a seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, 
per sè o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli obblighi 
inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando nocumento 
alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto 
è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei 
soggetti indicati al primo comma. 
Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo 
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e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. 
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di 
società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati 
dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, e successive modificazioni. 
Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una 
distorsione della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.». 

77.  Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 25: 
1)  nella rubrica, dopo la parola: «Concussione» sono inserite le 

seguenti: «, induzione indebita a dare o promettere utilità»; 
2)  al comma 3, dopo le parole: «319-ter, comma 2,» sono inserite 

le seguenti: «319-quater»; 
b)  all'articolo 25-ter, comma 1, dopo la lettera s) è aggiunta la 

seguente: 
«s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal 

terzo comma dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a quattrocento quote». 

78.  All'articolo 308 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è 
inserito il seguente: 
«2-bis. Nel caso si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 
316, 316-bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo 
comma, e 320 del codice penale, le misure interdittive perdono efficacia 
decorsi sei mesi dall'inizio della loro esecuzione. In ogni caso, qualora 
esse siano state disposte per esigenze probatorie, il giudice può 
disporne la rinnovazione anche oltre sei mesi dall'inizio dell'esecuzione, 
fermo restando che comunque la loro efficacia viene meno se dall'inizio 
della loro esecuzione è decorso un periodo di tempo pari al triplo dei 
termini previsti dall'articolo 303». 

79.  All'articolo 133, comma 1-bis, delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui 
al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, dopo le parole: «319-ter» 
sono inserite le seguenti: «, 319-quater». 
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80.  All'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: 
«319-quater,»; 

b)  al comma 2-bis, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le 
seguenti: «319-quater,». 

81.  Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 58, comma 1, lettera b), le parole: «(corruzione per 
un atto d'ufficio)» sono sostituite dalle seguenti: «(corruzione per 
l'esercizio della funzione)» e dopo le parole: «319-ter (corruzione in atti 
giudiziari),» sono inserite le seguenti: «319-quater, primo comma 
(induzione indebita a dare o promettere utilità),»; 

b)  all'articolo 59, comma 1, lettera a), dopo le parole: «319-ter» 
sono inserite le seguenti: «, 319-quater»; 

c)  all'articolo 59, comma 1, lettera c), dopo le parole: «misure 
coercitive di cui agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura 
penale» sono aggiunte le seguenti: «nonché di cui all'articolo 283, 
comma 1, del codice di procedura penale, quando il divieto di dimora 
riguarda la sede dove si svolge il mandato elettorale». 

82.  Il provvedimento di revoca di cui all'articolo 100, comma 1, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è 
comunicato dal prefetto all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui al 
comma 1 del presente articolo, che si esprime entro trenta giorni. 
Decorso tale termine, la revoca diventa efficace, salvo che l'Autorità 
rilevi che la stessa sia correlata alle attività svolte dal segretario in 
materia di prevenzione della corruzione. (51) 

83.  All'articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, dopo le 
parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater». 

 

(3) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 418, L. 24 
dicembre 2012, n. 228. 
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(4) Lettera così sostituita dall’ art. 54-bis, comma 1, lett. a), D.L. 21 
giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 
2013, n. 98. 

(5) Per il trasferimento delle funzioni del Dipartimento in materia di 
prevenzione della corruzione, di cui al presente comma, vedi l’ art. 19, 
comma 15, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

(6) Comma così sostituito dall’ art. 29, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, 
che ha sostituito l’originario comma 52 con gli attuali commi 52 e 52-
bis. 

(7) Comma inserito dall’ art. 29, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha 
sostituito l’originario comma 52 con gli attuali commi 52 e 52-bis. 

(8) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. a) e b), D.L. 24 
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 
2014, n. 114. 

(9) Lettera inserita dall’ art. 8, comma 1, L. 27 maggio 2015, n. 69. 

(10) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 2, L. 27 maggio 2015, 
n. 69. 

(11) Comma inserito dall’ art. 8, comma 3, L. 27 maggio 2015, n. 69. 

(12) Sull’applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma vedi 
l’ art. 1, comma 221, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

(13) Comma abrogato dall’ art. 2, comma 1, e dall’ allegato 1 al D.Lgs. 
22 gennaio 2016, n. 10, a decorrere dal 29 gennaio 2016, ai sensi di 
quanto disposto dall’ art. 3, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 10/2016. 

(14) Comma abrogato dall’ art. 217, comma 1, lett. ii), D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50, a decorrere dal 19 aprile 2016, ai sensi di quanto disposto 
dall’ art. 220 del medesimo D.Lgs. n. 50/2016. 

(15) Lettera così sostituita dall’ art. 41, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 
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(16) Comma inserito dall’ art. 41, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(17) Comma modificato dall’ art. 54-bis, comma 1, lett. b), D.L. 21 
giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 
2013, n. 98 e, successivamente, così sostituito dall’ art. 41, comma 1, 
lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 

(18) Lettera soppressa dall’ art. 41, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(19) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(20) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(21) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. g), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(22) Comma inserito dall’ art. 41, comma 1, lett. h), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 

(23) Lettera così modificata dall’ art. 41, comma 1, lett. i), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(24) Lettera così modificata dall’ art. 41, comma 1, lett. j), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(25) Lettera così modificata dall’ art. 41, comma 1, lett. k), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(26) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. l), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 

(27) Lettera abrogata dall’ art. 217, comma 1, lett. ii), D.Lgs. 18 aprile 
2016, n. 50, come modificato dall’ art. 129, comma 1, lett. h), D.Lgs. 
19 aprile 2017, n. 56. 

(28) Sull’applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma vedi 
l’ art. 4, comma 9, L. 4 ottobre 2019, n. 117. 
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(29) Lettera abrogata dall’ art. 4-bis, comma 1, lett. a), D.L. 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla L. 5 giugno 2020, n. 
40. 

(30) Lettera aggiunta dall’ art. 4-bis, comma 1, lett. b), D.L. 8 aprile 
2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla L. 5 giugno 2020, n. 
40. 

(31) Vedi, anche, l’ art. 83-bis, comma 2, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 
159, inserito dall’ art. 3, comma 7, D.L. 16 luglio 2020, n. 76, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 settembre 2020, n. 120. 

(32) Per la proroga del presente termine, relativamente ai Piani 
triennali 2021-2023, vedi il Comunicato 2 dicembre 2020. 

(33) Per la proroga del presente termine, relativamente alla relazione 
annuale 2020, vedi il Comunicato 2 dicembre 2020. 

(34) La Corte costituzionale, con sentenza 13 maggio - 9 giugno 2015, 
n. 108 (Gazz. Uff. 17 giugno 2015, n. 24, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato, fra l’altro, non fondata la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 1, comma 25, in riferimento agli artt. 3, 24, 25, 
41, 108 e 111 della Costituzione. La stessa Corte costituzionale, con 
successiva ordinanza 6 aprile - 6 maggio 2016, n. 99 (Gazz. Uff. 11 
maggio 2016, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la 
manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale 
dell’art. 1, comma 25, in riferimento agli artt. 3, 24, 25, 41, 108 e 111 
della Costituzione, in riferimento agli artt. 3, 24, 25, 41, 102 e 111 
Cost.. Successivamente la Corte costituzionale, con ordinanza 20 
febbraio - 20 marzo 2019, n. 58 (Gazz. Uff. 27 marzo 2019, n. 13, 1ª 
Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta infondatezza delle 
questioni di legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 25, in 
riferimento agli artt. 3, 24, 25, 41, 108 e 111 della Costituzione. 

(35) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 
31 dicembre 2012, n. 235. 

(36) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
il D.P.C.M. 16 gennaio 2013. 

(37) In attuazione della delega prevista dal presente comma vedi 
il D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33. 
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(38) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 
8 aprile 2013, n. 39. 

(39) Vedi, anche, il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39. 

(40) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
la Deliberazione 22 maggio 2013, n. 26. Vedi, anche, l'art. 1, comma 
418, L. 24 dicembre 2012, n. 228, come sostituito dall'art. 26, comma 
1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 
agosto 2013, n. 98. 

(41) Vedi, anche, il D.P.C.M. 18 aprile 2013. 

(42) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
il D.P.C.M. 18 aprile 2013. 

(43) Vedi, anche, l'art. 4, comma 1, D.P.C.M. 18 aprile 2013. 

(44) Vedi, anche, la Determinazione 18 dicembre 2013, n. 6 e 
la Determinazione 10 dicembre 2015, n. 13. 

(45) Vedi, anche, l'art. 8, comma 2, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

(46) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 5-ter, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

(47) Vedi, anche, la Determinazione 10 dicembre 2015, n. 13. 

(48) Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato, per il 2016, 
con Deliberazione 3 agosto 2016, n. 831, per il 2017, con Deliberazione 
22 novembre 2017, n. 1208, per il 2018, con Deliberazione 21 
novembre 2018, n. 1074 e, per il 2019, con Deliberazione 13 novembre 
2019, n. 1064. 

(49) Per il Regolamento sull'esercizio dell'attività di vigilanza in materia 
di inconferibilità e incompatibilità di incarichi nonché sul rispetto delle 
regole di comportamento dei pubblici funzionari, vedi la Deliberazione 
29 marzo 2017, n. 328; per il Regolamento sull'esercizio dell'attività di 
vigilanza in materia di prevenzione della corruzione, vedi 
la Deliberazione 29 marzo 2017, n. 330. 

(50) Per il regolamento sull'esercizio del potere dell'Autorità previsto 
dal presente comma, vedi la Deliberazione 18 luglio 2018, n. 657. 
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(51) Vedi, anche, la Deliberazione 18 luglio 2018, n. 657. 

  

 

Art. 2  Clausola di invarianza 

1.  Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

2.  Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle 
attività previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 
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D.L. n. 174 del 10 ottobre 2012. Artt. 1 e 2 

Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli 
enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone 
terremotate nel maggio 2012. 

 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 10 ottobre 2012, n. 237. 

Convertito in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 7 
dicembre 2012, n. 213. 

 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni 
in materia di gestione finanziaria e di funzionamento degli enti 
territoriali e locali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle aree 
colpite dal sisma del maggio 2012; 

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni 
del 4 e del 9 ottobre 2012; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro 
dell'interno e del Ministro dell'economia e delle finanze; 

Emana 

il seguente decreto-legge: 

  

 

Titolo I 

Regioni 

Art. 1  Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti al 
controllo sulla gestione finanziaria delle regioni (3) (27) 
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1.  Al fine di rafforzare il coordinamento della finanza pubblica, in 
particolare tra i livelli di governo statale e regionale, e di garantire il 
rispetto dei vincoli finanziari derivanti dall'appartenenza dell'Italia 
all'Unione europea, le disposizioni del presente articolo sono volte ad 
adeguare, ai sensi degli articoli 28, 81, 97, 100 e 119 della Costituzione, 
il controllo della Corte dei conti sulla gestione finanziaria delle regioni 
di cui all'articolo 3, comma 5, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e 
all'articolo 7, comma 7, della legge 5 giugno 2003, n. 131, e successive 
modificazioni. (19) 

2.  Annualmente le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 
trasmettono ai consigli regionali una relazione sulla tipologia delle 
coperture finanziarie adottate nelle leggi regionali approvate nell'anno 
precedente e sulle tecniche di quantificazione degli oneri. (16) (19) (28) 

3.  Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti esaminano i 
bilanci preventivi e i rendiconti consuntivi delle regioni e degli enti che 
compongono il Servizio sanitario nazionale, con le modalità e secondo 
le procedure di cui all'articolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 
dicembre 2005, n. 266, per la verifica del rispetto degli obiettivi annuali 
posti dal patto di stabilità interno, dell'osservanza del vincolo previsto 
in materia di indebitamento dall'articolo 119, sesto comma, della 
Costituzione, della sostenibilità dell'indebitamento e dell'assenza di 
irregolarità suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli equilibri 
economico-finanziari degli enti. I bilanci preventivi annuali e pluriennali 
e i rendiconti delle regioni con i relativi allegati sono trasmessi alle 
competenti sezioni regionali di controllo della Corte dei conti dai 
presidenti delle regioni con propria relazione. (19) (25) 

4.  Ai fini del comma 3, le sezioni regionali di controllo della Corte dei 
conti verificano altresì che i rendiconti delle regioni tengano conto anche 
delle partecipazioni in società controllate e alle quali è affidata la 
gestione di servizi pubblici per la collettività regionale e di servizi 
strumentali alla regione, nonché dei risultati definitivi della gestione 
degli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali resta fermo quanto 
previsto dall'articolo 2, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, dall'articolo 2, comma 12, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549, e dall'articolo 32 della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449. (19) 

5.  Il rendiconto generale della regione è parificato dalla sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti ai sensi degli 
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articoli 39, 40 e 41 del testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 1934, 
n. 1214. Alla decisione di parifica è allegata una relazione nella quale la 
Corte dei conti formula le sue osservazioni in merito alla legittimità e 
alla regolarità della gestione e propone le misure di correzione e gli 
interventi di riforma che ritiene necessari al fine, in particolare, di 
assicurare l'equilibrio del bilancio e di migliorare l'efficacia e l'efficienza 
della spesa. La decisione di parifica e la relazione sono trasmesse al 
presidente della giunta regionale e al consiglio regionale. (19) 

6.  Il presidente della regione trasmette ogni dodici mesi alla Sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti una relazione sul sistema dei 
controlli interni, adottata sulla base delle linee guida deliberate dalla 
Sezione delle autonomie della Corte dei conti e sui controlli effettuati 
nell'anno. (17) (24) 

7.  Nell'ambito della verifica di cui ai commi 3 e 4, l'accertamento, da 
parte delle competenti sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, 
di squilibri economico-finanziari, della mancata copertura di spese, della 
violazione di norme finalizzate a garantire la regolarità della gestione 
finanziaria o del mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di 
stabilità interno comporta per le amministrazioni interessate l'obbligo 
di adottare, entro sessanta giorni dalla comunicazione del deposito della 
pronuncia di accertamento, i provvedimenti idonei a rimuovere le 
irregolarità e a ripristinare gli equilibri di bilancio. Tali provvedimenti 
sono trasmessi alle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti 
che li verificano nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Qualora la 
regione non provveda alla trasmissione dei suddetti provvedimenti o la 
verifica delle sezioni regionali di controllo dia esito negativo, è preclusa 
l'attuazione dei programmi di spesa per i quali è stata accertata la 
mancata copertura o l'insussistenza della relativa sostenibilità 
finanziaria. (11) (19) 

8.  Le relazioni redatte dalle sezioni regionali di controllo della Corte dei 
conti ai sensi dei commi precedenti sono trasmesse alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri e al Ministero dell'economia e delle finanze per le 
determinazioni di competenza. (19) 

9.  Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali approva un 
rendiconto di esercizio annuale, strutturato secondo linee guida 
deliberate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, per assicurare la 
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corretta rilevazione dei fatti di gestione e la regolare tenuta della 
contabilità, nonché per definire la documentazione necessaria a corredo 
del rendiconto. In ogni caso il rendiconto evidenzia, in apposite voci, le 
risorse trasferite al gruppo dal consiglio regionale, con indicazione del 
titolo del trasferimento, nonché le misure adottate per consentire la 
tracciabilità dei pagamenti effettuati. (20) (23) 

9-bis.  Al fine di agevolare la rimozione degli squilibri finanziari delle 
regioni che adottano, o abbiano adottato, il piano di stabilizzazione 
finanziaria, ai sensi dell'articolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, approvato dal Ministero dell'economia e delle finanze, 
nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è 
istituito un Fondo di rotazione, con una dotazione di 50 milioni di euro, 
denominato «Fondo di rotazione per la concessione di anticipazioni alle 
regioni in situazione di squilibrio finanziario», finalizzato a concedere 
anticipazioni di cassa per il graduale ammortamento dei disavanzi e dei 
debiti fuori bilancio accertati, nonché per il concorso al sostegno degli 
oneri derivanti dall'attuazione del citato piano di stabilizzazione 
finanziaria ovvero per la regione Campania al finanziamento del piano 
di rientro di cui al comma 5 dell'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
134. (6) (26) 

9-ter.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, di intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano, da emanare entro il termine del 31 marzo 2013 sono 
individuati i criteri per la determinazione dell'importo massimo 
dell'anticipazione di cui al comma 9-bis attribuibile a ciascuna regione, 
nonché le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa 
in un periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a 
quello in cui viene erogata l'anticipazione. I criteri per la determinazione 
dell'anticipazione attribuibile a ciascuna Regione sono definiti nei limiti 
dell'importo massimo fissato in euro 10 per abitante e della disponibilità 
annua del Fondo. (7) 

9-quater.  Alla copertura degli oneri derivanti per l'anno 2013 dalle 
disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-ter, si provvede a valere sulla 
dotazione del Fondo di rotazione di cui all'articolo 4, comma 1. Il Fondo 
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di cui al comma 9-bis è altresì alimentato dalle somme del Fondo 
rimborsate dalle regioni. (8) 

9-quinquies.  Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze si 
provvede alle occorrenti variazioni di bilancio. (4) 

9-sexies.  In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai 
commi 9-bis e seguenti, alle regioni interessate, in presenza di 
eccezionali motivi di urgenza, può essere concessa un'anticipazione a 
valere sul Fondo di rotazione di cui al comma 9-bis, da riassorbire 
secondo tempi e modalità disciplinati dal decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui al comma 9-ter. (9) 

9-septies.  Il piano di stabilizzazione finanziaria di cui al comma 9-bis, 
per le regioni che abbiano già adottato il piano stesso, è completato 
entro il 30 giugno 2016 e l'attuazione degli atti indicati nel piano deve 
avvenire entro il 31 dicembre 2017. Per le restanti regioni i predetti 
termini sono, rispettivamente, di quattro e cinque anni dall'adozione del 
ripetuto piano di stabilizzazione finanziaria. Conseguentemente, sono 
soppressi i commi 13, 14 e 15 dell'articolo 1 del decreto-legge 10 
ottobre 2012, n. 174, convertito con modificazioni dalla legge 7 
dicembre 2012, n. 213. (10) 

10.  Il rendiconto è trasmesso da ciascun gruppo consiliare al 
presidente del consiglio regionale, che lo trasmette al presidente della 
regione. Entro sessanta giorni dalla chiusura dell'esercizio, il presidente 
della regione trasmette il rendiconto di ciascun gruppo alla competente 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti perché si pronunci, 
nel termine di trenta giorni dal ricevimento, sulla regolarità dello stesso 
con apposita delibera, che è trasmessa al presidente della regione per 
il successivo inoltro al presidente del consiglio regionale, che ne cura la 
pubblicazione. In caso di mancata pronuncia nei successivi trenta 
giorni, il rendiconto di esercizio si intende comunque approvato. Il 
rendiconto è, altresì, pubblicato in allegato al conto consuntivo del 
consiglio regionale e nel sito istituzionale della regione. (12) (21) 

11.  Qualora la competente sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti riscontri che il rendiconto di esercizio del gruppo consiliare o 
la documentazione trasmessa a corredo dello stesso non sia conforme 
alle prescrizioni stabilite a norma del presente articolo, trasmette, entro 
trenta giorni dal ricevimento del rendiconto, al presidente della regione 
una comunicazione affinché si provveda alla relativa regolarizzazione, 
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fissando un termine non superiore a trenta giorni. La comunicazione è 
trasmessa al presidente del consiglio regionale per i successivi 
adempimenti da parte del gruppo consiliare interessato e sospende il 
decorso del termine per la pronuncia della sezione. Nel caso in cui il 
gruppo non provveda alla regolarizzazione entro il termine fissato, 
decade, per l'anno in corso, dal diritto all'erogazione di risorse da parte 
del consiglio regionale. La decadenza di cui al presente comma 
comporta l'obbligo di restituire le somme ricevute a carico del bilancio 
del consiglio regionale e non rendicontate. (13) (21) 

12.  La decadenza e l'obbligo di restituzione di cui al comma 11 
conseguono alla mancata trasmissione del rendiconto entro il termine 
individuato ai sensi del comma 10, ovvero alla delibera di non regolarità 
del rendiconto da parte della sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti. Avverso le delibere della Sezione regionale di controllo della 
Corte dei conti, di cui al presente comma, è ammessa l'impugnazione 
alle Sezioni riunite della Corte dei conti in speciale composizione, con le 
forme e i termini di cui all'articolo 243-quater, comma 5, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (18) (14) (21) 

[13.  Le regioni che abbiano adottato il piano di stabilizzazione 
finanziaria, ai sensi dell'articolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, formalmente approvato con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, possono chiedere al Ministero 
dell'economia e delle finanze, entro il 15 dicembre 2012, 
un'anticipazione di cassa da destinare esclusivamente al pagamento 
delle spese di parte corrente relative a spese di personale, alla 
produzione di servizi in economia e all'acquisizione di servizi e forniture, 
già impegnate e comunque non derivanti da riconoscimento dei debiti 
fuori bilancio. (5) ] 

[14.  L'anticipazione di cui al comma 13 è concessa, nei limiti di 50 
milioni di euro per l'anno 2012, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, che 
stabilisce altresì le modalità per l'erogazione e per la restituzione 
dell'anticipazione straordinaria in un periodo massimo di cinque anni, a 
decorrere dall'anno successivo a quello in cui è erogata 
l'anticipazione. (5) ] 
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[15.  Alla copertura degli oneri derivanti, nell'anno 2012, dalle 
disposizioni recate dai commi 13 e 14 si provvede a valere sulla 
dotazione del Fondo di rotazione di cui all'articolo 4, comma 5. (5) ] 

16.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano adeguano il proprio ordinamento alle disposizioni del presente 
articolo entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. (22) (15) 

17.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

(3) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, 
n. 213. 

(4) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 
228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(5) Comma soppresso dal comma 9-septies del presente art. 1, D.L. 
174/2012, come inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, 
n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(6) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 
228, a decorrere dal 1° gennaio 2013, e così modificato dall’ art. 11, 
comma 16, D.L. 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 9 agosto 2013, n. 99. Il presente comma era stato sostituito 
dall’ art. 1, comma 4, lett. a), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, non 
convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella 
G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. a), D.L. 
30 dicembre 2013, n. 151, non convertito in legge (Comunicato 1° 
marzo 2014, pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 50). 

(7) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 
228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. Il presente comma era stato 
modificato dall’ art. 1, comma 4, lett. b), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, 
non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella 
G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. b), D.L. 
30 dicembre 2013, n. 151, non convertito in legge (Comunicato 1° 
marzo 2014, pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 50). 
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(8) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 
228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. Il presente comma era stato 
modificato dall’ art. 1, comma 4, lett. c), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, 
non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella 
G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. c), D.L. 
30 dicembre 2013, n. 151, non convertito in legge (Comunicato 1° 
marzo 2014, pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 50). 

(9) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 
228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. Il presente comma era stato 
modificato dall’ art. 1, comma 4, lett. d), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, 
non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella 
G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. d), D.L. 
30 dicembre 2013, n. 151, non convertito in legge (Comunicato 1° 
marzo 2014, pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 50). 

(10) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 
228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. Il presente comma era stato 
modificato dall’ art. 1, comma 4, lett. e), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, 
non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella 
G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. e), D.L. 
30 dicembre 2013, n. 151, non convertito in legge (Comunicato 1° 
marzo 2014, pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 50). 

(11) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio-6 marzo 2014, 
n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 12 – Prima serie speciale), ha 
dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del presente comma, 
limitatamente alla parte in cui si riferisce al controllo dei bilanci 
preventivi e dei rendiconti consuntivi delle Regioni. 

(12) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio-6 marzo 2014, 
n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 12 – Prima serie speciale), corretta 
con ordinanza 7-15 maggio 2014, n. 131 (Gazz. Uff. 21 maggio 2014, 
n. 22 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro: a) l’illegittimità 
costituzionale del primo periodo del presente comma, limitatamente 
alle parole «che lo trasmette al presidente della Regione»; b) 
l’illegittimità costituzionale del secondo periodo del presente comma, 
limitatamente alle parole «al presidente della regione per il successivo 
inoltro»; c) l'illegittimità costituzionale del secondo periodo del presente 
comma, nella parte in cui prevede il «presidente della regione», anziché 
il «presidente del consiglio regionale». 
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(13) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio-6 marzo 2014, 
n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 12 – Prima serie speciale), ha 
dichiarato, tra l’altro: a) l’illegittimità costituzionale del primo periodo 
del presente comma, nella parte in cui prevede il «presidente della 
regione», anziché il «presidente del consiglio regionale»; b) 
l’illegittimità costituzionale del terzo periodo del presente comma; c) 
l’illegittimità costituzionale del quarto periodo del presente comma, 
nella parte in cui prevede che l’obbligo di restituire le somme ricevute 
a carico del bilancio del consiglio regionale e non rendicontate consegue 
alla «decadenza di cui al presente comma», anziché all’omessa 
regolarizzazione di cui al presente comma. 

(14) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio-6 marzo 2014, 
n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 12 – Prima serie speciale), ha 
dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del presente comma, 
là dove prevede che «La decadenza e l’obbligo di restituzione di cui al 
comma 11 conseguono» anziché prevedere che «L’obbligo di 
restituzione di cui al comma 11 consegue». 

(15) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio–6 marzo 2014, 
n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 12 – Prima serie speciale), ha 
dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del presente comma, 
nella parte in cui impone alle Regioni a statuto speciale e alle Province 
autonome di Trento e di Bolzano di adeguare il proprio ordinamento alle 
disposizioni dei commi 7, limitatamente alla parte in cui si riferisce al 
controllo dei bilanci preventivi e dei rendiconti consuntivi delle Regioni; 
10, primo periodo, limitatamente alle parole «che lo trasmette al 
presidente della Regione»; 10, secondo periodo, limitatamente alle 
parole «al presidente della regione per il successivo inoltro»; 11, primo 
periodo, nella parte in cui prevede il «presidente della regione», anziché 
il «presidente del consiglio regionale»; 11, terzo periodo; 11, quarto 
periodo, nella parte in cui prevede che l’obbligo di restituire le somme 
ricevute a carico del bilancio del consiglio regionale e non rendicontate 
consegue alla «decadenza di cui al presente comma», anziché 
all’omessa regolarizzazione di cui allo stesso comma 11; 12, là dove 
prevede che «La decadenza e l’obbligo di restituzione di cui al comma 
11 conseguono» anziché prevedere che «L’obbligo di restituzione di cui 
al comma 11 consegue». 

(16) Comma così modificato dall’ art. 33, comma 2, lett. a), n. 1), D.L. 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 
2014, n. 116. 
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(17) Comma così sostituito dall’ art. 33, comma 2, lett. a), n. 2), D.L. 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 
2014, n. 116. 

(18) Comma così modificato dall’ art. 33, comma 2, lett. a), n. 3), D.L. 
24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 
2014, n. 116. 

(19) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio - 6 marzo 2014, 
n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 12, 1ª Serie speciale), ha dichiarato 
inammissibili, nei sensi e nei limiti di cui in motivazione, nonché non 
fondate, nei sensi e nei limiti di cui in motivazione, le questioni di 
legittimità costituzionale dell’art. 1, commi da 1 a 8, promosse in 
riferimento agli articoli 117 e 119 della Costituzione e ad altre norme 
meglio precisate in sentenza. 

(20) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio - 6 marzo 2014, 
n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 12, 1ª Serie speciale), ha dichiarato 
non fondate, nei sensi e nei limiti di cui in motivazione, le questioni di 
legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 9, promosse in riferimento 
agli articoli 116, 117, 119 e 127 della Costituzione e ad altre norme 
meglio precisate in sentenza. 

(21) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio - 6 marzo 2014, 
n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 12, 1ª Serie speciale), ha dichiarato 
non fondate, nei sensi e nei limiti di cui in motivazione, le questioni di 
legittimità costituzionale dell’art. 1, commi 10, 11 e 12, promosse in 
riferimento agli articoli 116, 117, 119 e 127 della Costituzione e ad altre 
norme meglio precisate in sentenza. 

(22) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio - 6 marzo 2014, 
n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 2014, n. 12, 1ª Serie speciale), ha dichiarato 
inammissibili, nei sensi e nei limiti di cui in motivazione, nonché non 
fondate, nei sensi e nei limiti di cui in motivazione, le questioni di 
legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 16, promosse in riferimento 
a varie norme meglio precisate in sentenza. 

(23) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
il D.P.C.M. 21 dicembre 2012. 

(24) Per le linee guida di cui al presente comma vedi la Deliberazione 
11 febbraio 2013, n. 5, la Deliberazione 15 aprile 2014, n. 
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9/SEZAUT/2014/INPR, la Deliberazione 17 febbraio 2015, n. 
7/SEZAUT/2015/INPR, la Deliberazione 2 maggio 2016, n. 
17/SEZAUT/2016/INPR, la Deliberazione 4 maggio 2017, n. 
10/SEZAUT/2017/INPR, la Deliberazione 14 maggio 2018, n. 
11/SEZAUT/2018/INPR, la Deliberazione 28 maggio 2019, n. 
11/SEZAUT/2019/INPR, la Deliberazione 20 aprile 2020, n. 
5/SEZAUT/2020/INPR e la Deliberazione 21 luglio 2021, n. 
12/SEZAUT/2021/INPR. 

(25) Vedi, anche, la Deliberazione 22 febbraio 2013, n. 
6/SEZAUT/2013/INPR, la Deliberazione 4 marzo 2014, n. 
5/SEZAUT/2014/INPR, la Deliberazione 15 aprile 2014, n. 
10/SEZAUT/2014/INPR, la Deliberazione 19 luglio 2017, n. 
18/SEZAUT/2017/INPR, la Deliberazione 28 maggio 2019, n. 
10/SEZAUT/2019/INPR, la Deliberazione 20 aprile 2020, n. 
4/SEZAUT/2020/INPR, la Deliberazione 31 marzo 2021, n. 
5/SEZAUT/2021/INPR, la Deliberazione 27 maggio 2021, n. 
09/SEZAUT/2021/INPR, la Deliberazione 24 febbraio 2022, n. 
3/SEZAUT/2022/INPR e la Deliberazione 21 luglio 2022, n. 
12/SEZAUT/2022/INPR. 

(26) Vedi, anche, l’ art. 17, comma 5, D.L. 6 marzo 2014, n. 16, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 2 maggio 2014, n. 68. 

(27) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 799, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

(28) Per le linee di orientamento per le relazioni annuali sulla tipologia 
delle coperture finanziarie e sulle tecniche di quantificazione degli oneri 
delle leggi regionali, vedi la Deliberazione 27 maggio 2021, n. 
08/SEZAUT/2021/INPR. 

  

 

Art. 1-bis  Modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149 (29) 

1.  All'articolo 1 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 2: 
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1)  al primo periodo, dopo le parole: «fine legislatura» sono inserite 
le seguenti: «, redatta dal servizio bilancio e finanze della regione e 
dall'organo di vertice dell'amministrazione regionale,»; 

2)  al secondo periodo, dopo le parole: «Tavolo tecnico 
interistituzionale" sono inserite le seguenti: «, se insediato,»; 

3)  al quarto periodo, dopo le parole: «il triennio 2010-2012» sono 
inserite le seguenti: «e per i trienni successivi»; 

b)  al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «Tavolo tecnico 
interistituzionale» sono inserite le seguenti: «, se insediato,»; 

c)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. La relazione di cui ai commi 2 e 3 è trasmessa, entro dieci 

giorni dalla sottoscrizione del Presidente della Giunta regionale, alla 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti, che, entro trenta 
giorni dal ricevimento, esprime le proprie valutazioni al Presidente della 
Giunta regionale. Le valutazioni espresse dalla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti sono pubblicate nel sito istituzionale della 
regione entro il giorno successivo al ricevimento da parte del Presidente 
della Giunta regionale.»; 

d)  al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di 
mancata adozione dell'atto di cui al primo periodo, il Presidente della 
Giunta regionale è comunque tenuto a predisporre la relazione di fine 
legislatura secondo i criteri di cui al comma 4»; 

e)  il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. In caso di mancato adempimento dell'obbligo di redazione e di 

pubblicazione, nel sito istituzionale dell'ente, della relazione di fine 
legislatura, al Presidente della Giunta regionale e, qualora non abbiano 
predisposto la relazione, al responsabile del servizio bilancio e finanze 
della regione e all'organo di vertice dell'amministrazione regionale è 
ridotto della metà, con riferimento alle successive tre mensilità, 
rispettivamente, l'importo dell'indennità di mandato e degli 
emolumenti. Il Presidente della regione è, inoltre, tenuto a dare notizia 
della mancata pubblicazione della relazione, motivandone le ragioni, 
nella pagina principale del sito istituzionale dell'ente.». (30) 

2.  All'articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 2: 
1)  al primo periodo, dopo le parole: «fine mandato» sono inserite 

le seguenti: «, redatta dal responsabile del servizio finanziario o dal 
segretario generale,»; 
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2)  al secondo periodo, dopo le parole: «Tavolo tecnico 
interistituzionale» sono inserite le seguenti: «, se insediato,»; 

b)  al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «Tavolo tecnico 
interistituzionale» sono inserite le seguenti: «, se insediato,»; 

c)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. La relazione di cui ai commi 2 e 3 è trasmessa, entro dieci 

giorni dalla sottoscrizione del presidente della provincia o del sindaco, 
alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti.»; 

d)  al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di 
mancata adozione dell'atto di cui al primo periodo, il presidente della 
provincia o il sindaco sono comunque tenuti a predisporre la relazione 
di fine mandato secondo i criteri di cui al comma 4»; 

e)  il comma 6 è sostituito dal seguente: 
«6. In caso di mancato adempimento dell'obbligo di redazione e di 

pubblicazione, nel sito istituzionale dell'ente, della relazione di fine 
mandato, al sindaco e, qualora non abbia predisposto la relazione, al 
responsabile del servizio finanziario del comune o al segretario generale 
è ridotto della metà, con riferimento alle tre successive mensilità, 
rispettivamente, l'importo dell'indennità di mandato e degli 
emolumenti. Il sindaco è, inoltre, tenuto a dare notizia della mancata 
pubblicazione della relazione, motivandone le ragioni, nella pagina 
principale del sito istituzionale dell'ente». 

3.  Dopo l'articolo 4 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, è 
inserito il seguente: 
«Art. 4-bis (Relazione di inizio mandato provinciale e comunale). - 1. Al 
fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, il rispetto 
dell'unità economica e giuridica della Repubblica e il principio di 
trasparenza delle decisioni di entrata e di spesa, le province e i comuni 
sono tenuti a redigere una relazione di inizio mandato, volta a verificare 
la situazione finanziaria e patrimoniale e la misura dell'indebitamento 
dei medesimi enti. 
2. La relazione di inizio mandato, predisposta dal responsabile del 
servizio finanziario o dal segretario generale, è sottoscritta dal 
presidente della provincia o dal sindaco entro il novantesimo giorno 
dall'inizio del mandato. Sulla base delle risultanze della relazione 
medesima, il presidente della provincia o il sindaco in carica, ove ne 
sussistano i presupposti, possono ricorrere alle procedure di riequilibrio 
finanziario vigenti.». 
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4.  All'articolo 5 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1: 
1)  all'alinea, dopo le parole: «n. 196,» sono inserite le seguenti: 

«anche nei confronti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano,» e le parole: «, anche attraverso le rilevazioni SIOPE,» 
sono soppresse; 

2)  dopo la lettera c) è aggiunta la seguente: 
«c-bis) aumento non giustificato delle spese in favore dei gruppi 

consiliari e degli organi istituzionali»; 
3)  è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le verifiche di cui 

all'alinea sono attivate anche attraverso le rilevazioni SIOPE, rispetto 
agli indicatori di cui alle lettere a), b) e c), e le rilevazioni del Ministero 
dell'interno, per gli enti locali, e del Dipartimento per gli affari regionali, 
il turismo e lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri, per le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, rispetto 
all'indicatore di cui alla lettera c-bis).»; 

b)  dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1-bis. Qualora siano evidenziati squilibri finanziari, anche 

attraverso le rilevazioni SIOPE, rispetto agli indicatori di cui al comma 
1, lettere a), b) e c), e le rilevazioni del Ministero dell'interno, per gli 
enti locali, e del Dipartimento per gli affari regionali, il turismo e lo 
sport, per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
rispetto all'indicatore di cui al comma 1, lettera c-bis), il Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato ne dà immediata comunicazione alla sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti competente per territorio.»; 

c)  il comma 2 è abrogato.». 

 

(29) Articolo inserito dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 
213. 

(30) La Corte costituzionale, con sentenza 16 - 19 luglio 2013, n. 
219 (Gazz. Uff. 24 luglio 2013, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, 
fra l’altro, non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 
1 -bis , nei sensi e nei limiti di cui in motivazione. 
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Art. 2  Riduzione dei costi della politica nelle regioni (31) 

1.  Ai fini del coordinamento della finanza pubblica e per il contenimento 
della spesa pubblica, a decorrere dal 2013 una quota pari all'80 per 
cento dei trasferimenti erariali a favore delle regioni, diversi da quelli 
destinati al finanziamento del Servizio sanitario nazionale, delle 
politiche sociali e per le non autosufficienze e al trasporto pubblico 
locale, è erogata a condizione che la regione, con le modalità previste 
dal proprio ordinamento, entro il 23 dicembre 2012, ovvero entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto qualora occorra procedere a modifiche statutarie: (32) 

a)  abbia dato applicazione a quanto previsto dall'articolo 14, comma 
1, lettere a), b), d) ed e), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

b)  abbia definito l'importo dell'indennità di funzione e dell'indennità 
di carica, nonché delle spese di esercizio del mandato, dei consiglieri e 
degli assessori regionali, spettanti in virtù del loro mandato, in modo 
tale che non ecceda complessivamente l'importo riconosciuto dalla 
regione più virtuosa. La regione più virtuosa è individuata dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012. 
Decorso inutilmente tale termine, la regione più virtuosa è individuata 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o, su sua delega, 
del Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo sport, di concerto con 
i Ministri dell'interno, per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione e dell'economia e delle finanze, adottato nei successivi 
quindici giorni; 

c)  abbia disciplinato l'assegno di fine mandato dei consiglieri 
regionali in modo tale che non ecceda l'importo riconosciuto dalla 
regione più virtuosa. La regione più virtuosa è individuata dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni, e le 
province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 dicembre 2012 
secondo le modalità di cui alla lettera b). Le disposizioni di cui alla 
presente lettera non si applicano alle regioni che abbiano abolito gli 
assegni di fine mandato; 

d)  abbia introdotto il divieto di cumulo di indennità o emolumenti, 
ivi comprese le indennità di funzione o di presenza in commissioni o 
organi collegiali, derivanti dalle cariche di presidente della regione, di 
presidente del consiglio regionale, di assessore o di consigliere 
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regionale, prevedendo inoltre che il titolare di più cariche sia tenuto ad 
optare, fin che dura la situazione di cumulo potenziale, per uno solo 
degli emolumenti o indennità; 

e)  abbia previsto, per i consiglieri, la gratuità della partecipazione 
alle commissioni permanenti e speciali, con l'esclusione anche di diarie, 
indennità di presenza e rimborsi di spese comunque denominati; 

f)  abbia disciplinato le modalità di pubblicità e trasparenza dello 
stato patrimoniale dei titolari di cariche pubbliche elettive e di governo 
di competenza, prevedendo che la dichiarazione, da pubblicare 
annualmente, all'inizio e alla fine del mandato, nel sito istituzionale 
dell'ente, riguardi: i dati di reddito e di patrimonio, con particolare 
riferimento ai redditi annualmente dichiarati; i beni immobili e mobili 
registrati posseduti; le partecipazioni in società quotate e non quotate; 
la consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato o 
in altre utilità finanziarie detenute anche tramite fondi di investimento, 
SICAV o intestazioni fiduciarie, stabilendo altresì sanzioni 
amministrative per la mancata o parziale ottemperanza; 

g)  fatti salvi i rimborsi delle spese elettorali previsti dalla normativa 
nazionale, abbia definito l'importo dei contributi in favore dei gruppi 
consiliari, al netto delle spese per il personale, da destinare 
esclusivamente agli scopi istituzionali riferiti all'attività del consiglio 
regionale e alle funzioni di studio, editoria e comunicazione, esclusa in 
ogni caso la contribuzione per partiti o movimenti politici, nonché per 
gruppi composti da un solo consigliere, salvo quelli che risultino così 
composti già all'esito delle elezioni, in modo tale che non eccedano 
complessivamente l'importo riconosciuto dalla regione più virtuosa, 
secondo criteri omogenei, ridotto della metà. La regione più virtuosa è 
individuata dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 10 
dicembre 2012, tenendo conto delle dimensioni del territorio e della 
popolazione residente in ciascuna regione, secondo le modalità di cui 
alla lettera b); 

h)  abbia definito, per le legislature successive a quella in corso e 
salvaguardando per le legislature correnti i contratti in essere, 
l'ammontare delle spese per il personale dei gruppi consiliari, secondo 
un parametro omogeneo, tenendo conto del numero dei consiglieri, 
delle dimensioni del territorio e dei modelli organizzativi di ciascuna 
regione; 

i)  abbia dato applicazione alle regole previste dall'articolo 6 e 
dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 
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successive modificazioni, dall'articolo 22, commi da 2 a 4, dall'articolo 
23-bis, commi 5-bis e 5-ter, e dall'articolo 23-ter del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, dall'articolo 3, commi 4, 5, 6 e 9, dall'articolo 
4, dall'articolo 5, comma 6, e dall'articolo 9, comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 135; 

l)  abbia istituito, altresì, un sistema informativo al quale affluiscono 
i dati relativi al finanziamento dell'attività dei gruppi politici, curandone, 
altresì, la pubblicità nel proprio sito istituzionale. I dati sono resi 
disponibili, per via telematica, al sistema informativo della Corte dei 
conti, al Ministero dell'economia e delle finanze -- Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, nonché alla Commissione per la 
trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti e dei movimenti 
politici di cui all'articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96; 

m)  abbia adottato provvedimenti volti a recepire quanto disposto 
dall'articolo 14, comma 1, lettera f), del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148. La regione, a decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fatti salvi i relativi trattamenti già in erogazione a 
tale data, fino all'adozione dei provvedimenti di cui al primo periodo, 
può prevedere o corrispondere trattamenti pensionistici o vitalizi in 
favore di coloro che abbiano ricoperto la carica di presidente della 
regione, di consigliere regionale o di assessore regionale solo se, a 
quella data, i beneficiari: 

1)  hanno compiuto sessantasei anni di età; 
2)  hanno ricoperto tali cariche, anche non continuativamente, per 

un periodo non inferiore a dieci anni. Fino all'adozione dei 
provvedimenti di cui alla presente lettera, in assenza dei requisiti di cui 
ai numeri 1) e 2), la regione non corrisponde i trattamenti maturati 
dopo la data di entrata in vigore del presente decreto. Le disposizioni 
di cui alla presente lettera non si applicano alle regioni che abbiano 
abolito i vitalizi; 

n)  abbia escluso, ai sensi degli articoli 28 e 29 del codice penale, 
l'erogazione del vitalizio in favore di chi sia condannato in via definitiva 
per delitti contro la pubblica amministrazione. 

2.  Ferme restando le riduzioni di cui al comma 1, alinea, in caso di 
mancato adeguamento alle disposizioni di cui al comma 1 entro i termini 
ivi previsti, a decorrere dal 1° gennaio 2013 i trasferimenti erariali a 
favore della regione inadempiente sono ridotti per un importo 
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corrispondente alla metà delle somme da essa destinate per l'esercizio 
2013 al trattamento economico complessivo spettante ai membri del 
consiglio regionale e ai membri della giunta regionale. 

3.  Gli enti interessati comunicano il documentato rispetto delle 
condizioni di cui al comma 1 mediante comunicazione da inviare alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell'economia e delle 
finanze entro il quindicesimo giorno successivo alla scadenza dei termini 
di cui al comma 1. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche alle 
regioni nelle quali, alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, il presidente della regione abbia 
presentato le dimissioni ovvero si debbano svolgere le consultazioni 
elettorali entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. Le regioni di cui al 
precedente periodo adottano le disposizioni di cui al comma 1 entro tre 
mesi dalla data della prima riunione del nuovo consiglio regionale 
ovvero, qualora occorra procedere a modifiche statutarie, entro sei 
mesi dalla medesima data. Ai fini del coordinamento della finanza 
pubblica, se, all'atto dell'indizione delle elezioni per il rinnovo del 
consiglio regionale, la regione non ha provveduto all'adeguamento 
statutario nei termini di cui all'articolo 14, comma 1, lettera a), del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le elezioni sono indette per il 
numero massimo dei consiglieri regionali previsto, in rapporto alla 
popolazione, dal medesimo articolo 14, comma 1, lettera a), del 
decreto-legge n. 138 del 2011. 

4.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di 
Bolzano provvedono ad adeguare i propri ordinamenti a quanto previsto 
dal comma 1 compatibilmente con i propri statuti di autonomia e con le 
relative norme di attuazione. 

5.  Qualora le regioni non adeguino i loro ordinamenti entro i termini di 
cui al comma 1 ovvero entro quelli di cui al comma 3, alla regione 
inadempiente è assegnato, ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 
2003, n. 131, il termine di novanta giorni per provvedervi. Il mancato 
rispetto di tale ulteriore termine è considerato grave violazione di legge 
ai sensi dell'articolo 126, primo comma, della Costituzione. 

6.  All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 
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a)  al comma 83, secondo periodo, le parole: «il presidente della 
regione commissario ad acta» sono sostituite dalle seguenti: «il 
presidente della regione o un altro soggetto commissario ad acta»; 

b)  dopo il comma 84 è inserito il seguente: 
«84-bis. In caso di dimissioni o di impedimento del presidente della 

regione il Consiglio dei ministri nomina un commissario ad acta, al quale 
spettano i poteri indicati nel terzo e quarto periodo del comma 83 fino 
all'insediamento del nuovo presidente della regione o alla cessazione 
della causa di impedimento. Il presente comma si applica anche ai 
commissariamenti disposti ai sensi dell'articolo 4, comma 2, del 
decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 novembre 2007, n. 222, e successive modificazioni.». 

7.  Al terzo periodo del comma 6 dell'articolo 1 della legge 3 giugno 
1999, n. 157, e successive modificazioni, dopo le parole: «Camera dei 
deputati» sono inserite le seguenti: «o di un Consiglio regionale». (33) 

 

(31) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, 
n. 213. 

(32) Alinea così modificato dall’ art. 10, comma 7, D.L. 28 giugno 2013, 
n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 99. 

(33) La Corte costituzionale, con sentenza 10 - 13 febbraio 2014, n. 
23 (Gazz. Uff. 19 febbraio 2014, n. 9, 1ª Serie speciale), ha dichiarato 
non fondate, nei sensi e nei limiti di cui in motivazione, le questioni di 
legittimità costituzionale dell’art. 2 promosse in riferimento agli articoli 
116 e 117 della Costituzione e ad altre norme meglio precisate in 
sentenza. Ha dichiarato, inoltre, inammissibili, nei sensi e nei limiti di 
cui in motivazione, le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 2, 
promosse in riferimento agli articoli 117 e 119 della Costituzione e ad 
altre norme meglio precisate in sentenza. 

(…) 
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Art. 1  Oggetto e ambito di applicazione 

1.  Ai sensi dell'art. 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione, 
il presente titolo e il titolo III disciplinano l'armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, ad eccezione dei casi 
in cui il Titolo II disponga diversamente, con particolare riferimento alla 
fattispecie di cui all'art. 19, comma 2, lettera b), degli enti locali di cui 
all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e dei loro enti 
e organismi strumentali, esclusi gli enti di cui al titolo II del presente 
decreto. A decorrere dal 1° gennaio 2015 cessano di avere efficacia le 
disposizioni legislative regionali incompatibili con il presente decreto. (2) 

2.  Ai fini del presente decreto: 

a)  per enti strumentali si intendono gli enti di cui all'art. 11-ter, 

distinti nelle tipologie definite in corrispondenza delle missioni del 

bilancio; 

b)  per organismi strumentali delle regioni e degli enti locali si 

intendono le loro articolazioni organizzative, anche a livello territoriale, 

dotate di autonomia gestionale e contabile, prive di personalità 

giuridica. Le gestioni fuori bilancio autorizzate da legge e le istituzioni 

di cui all'art. 114, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, sono organismi strumentali. Gli organismi strumentali sono distinti 

nelle tipologie definite in corrispondenza delle missioni del bilancio. (2) 

[3.  Il presente titolo contiene i principi in materia di armonizzazione 
dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti 
locali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e 
dei loro enti e organismi strumentali, esclusi gli enti di cui al titolo 
secondo del presente decreto. (3) ] 

[4.  Con i decreti legislativi di cui all'articolo 2, comma 7, della legge 5 
maggio 2009, n. 42, sono identificate le tipologie di soggetti giuridici 
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che costituiscono enti ed organismi strumentali ai fini dell'applicazione 
delle presenti disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio. (3) ] 

5.  Per gli enti coinvolti nella gestione della spesa sanitaria finanziata 
con le risorse destinate al Servizio sanitario nazionale, come individuati 
all'articolo 19, si applicano le disposizioni recate dal Titolo II. 

 

(2) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 
10 agosto 2014, n. 126. 

(3) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 1, lett. a), n. 2), D.Lgs. 10 
agosto 2014, n. 126. 

 
 

(…) 

Art. 11-ter  Enti strumentali (41) (42) 

1.   Si definisce ente strumentale controllato di una regione o di un ente 
locale di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
l'azienda o l'ente, pubblico o privato, nei cui confronti la regione o l'ente 
locale ha una delle seguenti condizioni: 

a)  il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti 

esercitabili nell'ente o nell'azienda; 

b)  il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare 

o rimuovere la maggioranza dei componenti degli organi decisionali, 

competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di settore, 

nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla pianificazione ed alla 

programmazione dell'attività di un ente o di un'azienda; 

c)  la maggioranza, diretta o indiretta, dei diritti di voto nelle sedute 

degli organi decisionali, competenti a definire le scelte strategiche e le 

politiche di settore, nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla 

pianificazione ed alla programmazione dell'attività dell'ente o 

dell'azienda; 
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d)  l'obbligo di ripianare i disavanzi, nei casi consentiti dalla legge, 

per percentuali superiori alla propria quota di partecipazione; 

e)  un'influenza dominante in virtù di contratti o clausole statutarie, 

nei casi in cui la legge consente tali contratti o clausole. I contratti di 

servizio pubblico e di concessione, stipulati con enti o aziende che 

svolgono prevalentemente l'attività oggetto di tali contratti, 

comportano l'esercizio di influenza dominante. 

2.   Si definisce ente strumentale partecipato da una regione o da un 
ente locale di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, l'azienda o l'ente, pubblico o privato, nel quale la regione o l'ente 
locale ha una partecipazione, in assenza delle condizioni di cui al comma 
1. 

3.   Gli enti strumentali di cui ai commi 1 e 2 sono distinti nelle seguenti 
tipologie, corrispondenti alle missioni del bilancio: 

a)  servizi istituzionali, generali e di gestione; 

b)  istruzione e diritto allo studio; 

c)  ordine pubblico e sicurezza; 

d)  tutela e valorizzazione dei beni ed attività culturali; 

e)  politiche giovanili, sport e tempo libero; 

f)  turismo; 

g)  assetto del territorio ed edilizia abitativa; 

h)  sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente; 

i)  trasporti e diritto alla mobilità; 

j)  soccorso civile; 

k)  diritti sociali, politiche sociali e famiglia; 

l)  tutela della salute; 

m)  sviluppo economico e competitività; 

n)  politiche per il lavoro e la formazione professionale; 

o)  agricoltura, politiche agroalimentari e pesca; 
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p)  energia e diversificazione delle fonti energetiche; 

q)  relazione con le altre autonomie territoriali e locali; 

r)  relazioni internazionali. 

 

(41) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(42) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 
8, comma 1-quater, D.L. 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123. 

  

 

Art. 11-quater  Società controllate (43) 

1.   Ai fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, si definisce 
controllata da una regione o da un ente locale la società nella quale la 
regione o l'ente locale ha una delle seguenti condizioni: (44) 

a)  il possesso, diretto o indiretto, anche sulla scorta di patti 

parasociali, della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea 

ordinaria o dispone di voti sufficienti per esercitare una influenza 

dominante sull'assemblea ordinaria; 

b)  il diritto, in virtù di un contratto o di una clausola statutaria, di 

esercitare un'influenza dominante, quando la legge consente tali 

contratti o clausole. 

2.   I contratti di servizio pubblico e gli atti di concessione stipulati con 
società che svolgono prevalentemente l'attività oggetto di tali contratti 
comportano l'esercizio di influenza dominante. 

3.   Le società controllate sono distinte nelle medesime tipologie 
previste per gli enti strumentali. 

4.   In fase di prima applicazione del presente decreto, con riferimento 
agli esercizi 2015-2017, non sono considerate le società quotate e 
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quelle da esse controllate ai sensi dell'art. 2359 del codice civile. A tal 
fine, per società quotate degli enti di cui al presente articolo si 
intendono le società emittenti strumenti finanziari quotati in mercati 
regolamentari. 

 

(43) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(44) Alinea così modificato dall’ art. 26, comma 9, lett. a), D.Lgs. 19 
agosto 2016, n. 175. 

  

 

Art. 11-quinquies  Società partecipate (45) 

1.   Ai fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, per società 
partecipata da una regione o da un ente locale, si intende la società 
nella quale la regione o l'ente locale, direttamente o indirettamente, 
dispone di una quota di voti, esercitabili in assemblea, pari o superiore 
al 20 per cento, o al 10 per cento se trattasi di società quotata. (46) 

2.   Le società partecipate sono distinte nelle medesime tipologie 
previste per gli enti strumentali. 

3.   In fase di prima applicazione del presente decreto, con riferimento 
agli esercizi 2015 - 2017, per società partecipata da una regione o da 
un ente locale, si intende la società a totale partecipazione pubblica 
affidataria di servizi pubblici locali della regione o dell'ente locale, 
indipendentemente dalla quota di partecipazione. 

 

(45) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126. 

(46) Comma così modificato dall’ art. 26, comma 9, lett. b), D.Lgs. 19 
agosto 2016, n. 175. 
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(…) 

Allegato 4/4 (215) 

Allegato n. 4/4 

al D.Lgs 118/2011 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE IL 
BILANCIO CONSOLIDATO 

1. Definizione e funzione del bilancio consolidato del gruppo 
amministrazione pubblica 

Il Bilancio consolidato è un documento contabile a carattere consuntivo 
che rappresenta il risultato economico, patrimoniale e finanziario del 
«gruppo amministrazione pubblica», attraverso un'opportuna 
eliminazione dei rapporti che hanno prodotto effetti soltanto all'interno 
del gruppo, al fine di rappresentare le transazioni effettuate con 
soggetti esterni al gruppo stesso. Il bilancio consolidato è predisposto 
dall'ente capogruppo, che ne deve coordinare l'attività. 

Gli enti di cui all'articolo 1, comma 1, del presente decreto, redigono un 
bilancio consolidato che rappresenti in modo veritiero e corretto la 
situazione finanziaria e patrimoniale e il risultato economico della 
complessiva attività svolta dall'ente attraverso le proprie articolazioni 
organizzative, i suoi enti strumentali e le sue società controllate e 
partecipate. 

Il bilancio consolidato è quindi lo strumento informativo primario di dati 
patrimoniali, economici e finanziari del gruppo inteso come un'unica 
entità economica distinta dalle singole società e/o enti componenti il 
gruppo, che assolve a funzioni essenziali di informazione, sia interna 
che esterna, funzioni che non possono essere assolte dai bilanci separati 
degli enti e/o società componenti il gruppo né da una loro semplice 
aggregazione. 

In quest'ottica si deve tener conto della natura pubblica del Gruppo 
amministrazione pubblica per quanto riguarda l'individuazione dell'area 
di consolidamento e dei criteri di valutazione ritenuti più idonei ai fini 
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del conseguimento dell'obiettivo della rappresentazione veritiera e 
corretta. 

In particolare, il bilancio consolidato deve consentire di: 

a) sopperire alle carenze informative e valutative dei bilanci degli enti 
che perseguono le proprie funzioni anche attraverso enti strumentali e 
detengono rilevanti partecipazioni in società, dando una 
rappresentazione, anche di natura contabile, delle proprie scelte di 
indirizzo, pianificazione e controllo; 

b) attribuire alla amministrazione capogruppo un nuovo strumento per 
programmare, gestire e controllare con maggiore efficacia il proprio 
gruppo comprensivo di enti e società; 

c) ottenere una visione completa delle consistenze patrimoniali e 
finanziarie di un gruppo di enti e società che fa capo ad 
un'amministrazione pubblica, incluso il risultato economico. 

Il bilancio consolidato supera le divisioni rappresentate dalle singole 
personalità giuridiche di enti, istituzioni, società ecc., che vengono di 
fatto assimilate a settori operativi del «gruppo amministrazione 
pubblica» dell'ente locale e devono: 

seguendo le istruzioni della capogruppo, rispettare il presente principio; 

collaborare fattivamente per la riuscita, nei risultati e nei tempi, del 
processo di consolidamento. 

Il bilancio consolidato del gruppo di un'amministrazione pubblica è: 

- obbligatorio, dall'esercizio 2016, con riferimento all'esercizio 2015, 
per tutti gli enti di cui all'art. 1, comma 1 del presente decreto, con le 
seguenti eccezioni: 

gli enti non sperimentatori possono rinviare l'adozione del bilancio 
consolidato all'esercizio 2017, con riferimento all'esercizio 2016; 

per i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti la 
predisposizione del bilancio consolidato non è obbligatoria; 
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- predisposto in attuazione degli articoli dall'11-bis all'11-quinquies del 
presente decreto e di quanto previsto dal presente principio; 

- composto dal conto economico, dallo stato patrimoniale e dai relativi 
allegati (relazione sulla gestione consolidata comprensiva della nota 
integrativa e relazione dell'organo di revisione); 

- riferito alla data di chiusura del 31 dicembre di ciascun esercizio; 

- predisposto facendo riferimento all'area di consolidamento, 
individuata dall'ente capogruppo, alla data del 31 dicembre 
dell'esercizio cui si riferisce; 

- approvato entro il 30 settembre dell'anno successivo a quello di 
riferimento, fermo restando che i componenti del gruppo devono 
trasmettere all'ente capogruppo i dati contabili necessari per il 
consolidamento entro il termine stabilito dall'ente capogruppo nel 
regolamento di contabilità ovvero con altro proprio atto o, in mancanza, 
entro il termine previsto al paragrafo 3.2 del presente principio. 

2. Il gruppo “amministrazione pubblica” 

Il termine “gruppo amministrazione pubblica” comprende gli enti e gli 
organismi strumentali, le società controllate e partecipate da 
un'amministrazione pubblica come definito dal presente decreto. 

La definizione del gruppo amministrazione pubblica fa riferimento ad 
una nozione di controllo di “diritto”, di “fatto” e “contrattuale”, anche 
nei casi in cui non è presente un legame di partecipazione, diretta o 
indiretta, al capitale delle controllate ed a una nozione 
di partecipazione. 

Costituiscono componenti del “gruppo amministrazione pubblica”: 

1) gli organismi strumentali dell'amministrazione pubblica capogruppo 
come definiti dall'art. 1 comma 2, lettera b) del presente decreto, in 
quanto trattasi delle articolazioni organizzative della capogruppo stessa 
e, di conseguenza, già compresi nel rendiconto consolidato della 
capogruppo. Rientrano all'interno di tale categoria gli organismi che 
sebbene dotati di una propria autonomia contabile sono privi di 
personalità giuridica; 
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2) gli enti strumentali dell'amministrazione pubblica capogruppo, intesi 
come soggetti, pubblici o privati, dotati di personalità giuridica e 
autonomia contabile. A titolo esemplificativo e non esaustivo, rientrano 
in tale categoria le aziende speciali, gli enti autonomi, i consorzi, le 
fondazioni; 

2.1) gli enti strumentali controllati dell'amministrazione pubblica 
capogruppo, come definiti dall'art. 11-ter, comma 1, costituiti dagli enti 
pubblici e privati e dalle aziende nei cui confronti la capogruppo: 

a) ha il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti 
esercitabili nell'ente o nell'azienda; 

b) ha il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare 
o rimuovere la maggioranza dei componenti degli organi decisionali, 
competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di settore, 
nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla pianificazione ed alla 
programmazione dell'attività di un ente o di un'azienda; 

c) esercita, direttamente o indirettamente la maggioranza dei diritti di 
voto nelle sedute degli organi decisionali, competenti a definire le scelte 
strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in ordine 
all'indirizzo, alla pianificazione ed alla programmazione dell'attività 
dell'ente o dell'azienda; 

d) ha l'obbligo di ripianare i disavanzi nei casi consentiti dalla legge, per 
percentuali superiori alla quota di partecipazione; 

e) esercita un'influenza dominante in virtù di contratti o clausole 
statutarie, nei casi in cui la legge consente tali contratti o clausole. 
L'influenza dominante si manifesta attraverso clausole contrattuali che 
incidono significativamente sulla gestione dell'altro contraente (ad 
esempio l'imposizione della tariffa minima, l'obbligo di fruibilità pubblica 
del servizio, previsione di agevolazioni o esenzioni) che svolge l'attività 
prevalentemente nei confronti dell'ente controllante. I contratti di 
servizio pubblico e di concessione stipulati con enti o aziende, che 
svolgono prevalentemente l'attività oggetto di tali contratti 
presuppongono l'esercizio di influenza dominante. L'attività si definisce 
prevalente se l'ente controllato abbia conseguito nell'anno precedente 
ricavi e proventi riconducibili all'amministrazione pubblica capogruppo 
superiori all'80% dei ricavi complessivi. Non sono comprese nel 
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perimetro di consolidamento gli enti e le aziende per i quali sia stata 
avviata una procedura concorsuale, mentre sono compresi gli enti in 
liquidazione. 

2.2) gli enti strumentali partecipati di un'amministrazione pubblica, 
come definiti dall'art. 11-ter, comma 2, costituiti dagli enti pubblici e 
privati e dalle aziende nei cui confronti la capogruppo ha una 
partecipazione in assenza delle condizioni di cui al punto 2. 

3) le società, intese come enti organizzati in una delle forme societarie 
previste dal Codice civile libro V, titolo V, capi V, VI e VII (società di 
capitali), o i gruppi di tali società nelle quali l'amministrazione esercita 
il controllo o detiene una partecipazione. In presenza di gruppi di 
società che redigono il bilancio consolidato, rientranti nell'area di 
consolidamento dell'amministrazione come di seguito descritta, oggetto 
del consolidamento sarà il bilancio consolidato del gruppo. Non sono 
comprese nel perimetro di consolidamento le società per le quali sia 
stata avviata una procedura concorsuale, mentre sono comprese le 
società in liquidazione; 

3.1) le società controllate dall'amministrazione pubblica capogruppo, 
nei cui confronti la capogruppo: 

a) ha il possesso, diretto o indiretto, anche sulla scorta di patti 
parasociali, della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea 
ordinaria o dispone di voti sufficienti per esercitare una influenza 
dominante sull'assemblea ordinaria; 

b) ha il diritto, in virtù di un contratto o di una clausola statutaria, di 
esercitare un'influenza dominante, quando la legge consente tali 
contratti o clausole. L'influenza dominante si manifesta attraverso 
clausole contrattuali che incidono significativamente sulla gestione 
dell'altro contraente (ad esempio l'imposizione della tariffa minima, 
l'obbligo di fruibilità pubblica del servizio, previsione di agevolazioni o 
esenzioni) che svolge l'attività prevalentemente nei confronti dell'ente 
controllante. I contratti di servizio pubblico e di concessione stipulati 
con società, che svolgono prevalentemente l'attività oggetto di tali 
contratti presuppongono l'esercizio di influenza dominante. L'attività si 
definisce prevalente se la società controllata abbia conseguito nell'anno 
precedente ricavi a favore dell'amministrazione pubblica capogruppo 
superiori all'80% dell'intero fatturato. 
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In fase di prima applicazione del presente decreto, con riferimento agli 
esercizi 2015 - 2017, non sono considerate le società quotate e quelle 
da esse controllate ai sensi dell'art. 2359 del Codice civile. A tal fine, 
per società quotate si intendono le società emittenti strumenti finanziari 
quotati in mercati regolamentati. 

3.2) le società partecipate dell'amministrazione pubblica capogruppo, 
costituite dalle società a totale partecipazione pubblica affidatarie 
dirette di servizi pubblici locali della regione o dell'ente locale 
indipendentemente dalla quota di partecipazione. A decorrere dal 2019, 
con riferimento all'esercizio 2018 la definizione di società partecipata è 
estesa alle società nelle quali la regione o l'ente locale, direttamente o 
indirettamente, dispone di una quota significativa di voti, esercitabili in 
assemblea, pari o superiore al 20 per cento, o al 10 per cento se trattasi 
di società quotata. 

Ai fini dell'inclusione nel gruppo dell'amministrazione pubblica non 
rileva la forma giuridica nè la differente natura dell'attività svolta 
dall'ente strumentale o dalla società. 

Il gruppo “amministrazione pubblica” può comprendere anche gruppi 
intermedi di amministrazioni pubbliche o di imprese. In tal caso il 
bilancio consolidato è predisposto aggregando anche i bilanci 
consolidati dei gruppi intermedi. 

3. Attività preliminari al consolidamento dei bilanci del gruppo: 

3.1 Individuazione degli enti da considerare per la 
predisposizione del bilancio consolidato 

Al fine di consentire la predisposizione del bilancio consolidato, gli enti 
capogruppo, predispongono due distinti elenchi concernenti: 

1) gli enti, le aziende e le società che compongono il gruppo 
amministrazione pubblica, in applicazione dei principi indicati nel 
paragrafo 2, evidenziando gli enti, le aziende e le società che, a loro 
volta, sono a capo di un gruppo di amministrazioni pubbliche o di 
imprese; 

2) gli enti, le aziende e le società componenti del gruppo compresi nel 
bilancio consolidato. 
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Per le regioni, ai fini della predisposizione di entrambi gli elenchi si 
richiama quanto previsto dall'art. 11-bis, comma 3 del presente 
decreto: “Ai fini dell'inclusione nel bilancio consolidato, si considera 
qualsiasi ente strumentale, azienda, società controllata e partecipata, 
indipendentemente dalla sua forma giuridica pubblica o privata, anche 
se le attività che svolge sono dissimili da quelle degli altri componenti 
del gruppo, con l'esclusione degli enti cui si applica il titolo II”. Pertanto, 
entrambi gli elenchi non considerano gli enti coinvolti nella gestione 
della spesa finanziata con le risorse destinate al Servizio sanitario 
nazionale. 

I due elenchi, e i relativi aggiornamenti, sono oggetto di approvazione 
da parte della Giunta. 

Gli enti e le società del gruppo compresi nell'elenco di cui al punto 1 
possono non essere inseriti nell'elenco di cui al punto 2 nei casi di: 

a) Irrilevanza, quando il bilancio di un componente del gruppo è 
irrilevante ai fini della rappresentazione veritiera e corretta della 
situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico del 
gruppo. 

Sono considerati irrilevanti i bilanci che presentano, per ciascuno dei 
seguenti parametri, una incidenza inferiore al 10 per cento per gli enti 
locali e al 5 per cento per le Regioni e le Province autonome rispetto 
alla posizione patrimoniale, economico e finanziaria della capogruppo: 

- totale dell'attivo, 

- patrimonio netto, 

- totale dei ricavi caratteristici. 

In presenza di patrimonio netto negativo, l'irrilevanza è determinata 
con riferimento ai soli due parametri restanti. Con riferimento 
all'esercizio 2018 e successivi sono considerati irrilevanti i bilanci che 
presentano, per ciascuno dei predetti parametri, una incidenza inferiore 
al 3 per cento. 

La valutazione di irrilevanza deve essere formulata sia con riferimento 
al singolo ente o società, sia all'insieme degli enti e delle società ritenuti 
scarsamente significativi, in quanto la considerazione di più situazioni 
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modeste potrebbe rilevarsi di interesse ai fini del consolidamento. Si 
deve evitare che l'esclusione di tante realtà autonomamente 
insignificanti sottragga al bilancio di gruppo informazioni di rilievo. Si 
pensi, ad esempio, al caso limite di un gruppo aziendale composto da 
un considerevole numero di enti e società, tutte di dimensioni esigue 
tali da consentirne l'esclusione qualora singolarmente considerate. 
Pertanto, ai fini dell'esclusione per irrilevanza, a decorrere dall'esercizio 
2018, la sommatoria delle percentuali dei bilanci singolarmente 
considerati irrilevanti deve presentare, per ciascuno dei parametri sopra 
indicati, un'incidenza inferiore al 10 per cento rispetto alla posizione 
patrimoniale, economica e finanziaria della capogruppo. Se tali 
sommatorie presentano un valore pari o superiore al 10 per cento, la 
capogruppo individua i bilanci degli enti singolarmente irrilevanti da 
inserire nel bilancio consolidato, fino a ricondurre la sommatoria delle 
percentuali dei bilanci esclusi per irrilevanza ad una incidenza inferiore 
al 10 per cento. 

Al fine di garantire la significatività del bilancio consolidato gli enti 
possono considerare non irrilevanti i bilanci degli enti e delle società che 
presentano percentuali inferiori a quelle sopra richiamate. A decorrere 
dall'esercizio 2017 sono considerati rilevanti gli enti e le società 
totalmente partecipati dalla capogruppo, le società in house e gli enti 
partecipati titolari di affidamento diretto da parte dei componenti del 
gruppo, a prescindere dalla quota di partecipazione. 

La percentuale di irrilevanza riferita ai “ricavi caratteristici” è 
determinata rapportando i componenti positivi di reddito che 
concorrono alla determinazione del valore della produzione dell'ente o 
società controllata o partecipata al totale dei “A) Componenti positivi 
della gestione” dell'ente”. 

Per le regioni, la verifica di irrilevanza dei bilanci degli enti o società non 
sanitari controllati o partecipati è effettuata rapportando i componenti 
positivi di reddito che concorrono alla determinazione del valore della 
produzione dell'ente o della società al totale dei “A) Componenti positivi 
della gestione” della regione al netto dei componenti positivi della 
gestione riguardanti il perimetro sanitario”. 

In ogni caso, salvo il caso dell’affidamento diretto, sono considerate 
irrilevanti, e non oggetto di consolidamento, le quote di partecipazione 
inferiori all'1% del capitale della società partecipata. 
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b) Impossibilità di reperire le informazioni necessarie al 
consolidamento in tempi ragionevoli e senza spese sproporzionate. I 
casi di esclusione del consolidamento per detto motivo sono 
evidentemente estremamente limitati e riguardano eventi di natura 
straordinaria (terremoti, alluvioni e altre calamità naturali). Se alle 
scadenze previste i bilanci dei componenti del gruppo non sono ancora 
stati approvati, è trasmesso il pre-consuntivo o il bilancio predisposto 
ai fini dell'approvazione. 

Entrambi gli elenchi sono aggiornati alla fine dell'esercizio per tenere 
conto di quanto avvenuto nel corso della gestione. La versione definitiva 
dei due elenchi è inserita nella nota integrativa al bilancio consolidato. 

Come indicato nel paragrafo 3.2 l'elenco di cui al punto 2) è trasmesso 
a ciascuno degli enti compresi nel bilancio di consolidato al fine di 
consentire a tutti i componenti del gruppo di conoscere con esattezza 
l'area del consolidamento e predisporre le informazioni richieste al 
punto 2) del citato paragrafo 3.2. 

Nel caso in cui non risultino enti o società controllate o partecipate 
oggetto di consolidamento, la delibera di approvazione del rendiconto 
dichiara formalmente che l'ente non ha enti o società, controllate o 
partecipate, che, nel rispetto del principio applicato del bilancio 
consolidato, sono oggetto di consolidamento e che, conseguentemente, 
non procede all'approvazione del bilancio consolidato relativo 
all'esercizio precedente. 

Di tale dichiarazione è data evidenza distinta rispetto al rendiconto 
secondo le modalità previste per la pubblicazione dei bilanci e dei 
rendiconti. 

3.2 Comunicazioni ai componenti del gruppo 

Prima dell'avvio dell'obbligo di redazione del bilancio consolidato 
l'amministrazione pubblica capogruppo: 

a) comunica agli enti, alle aziende e alle società comprese nell'elenco 2 
del paragrafo precedente che saranno comprese nel proprio bilancio 
consolidato del prossimo esercizio; 

b) trasmette a ciascuno di tali enti l'elenco degli enti compresi nel 
consolidato (elenco di cui al punto 2 del paragrafo precedente); 
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c) impartisce le direttive necessarie per rendere possibile la 
predisposizione del bilancio consolidato. 

Tali direttive riguardano: 

1) le modalità e i tempi di trasmissione dei bilanci di esercizio, dei 
rendiconti o dei bilanci consolidati e delle informazioni integrative 
necessarie all'elaborazione del consolidato. I bilanci di esercizio e la 
documentazione integrativa sono trasmessi alla capogruppo entro 10 
giorni dall'approvazione dei bilanci e, in ogni caso, entro il 20 luglio 
dell'anno successivo a quello di riferimento. I bilanci consolidati delle 
sub-holding sono trasmessi entro il 20 luglio dell'anno successivo a 
quello di riferimento. L'osservanza di tali termini è particolarmente 
importante, in considerazione dei tempi tecnici necessari per 
l'effettuazione delle operazioni di consolidamento, per permettere il 
rispetto dei tempi previsti per il controllo e l'approvazione del bilancio 
consolidato. Se alle scadenze previste i bilanci dei componenti del 
gruppo non sono ancora stati approvati, è trasmesso il pre-consuntivo 
o il bilancio predisposto ai fini dell'approvazione. 

2) le indicazioni di dettaglio riguardanti la documentazione e le 
informazioni integrative che i componenti del gruppo devono 
trasmettere per rendere possibile l'elaborazione del consolidato. Di 
norma i documenti richiesti comprendono lo stato patrimoniale, il conto 
economico e le informazioni di dettaglio riguardanti le operazioni 
interne al gruppo (crediti, debiti, proventi e oneri, utili e perdite 
conseguenti a operazioni effettuate tra le componenti del gruppo) e che 
devono essere contenute nella nota integrativa del bilancio consolidato. 
Considerato che, a seguito dell'entrata in vigore del decreto legislativo 
n. 139/2015 i bilanci degli enti strumentali e delle società del gruppo 
non sono tra loro omogenei, è necessario richiedere agli enti 
strumentali che adottano la sola contabilità economico patrimoniale e 
alle società del gruppo: 

a. le informazioni necessarie all'elaborazione del bilancio consolidato 
secondo i principi contabili e lo schema previsti dal decreto legislativo 
n. 118/2011, se non presenti nella nota integrativa (214); 

b. la riclassificazione dello stato patrimoniale e del conto economico 
secondo lo schema previsto dall'allegato 11 al decreto legislativo n. 
118/2011. 
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3) le istruzioni necessarie per avviare un percorso che consenta, in 
tempi ragionevolmente brevi, di adeguare i bilanci del gruppo, compresi 
i bilanci consolidati intermedi, ai criteri previsti nel presente principio, 
se non in contrasto con la disciplina civilistica, per gli enti del gruppo in 
contabilità economico-patrimoniale. In particolare, la capogruppo 
predispone e trasmette ai propri enti strumentali e società controllate 
linee guida concernenti i criteri di valutazione di bilancio e le modalità 
di consolidamento (per i bilanci consolidati delle sub-holding del 
gruppo) compatibili con la disciplina civilistica. 

Per gli enti in contabilità finanziaria che partecipano al bilancio 
consolidato, l'uniformità dei bilanci è garantita dalle disposizioni del 
presente decreto. 

Per i componenti del gruppo che adottano la contabilità civilistica 
l'uniformità dei bilanci deve essere ottenuta attraverso l'esercizio dei 
poteri di controllo e di indirizzo normalmente esercitabili dai capogruppo 
nei confronti dei propri enti e società. 

In particolare, la capogruppo invita i componenti del gruppo ad adottare 
il criterio del patrimonio netto per contabilizzare le partecipazioni al 
capitale di componenti del gruppo, eccetto quando la partecipazione è 
acquistata e posseduta esclusivamente in vista di una dismissione entro 
l'anno. In quest'ultimo caso, la partecipazione è contabilizzata in base 
al criterio del costo. 

Nel caso in cui, alla fine dell'esercizio di riferimento del consolidato, 
l'elenco degli enti compresi nel bilancio consolidato risulti variato 
rispetto alla versione elaborata all'avvio dell'esercizio, tale elenco deve 
essere nuovamente trasmesso ai componenti del “gruppo 
amministrazione pubblica”. 

4. Elaborazione del bilancio consolidato 

4.1 Attività diretta a rendere uniformi i bilanci da consolidare 

Nel rispetto delle istruzioni ricevute di cui al paragrafo 3.2 i componenti 
del gruppo trasmettono la documentazione necessaria al bilancio 
consolidato alla capogruppo, costituita da: 
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-il bilancio consolidato (solo da parte dei componenti del gruppo che 
sono, a loro volta, capigruppo di imprese o di amministrazioni 
pubbliche), 

- il bilancio di esercizio da parte dei componenti del gruppo che adottano 
la contabilità economico-patrimoniale, 

- il rendiconto consolidato dell'esercizio da parte dei componenti del 
gruppo che adottano la contabilità finanziaria affiancata dalla contabilità 
economico-patrimoniale. 

Nei casi in cui i criteri di valutazione e di consolidamento adottati 
nell'elaborazione dei bilanci da consolidare non sono tra loro uniformi, 
pur se corretti, l'uniformità è ottenuta apportando a tali bilanci 
opportune rettifiche in sede di consolidamento. Ad esempio, può essere 
necessario procedere alla rettifica dei bilanci per rendere omogenei gli 
accantonamenti ai fondi ammortamenti se effettuati con aliquote 
differenti per le medesime tipologie di beni o gli accantonamenti al 
fondo svalutazione crediti. 

Si ribadisce che è accettabile derogare all'obbligo di uniformità dei 
criteri di valutazione quando la conservazione di criteri difformi sia più 
idonea a realizzare l'obiettivo della rappresentazione veritiera e 
corretta. In questi casi, l'informativa supplementare al bilancio 
consolidato deve specificare la difformità dei principi contabili utilizzati 
e i motivi che ne sono alla base. 

La difformità nei principi contabili adottati da una o più controllate, è 
altresì accettabile, se essi non sono rilevanti, sia in termini quantitativi 
che qualitativi, rispetto al valore consolidato della voce in questione. 

La capogruppo dovrà farsi carico della corretta integrazione dei bilanci, 
verificandone i criteri di valutazione e procedendo alle opportune 
rettifiche ed alla loro omogeneizzazione. La procedura di 
consolidamento presuppone che ognuna delle entità da consolidare 
abbia rispettato le direttive di consolidamento impartite dalla 
capogruppo. Qualora non sia presente tale presupposto in una delle 
entità del gruppo amministrazione pubblica è necessario indicare nella 
Nota integrativa del bilancio consolidato: 

a) gli enti e le società che non hanno rispettato le direttive di 
consolidamento e le eventuali motivazioni; 
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b) le procedure e le ipotesi di lavoro adottate per elaborare il bilancio 
consolidato nei casi di mancato rispetto delle direttive di 
consolidamento. 

4.2 Eliminazione delle operazioni infragruppo 

Il bilancio consolidato deve includere soltanto le operazioni che i 
componenti inclusi nel consolidamento hanno effettuato con i terzi 
estranei al gruppo. Il bilancio consolidato si basa infatti sul principio che 
esso deve riflettere la situazione patrimoniale-finanziaria e le sue 
variazioni, incluso il risultato economico conseguito, di un'unica entità 
economica composta da una pluralità di soggetti giuridici. 

Pertanto, devono essere eliminati in sede di consolidamento le 
operazioni e i saldi reciproci, perché costituiscono semplicemente il 
trasferimento di risorse all'interno del gruppo; infatti, qualora non 
fossero eliminate tali partite, i saldi consolidati risulterebbero 
indebitamente accresciuti. La corretta procedura di eliminazione di tali 
poste presuppone l'equivalenza delle partite reciproche e 
l'accertamento delle eventuali differenze. 

Le attività da compiere prima del consolidamento riguardano la 
riconciliazione dei saldi contabili e le rettifiche di consolidamento per le 
operazioni infra - gruppo andando ad evidenziare: 

le operazioni avvenute nell'esercizio all'interno del gruppo 
amministrazione pubblica distinguendo per tipologia (rapporti finanziari 
debito/credito; acquisti/ vendite beni e servizi; operazioni relative alle 
immobilizzazioni; pagamento dei dividendi; trasferimenti in c/c capitale 
e di parte corrente); 

le modalità di contabilizzazione delle operazioni che si sono verificate 
con individuazione della corrispondenza dei saldi reciproci; 

la presenza di eventuali disallineamenti con i relativi adeguamenti dei 
valori delle poste attraverso le scritture contabili. 

Particolare attenzione va posta sulle partite “in transito” per evitare che 
la loro omessa registrazione da parte di una società da consolidare 
renda i saldi non omogenei. 
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La redazione del bilancio consolidato richiede pertanto ulteriori 
interventi di rettifica dei bilanci dei componenti del gruppo, riguardanti 
i saldi, le operazioni, i proventi e gli oneri riguardanti operazioni 
effettuate all'interno del gruppo amministrazione pubblica. 

L'identificazione delle operazioni infragruppo ai fini dell'eliminazione e 
dell'elisione dei dati contabili relativi è effettuata sulla base delle 
informazioni trasmesse dai componenti del gruppo con il bilancio, 
richieste dalla capogruppo come indicato al punto 2 del paragrafo 3.2. 

La maggior parte degli interventi di rettifica non modificano l'importo 
del risultato economico e del patrimonio netto in quanto effettuati 
eliminando per lo stesso importo poste attive e poste passive del 
patrimonio o singoli componenti del conto economico (quali i crediti e i 
debiti, sia di funzionamento o commerciali, che di finanziamento nello 
stato patrimoniale, gli oneri e i proventi per Trasferimenti o contributi 
o i costi ed i ricavi concernenti gli acquisti e le vendite). 

Altri interventi di rettifica hanno effetto invece sul risultato economico 
consolidato e sul patrimonio netto consolidato e riguardano gli utili e le 
perdite infragruppo non ancora realizzati con terzi. Ad esempio, se una 
componente del gruppo ha venduto ad un'altra componente del gruppo 
un immobile, realizzando una plusvalenza o una minusvalenza, ma 
l'immobile è ancora presente all'interno del gruppo, la minusvalenza o 
la plusvalenza rilevata nel bilancio dell'ente o società che ha venduto il 
bene deve essere eliminata. Di conseguenza diminuirà il risultato di 
esercizio di tale componente del gruppo e del gruppo nel suo 
complesso. 

Particolari interventi di elisione sono costituiti da: 

- l'eliminazione del valore contabile delle partecipazioni della 
capogruppo in ciascuna componente del gruppo e la corrispondente 
parte del patrimonio netto di ciascuna componente del gruppo; 

- l'analoga eliminazione dei valori delle partecipazioni tra i componenti 
del gruppo e delle corrispondenti quote del patrimonio netto; 

- l'eliminazione degli utili e delle perdite derivanti da operazioni 
infragruppo compresi nel valore contabile di attività, quali le rimanenze 
e le immobilizzazioni costituite, ad esempio, l'eliminazione delle 
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minusvalenze e plusvalenze derivanti dall'alienazione di 
immobilizzazioni che sono ancora di proprietà del gruppo. 

Nel caso di operazioni tra la controllante e le sue controllate oggetto di 
un difforme trattamento fiscale, l'imposta non è oggetto di elisione. Ad 
esempio l'imposta sul valore aggiunto Ad esempio, nei casi in cui risulta 
indetraibile, l'imposta sul valore aggiunto pagata dalla capogruppo a 
componenti del gruppo per le quali l'IVA è detraibile, non è oggetto di 
eliminazione e rientra tra i costi del conto economico consolidato. 

L'eliminazione di dati contabili può essere evitata se relativa ad 
operazioni infragruppo di importo irrilevante, indicandone il motivo 
nella nota integrativa. L'irrilevanza degli elementi patrimoniali ed 
economici è misurata rispettivamente con riferimento all'ammontare 
complessivo degli elementi patrimoniali ed economici di cui fanno parte. 

4.3 Identificazione delle quote di pertinenza di terzi 

Nel conto economico e nello stato patrimoniale di ciascun ente o gruppo 
intermedio che compone il gruppo, rettificato secondo le modalità 
indicate nel paragrafo precedente, è identificata la quota di pertinenza 
di terzi del risultato economico d'esercizio, positivo o negativo, e la 
quota di pertinenza di terzi nel patrimonio netto, distinta da quella di 
pertinenza della capogruppo. 

Le quote di pertinenza di terzi nel patrimonio netto consistono nel 
valore, alla data di acquisto, della partecipazione e nella quota di 
pertinenza di terzi delle variazioni del patrimonio netto avvenute 
dall'acquisizione. 

Se una società del gruppo ha emesso azioni privilegiate cumulative, 
possedute da azionisti di minoranza e classificate come patrimonio 
netto, la quota di competenza del risultato economico d'esercizio della 
capogruppo è determinata tenendo conto dei dividendi spettanti agli 
azionisti privilegiati, anche se la loro distribuzione non è stata 
deliberata. 

Nel caso in cui in un ente strumentale o in una società controllata le 
perdite riferibili a terzi eccedano la loro quota di pertinenza del 
patrimonio netto, l'eccedenza - ed ogni ulteriore perdita attribuibile ai 
terzi - è imputata alla capogruppo. Eccezioni sono ammesse nel caso in 
cui i terzi si siano obbligati, tramite un'obbligazione giuridicamente 
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vincolante, a coprire la perdita. Se, successivamente, la componente 
del gruppo realizza un utile, tale risultato è attribuito alla compagine 
proprietaria della capogruppo fino a concorrenza delle perdite di 
pertinenza dei terzi, proprietari di minoranza, che erano state, in 
precedenza, assorbite dalla capogruppo. 

4.4 Consolidamento dei bilanci 

I bilanci della capogruppo e dei componenti del gruppo, rettificati 
secondo le modalità indicate nei paragrafi precedenti sono aggregati 
voce per voce, facendo riferimento ai singoli valori contabili, rettificati 
sommando tra loro i corrispondenti valori dello stato patrimoniale 
(attivo, passivo e patrimonio netto) e del conto economico (ricavi e 
proventi, costi e oneri): 

- per l'intero importo delle voci contabili con riferimento ai bilanci degli 
enti strumentali controllati e delle società controllate (cd. metodo 
integrale); 

- per un importo proporzionale alla quota di partecipazione, con 
riferimento ai bilanci delle società partecipate e degli enti strumentali 
partecipati (cd. metodo proporzionale). 

Se l'ente partecipato è una fondazione, la quota di partecipazione è 
determinata in proporzione alla distribuzione dei diritti di voto 
nell'organo decisionale, competente a definire le scelte strategiche e le 
politiche di settore, nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla 
pianificazione ed alla programmazione dell'attività della fondazione. La 
corrispondente quota del risultato economico e del fondo patrimoniale 
della fondazione è rappresentata nel bilancio consolidato come quota di 
pertinenza di terzi, sia nello stato patrimoniale che nel conto 
economico, distintamente da quella della capogruppo, se lo statuto 
della fondazione prevede, in caso di estinzione, la devoluzione del 
patrimonio ad altri soggetti. 

Nel caso di applicazione del metodo integrale in presenza di 
partecipazioni non totalitarie, nel bilancio consolidato è rappresentata 
la quota di pertinenza di terzi, sia nello stato patrimoniale che nel conto 
economico, distintamente da quella del gruppo. A tal fine, alle voci del 
patrimonio netto e al risultato dell'esercizio di ciascun ente o società 
controllati con partecipazioni non totalitarie si applicano le percentuali 
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che identificano le quote di pertinenza di terzi, tenendo conto delle 
rettifiche di consolidamento. 

5. La nota integrativa al bilancio consolidato 

Al bilancio consolidato è allegata una relazione sulla gestione che 
comprende la nota integrativa. 

La nota integrativa indica: 

- i criteri di valutazione applicati; 

- le ragioni delle più significative variazioni intervenute nella 
consistenza delle voci dell'attivo e del passivo rispetto all'esercizio 
precedente (escluso il primo anno di elaborazione del bilancio 
consolidato); 

- distintamente per ciascuna voce, l'ammontare dei crediti e dei debiti 
di durata residua superiore a cinque anni, e dei debiti assistiti da 
garanzie reali su beni di imprese incluse nel consolidamento, con 
specifica indicazione della natura delle garanzie; 

- la composizione delle voci “ratei e risconti” e della voce “altri 
accantonamenti” dello stato patrimoniale, quando il loro ammontare è 
significativo; 

- la suddivisione degli interessi e degli altri oneri finanziari tra le diverse 
tipologie di finanziamento; 

- la composizione delle voci “proventi straordinari” e “oneri 
straordinari”, quando il loro ammontare è significativo; 

- cumulativamente per ciascuna categoria, l'ammontare dei compensi 
spettanti agli amministratori e ai sindaci dell'impresa capogruppo per lo 
svolgimento di tali funzioni anche in altre imprese incluse nel 
consolidamento; 

- per ciascuna categoria di strumenti finanziari derivati il loro fair value 
ed informazioni sulla loro entità e sulla loro natura. 
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- l'elenco degli enti e delle società che compongono il gruppo con 
l'indicazione per ciascun componente del gruppo amministrazione 
pubblica: 

- - della denominazione, della sede e del capitale e se trattasi di una 
capogruppo intermedia; 

- - delle quote possedute, direttamente o indirettamente, dalla 
capogruppo e da ciascuno dei componenti del gruppo; 

- - se diversa, la percentuale dei voti complessivamente spettanti 
nell'assemblea ordinaria. 

- - della ragione dell'inclusione nel consolidato degli enti o delle società 
se già non risulta dalle indicazioni richieste dalle lettere b) e c) del 
comma 1; 

- della ragione dell'eventuale esclusione dal consolidato di enti 
strumentali o società controllate e partecipante dalla capogruppo; 

- qualora si sia verificata una variazione notevole nella composizione 
del complesso delle imprese incluse nel consolidamento, devono essere 
fornite le informazioni che rendano significativo il confronto fra lo stato 
patrimoniale e il conto economico dell'esercizio e quelli dell'esercizio 
precedente (ad esclusione del primo esercizio di redazione del bilancio 
consolidato); 

- l'elenco degli enti, le aziende e le società componenti del gruppo 
comprese nel bilancio consolidato con l'indicazione per ciascun 
componente: 

a) della percentuale utilizzata per consolidare il bilancio e, al fine di 
valutare l'effetto delle esternalizzazioni, dell'incidenza dei ricavi 
imputabili alla controllante rispetto al totale dei ricavi propri, compresivi 
delle entrate esternalizzate; 

b) delle spese di personale utilizzato a qualsiasi titolo, e con qualsivoglia 
tipologia contrattuale; 

c) delle perdite ripianate dall'ente, attraverso conferimenti o altre 
operazioni finanziarie, negli ultimi tre anni 
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6. Principio finale Per quanto non specificatamente previsto nel 
presente documento si fa rinvio ai Principi contabili generali civilistici e 
a quelli emanati dall'Organismo Italiano di Contabilità (OIC). 

 

(214)  L'applicazione del decreto legislativo n. 130/2015 rende i bilanci 
degli enti strumentali in contabilità economico patrimoniale e delle 
società del gruppo non omogenei con i bilanci della capogruppo e degli 
enti strumentali in contabilità finanziaria. In particolare: 

nello stato patrimoniale scompaiono azioni proprie (portate a 
diminuzione del patrimonio netto), conti d'ordine e aggi e disaggi di 
emissione; 

i Costi di ricerca, sviluppo, pubblicità capitalizzati sono eliminati dalle 
immobilizzazioni; 

sono presenti specifiche voci per i derivati attivi e passivi e per le 
operazioni intrattenute con le imprese sottoposte al controllo delle 
controllanti oltre che nel patrimonio netto una riserva per le operazioni 
di copertura dei flussi finanziari attesi; 

nel conto economico mancheranno gli oneri e i proventi straordinari e i 
componenti eccezionali sono spiegati nelle note al bilancio; 

si dà evidenza dei rapporti con le imprese sottoposte al controllo del 
controllante nella parte finanziaria del conto economico (classe D) 
attraverso gli oneri e i proventi che derivano dalla valutazione al fair 
value dei derivati; 

è presente una riserva di copertura nelle poste del patrimonio netto che 
rappresenta la riserva per la copertura del rischio di variazione dei flussi 
finanziari futuri; 

non sono presenti i conti d'ordine, le informazioni sugli impegni e i rischi 
sono commentati analiticamente nelle note al bilancio; 

il fair value è il criterio di base per la misurazione degli strumenti 
finanziari derivati, e continua ad essere vietato per la misurazione delle 
altre attività e passività, a meno che sia consentito da una specifica 
legge di rivalutazione; 
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l'avviamento si ammortizza in base alla vita utile. Nei rari casi in cui 
questa non è determinabile si ammortizza al massimo in dieci anni. E' 
concessa una deroga per i saldi del bilancio 2015. Ripristino di valore 
dell'avviamento: viene espressamente precisato il divieto di ripristino 
delle svalutazioni dell'avviamento; 

i costi di sviluppo: si ammortizzano in base alla vita 
utile6616772_30.pdf. Nei rari casi in cui questa non è determinabile si 
ammortizzano al massimo in cinque anni; 

è abrogato il criterio di valutazione costante per le attrezzature 
industriali e commerciali costantemente rinnovate e per le rimanenze. 

(215) Allegato aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.Lgs. 10 agosto 
2014, n. 126 e modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. da a) a r), Decreto 
11 agosto 2017, a decorrere dal 9 settembre 2017; per l’applicabilità di 
tale ultima disposizione, vedi l’ art. 2, comma 2, del medesimo Decreto 
11 agosto 2017. Successivamente, il presente allegato è stato così 
modificato dall’ art. 4, comma 1, Decreto 29 agosto 2018, a decorrere 
dal 14 settembre 2018, dall’ art. 5, comma 1, Decreto 1° marzo 2019, 
a decorrere dal 26 marzo 2019, e dall’ art. 5, comma 1, lett. a) e b), 
Decreto 1 settembre 2021, a decorrere dal 16 settembre 2021. 

(…) 

 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 196 di 462



 

 

Legge n. 136 del 13 agosto 2010. 

Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo 
in materia di normativa antimafia. 

  

Art. 1  (Delega al Governo per l’emanazione di un codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione) (3) 

1.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, un decreto legislativo recante il codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione. 

2.  Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato realizzando: 

a)  una completa ricognizione della normativa penale, processuale e 
amministrativa vigente in materia di contrasto della criminalità 
organizzata, ivi compresa quella già contenuta nei codici penale e di 
procedura penale; 

b)  l’armonizzazione della normativa di cui alla lettera a); 
c)  il coordinamento della normativa di cui alla lettera a) con le 

ulteriori disposizioni di cui alla presente legge e con la normativa di cui 
al comma 3; 

d)  l’adeguamento della normativa italiana alle disposizioni adottate 
dall’Unione europea. 

3.  Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, previa ricognizione 
della normativa vigente in materia di misure di prevenzione, il Governo 
provvede altresì a coordinare e armonizzare in modo organico la 
medesima normativa, anche con riferimento alle norme concernenti 
l’istituzione dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata, aggiornandola e modificandola secondo i seguenti principi 
e criteri direttivi: 

a)  prevedere, in relazione al procedimento di applicazione delle 
misure di prevenzione: 

1)  che l’azione di prevenzione possa essere esercitata anche 
indipendentemente dall’esercizio dell’azione penale; 

2)  che sia adeguata la disciplina di cui all’ articolo 23-bis della 
legge 13 settembre 1982, n. 646, e successive modificazioni; 
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3)  che le misure di prevenzione personali e patrimoniali possano 
essere richieste e approvate disgiuntamente e, per le misure di 
prevenzione patrimoniali, indipendentemente dalla pericolosità sociale 
del soggetto proposto per la loro applicazione al momento della 
richiesta della misura di prevenzione; 

4)  che le misure patrimoniali possano essere disposte anche in 
caso di morte del soggetto proposto per la loro applicazione. Nel caso 
la morte sopraggiunga nel corso del procedimento, che esso prosegua 
nei confronti degli eredi o, comunque, degli aventi causa; 

5)  che venga definita in maniera organica la categoria dei 
destinatari delle misure di prevenzione personali e patrimoniali, 
ancorandone la previsione a presupposti chiaramente definiti e riferiti 
in particolare all’esistenza di circostanze di fatto che giustificano 
l’applicazione delle suddette misure di prevenzione e, per le sole misure 
personali, anche alla sussistenza del requisito della pericolosità del 
soggetto; che venga comunque prevista la possibilità di svolgere 
indagini patrimoniali dirette a svelare fittizie intestazioni o trasferimenti 
dei patrimoni o dei singoli beni; 

6)  che il proposto abbia diritto di chiedere che l’udienza si svolga 
pubblicamente anziché in camera di consiglio; 

7)  che l’audizione dell’interessato o dei testimoni possa avvenire 
mediante videoconferenza ai sensi degli articoli 146-bis e 147-bis delle 
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e 
successive modificazioni; 

8)  quando viene richiesta la misura della confisca: 
8.1)  i casi e i modi in cui sia possibile procedere allo sgombero 

degli immobili sequestrati; 
8.2)  che il sequestro perda efficacia se non viene disposta la 

confisca entro un anno e sei mesi dalla data di immissione in possesso 
dei beni da parte dell’amministratore giudiziario e, in caso di 
impugnazione del provvedimento di confisca, se la corte d’appello non 
si pronuncia entro un anno e sei mesi dal deposito del ricorso; 

8.3)  che i termini di cui al numero 8.2) possano essere prorogati, 
anche d’ufficio, con decreto motivato per periodi di sei mesi, e per non 
più di due volte, in caso di indagini complesse o compendi patrimoniali 
rilevanti; 

9)  che dopo l’esercizio dell’azione di prevenzione, previa 
autorizzazione del pubblico ministero, gli esiti delle indagini patrimoniali 
siano trasmessi al competente nucleo di polizia tributaria del Corpo 
della guardia di finanza a fini fiscali; (2) 
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b)  prevedere, in relazione alla misura di prevenzione della confisca 
dei beni, che: 

1)  la confisca possa essere disposta in ogni tempo anche se i beni 
sono stati trasferiti o intestati fittiziamente ad altri; 

2)  la confisca possa essere eseguita anche nei confronti di beni 
localizzati in territorio estero; 

c)  prevedere la revocazione della confisca di prevenzione definitiva, 
stabilendo che: 

1)  la revocazione possa essere richiesta: 
1.1)  quando siano scoperte nuove prove decisive, sopravvenute 

in epoca successiva alla conclusione del procedimento di prevenzione; 
1.2)  quando i fatti accertati con sentenze penali definitive, 

sopravvenute in epoca successiva alla conclusione del procedimento di 
prevenzione, escludano in modo assoluto l’esistenza dei presupposti di 
applicazione della confisca; 

1.3)  quando la decisione sulla confisca sia stata motivata, 
unicamente o in modo determinante, sulla base di atti riconosciuti falsi, 
di falsità nel giudizio ovvero di un fatto previsto dalla legge come reato; 

2)  la revocazione possa essere richiesta solo al fine di dimostrare 
il difetto originario dei presupposti per l’applicazione della misura di 
prevenzione; 

3)  la richiesta di revocazione sia proposta, a pena di 
inammissibilità, entro sei mesi dalla data in cui si verifica uno dei casi 
di cui al numero 1), salvo che l’interessato dimostri di non averne avuto 
conoscenza per causa a lui non imputabile; 

4)  in caso di accoglimento della domanda di revocazione, la 
restituzione dei beni confiscati, ad eccezione dei beni culturali di cui 
all’ articolo 10, comma 3, del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive 
modificazioni, e degli immobili e delle aree dichiarati di notevole 
interesse pubblico ai sensi degli articoli 136 e seguenti del medesimo 
codice, e successive modificazioni, possa avvenire anche per 
equivalente, secondo criteri volti a determinarne il valore, quando i beni 
medesimi sono stati assegnati per finalità istituzionali e la restituzione 
possa pregiudicare l’interesse pubblico; 

d)  prevedere che, nelle controversie concernenti il procedimento di 
prevenzione, l’amministratore giudiziario possa avvalersi 
dell’Avvocatura dello Stato per la rappresentanza e l’assistenza legali; 

e)  disciplinare i rapporti tra il sequestro e la confisca di prevenzione 
e il sequestro penale, prevedendo che: 
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1)  il sequestro e la confisca di prevenzione possano essere disposti 
anche in relazione a beni già sottoposti a sequestro nell’ambito di un 
procedimento penale; 

2)  nel caso di contemporanea esistenza di un sequestro penale e 
di un sequestro di prevenzione in relazione al medesimo bene, la 
custodia giudiziale e la gestione del bene sequestrato nel procedimento 
penale siano affidate all’amministratore giudiziario del procedimento di 
prevenzione, il quale applica, anche con riferimento a detto bene, le 
disposizioni in materia di amministrazione e gestione previste dal 
decreto legislativo di cui al comma 1, prevedendo altresì, a carico del 
medesimo soggetto, l’obbligo di trasmissione di copia delle relazioni 
periodiche anche al giudice del procedimento penale; 

3)  in relazione alla vendita, all’assegnazione e alla destinazione dei 
beni si applichino le norme relative alla confisca divenuta definitiva per 
prima; 

4)  se la confisca di prevenzione definitiva interviene prima della 
sentenza irrevocabile di condanna che dispone la confisca dei medesimi 
beni in sede penale, si proceda in ogni caso alla gestione, alla vendita, 
all’assegnazione o alla destinazione dei beni secondo le disposizioni 
previste dal decreto legislativo di cui al comma 1; 

f)  disciplinare la materia dei rapporti dei terzi con il procedimento 
di prevenzione, prevedendo: 

1)  la disciplina delle azioni esecutive intraprese dai terzi su beni 
sottoposti a sequestro di prevenzione, stabilendo tra l’altro il principio 
secondo cui esse non possono comunque essere iniziate o proseguite 
dopo l’esecuzione del sequestro, fatta salva la tutela dei creditori in 
buona fede; 

2)  la disciplina dei rapporti pendenti all’epoca dell’esecuzione del 
sequestro, stabilendo tra l’altro il principio che l’esecuzione dei relativi 
contratti rimane sospesa fino a quando, entro il termine stabilito dalla 
legge e, comunque, non oltre novanta giorni, l’amministratore 
giudiziario, previa autorizzazione del giudice delegato, dichiara di 
subentrare nel contratto in luogo del proposto, assumendo tutti i relativi 
obblighi, ovvero di risolvere il contratto; 

3)  una specifica tutela giurisdizionale dei diritti dei terzi sui beni 
oggetto di sequestro e confisca di prevenzione; e in particolare: 

3.1)  che i titolari di diritti di proprietà e di diritti reali o personali 
di godimento sui beni oggetto di sequestro di prevenzione siano 
chiamati nel procedimento di prevenzione entro trenta giorni dalla data 
di esecuzione del sequestro per svolgere le proprie deduzioni; che dopo 
la confisca, salvo il caso in cui dall’estinzione derivi un pregiudizio 
irreparabile, i diritti reali o personali di godimento sui beni confiscati si 
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estinguano e che all’estinzione consegua il diritto alla corresponsione di 
un equo indennizzo; 

3.2)  che i titolari di diritti di credito aventi data certa anteriore al 
sequestro debbano, a pena di decadenza, insinuare il proprio credito 
nel procedimento entro un termine da stabilire, comunque non inferiore 
a sessanta giorni dalla data in cui la confisca è divenuta definitiva, salva 
la possibilità di insinuazioni tardive in caso di ritardo incolpevole; 

3.3)  il principio della previa escussione del patrimonio residuo del 
sottoposto, salvo che per i crediti assistiti da cause legittime di 
prelazione su beni confiscati, nonché il principio del limite della garanzia 
patrimoniale, costituito dal 70 per cento del valore dei beni sequestrati, 
al netto delle spese del procedimento; 

3.4)  che il credito non sia simulato o in altro modo strumentale 
all’attività illecita o a quella che ne costituisce il frutto o il reimpiego; 

3.5)  un procedimento di verifica dei crediti in contraddittorio, che 
preveda l’ammissione dei crediti regolarmente insinuati e la formazione 
di un progetto di pagamento degli stessi da parte dell’amministratore 
giudiziario; 

3.6)  la revocazione dell’ammissione del credito quando emerga 
che essa è stata determinata da falsità, dolo, errore essenziale di fatto 
o dalla mancata conoscenza di documenti decisivi; 

g)  disciplinare i rapporti tra il procedimento di applicazione delle 
misure di prevenzione e le procedure concorsuali, al fine di garantire i 
creditori dalle possibili interferenze illecite nel procedimento di 
liquidazione dell’attivo fallimentare, prevedendo in particolare: 

1)  che i beni sequestrati o confiscati nel procedimento di 
prevenzione siano sottratti dalla massa attiva del fallimento e 
conseguentemente gestiti e destinati secondo le norme stabilite per il 
procedimento di prevenzione; 

2)  che, dopo la confisca definitiva, i creditori insoddisfatti sulla 
massa attiva del fallimento possano rivalersi sul valore dei beni 
confiscati, al netto delle spese sostenute per il procedimento di 
prevenzione; 

3)  che la verifica dei crediti relativi a beni oggetto di sequestro o 
di confisca di prevenzione possa essere effettuata in sede fallimentare 
secondo i principi stabiliti dal decreto legislativo di cui al comma 1; che 
se il sequestro o la confisca di prevenzione hanno per oggetto l’intero 
compendio aziendale dell’impresa dichiarata fallita, nonché, nel caso di 
società di persone, l’intero patrimonio personale dei soci falliti 
illimitatamente responsabili, alla verifica dei crediti si applichino anche 
le disposizioni previste per il procedimento di prevenzione; 
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4)  che l’amministratore giudiziario possa proporre le azioni di 
revocatoria fallimentare con riferimento ai rapporti relativi ai beni 
oggetto di sequestro di prevenzione; che, ove l’azione sia già stata 
proposta, al curatore si sostituisca l’amministratore giudiziario; 

5)  che il pubblico ministero, anche su segnalazione 
dell’amministratore giudiziario, possa richiedere al tribunale 
competente la dichiarazione di fallimento dell’imprenditore o dell’ente 
nei cui confronti è disposto il procedimento di prevenzione patrimoniale 
e che versa in stato di insolvenza; 

6)  che, se il sequestro o la confisca sono revocati prima della 
chiusura del fallimento, i beni siano nuovamente attratti alla massa 
attiva; che, se il sequestro o la confisca sono revocati dopo la chiusura 
del fallimento, si provveda alla riapertura dello stesso; che, se il 
sequestro o la confisca intervengono dopo la vendita dei beni, essi si 
eseguano su quanto eventualmente residua dalla liquidazione; 

h)  disciplinare la tassazione dei redditi derivanti dai beni 
sequestrati, prevedendo che la stessa: 

1)  sia effettuata con riferimento alle categorie reddituali previste 
dal testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 

2)  sia effettuata in via provvisoria, in attesa dell’individuazione del 
soggetto passivo d’imposta a seguito della confisca o della revoca del 
sequestro; 

3)  sui redditi soggetti a ritenuta alla fonte derivanti dai beni 
sequestrati, sia applicata, da parte del sostituto d’imposta, l’aliquota 
stabilita dalle disposizioni vigenti per le persone fisiche; 

4)  siano in ogni caso fatte salve le norme di tutela e le procedure 
previste dal capo III del titolo I della parte seconda del codice dei beni 
culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, e successive modificazioni; 

i)  prevedere una disciplina transitoria per i procedimenti di 
prevenzione in ordine ai quali sia stata avanzata proposta o applicata 
una misura alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al 
comma 1; 

l)  prevedere l’abrogazione espressa della normativa incompatibile 
con le disposizioni del decreto legislativo di cui al comma 1. 

4.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, corredato di 
relazione tecnica, ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, è trasmesso alle Camere ai fini dell’espressione 
dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per 
materia e per i profili finanziari, che sono resi entro sessanta giorni dalla 
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data di trasmissione dello schema di decreto. Decorso il termine di cui 
al periodo precedente senza che le Commissioni abbiano espresso i 
pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo può essere 
comunque adottato. 

5.  Entro tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
di cui al comma 1, nel rispetto delle procedure e dei principi e criteri 
direttivi stabiliti dal presente articolo, il Governo può adottare 
disposizioni integrative e correttive del decreto medesimo. 

 

(2) L’ art. 35, comma 8, lett. a), D.Lgs. 29 maggio 2017, n. 95 ha 
disposto che le parole: «nucleo di polizia tributaria», ovunque ricorrenti, 
siano sostituite dalle parole: «nucleo di polizia economico-finanziaria». 

(3) In attuazione della delega prevista dal presente articolo vedi 
il D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 159. 

  

 

Art. 2  (Delega al Governo per l’emanazione di nuove disposizioni in 
materia di documentazione antimafia) (4) 

1.  Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, un decreto legislativo per la 
modifica e l’integrazione della disciplina in materia di documentazione 
antimafia di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e di cui all’ articolo 
4 del decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, e successive 
modificazioni, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  aggiornamento e semplificazione, anche sulla base di quanto 
stabilito dalla lettera f) del presente comma, delle procedure di rilascio 
della documentazione antimafia, anche attraverso la revisione dei casi 
di esclusione e dei limiti di valore oltre i quali le pubbliche 
amministrazioni e gli enti pubblici, gli enti e le aziende vigilati dallo 
Stato o da altro ente pubblico e le società o imprese comunque 
controllate dallo Stato o da altro ente pubblico non possono stipulare, 
approvare o autorizzare i contratti e i subcontratti di cui all’ articolo 10 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, né 
rilasciare o consentire le concessioni e le erogazioni di cui al 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 203 di 462



Legge n. 136 del 13 agosto 2010. 

Piano straordinario contro le mafie, nonché delega 
al Governo in materia di normativa antimafia. 

 

citato articolo 10 della legge n. 575 del 1965, se non hanno acquisito 
complete informazioni, rilasciate dal prefetto, circa l’insussistenza, nei 
confronti degli interessati e dei loro familiari conviventi nel territorio 
dello Stato, delle cause di decadenza o di divieto previste dalla 
citata legge n. 575 del 1965, ovvero di tentativi di infiltrazione mafiosa, 
di cui all’ articolo 4 del decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, e 
successive modificazioni, nelle imprese interessate; 

b)  aggiornamento della normativa che disciplina gli effetti 
interdittivi conseguenti alle cause di decadenza, di divieto o al tentativo 
di infiltrazione mafiosa di cui alla lettera a), accertati successivamente 
alla stipulazione, all’approvazione o all’adozione degli atti autorizzatori 
di cui alla medesima lettera a); 

c)  istituzione di una banca di dati nazionale unica della 
documentazione antimafia, con immediata efficacia delle informative 
antimafia negative su tutto il territorio nazionale e con riferimento a 
tutti i rapporti, anche già in essere, con la pubblica amministrazione, 
finalizzata all’accelerazione delle procedure di rilascio della medesima 
documentazione e al potenziamento dell’attività di prevenzione dei 
tentativi di infiltrazione mafiosa nell’attività d’impresa, con previsione 
della possibilità di integrare la banca di dati medesima con dati 
provenienti dall’estero e secondo modalità di acquisizione da stabilirsi, 
nonché della possibilità per il procuratore nazionale antimafia di 
accedere in ogni tempo alla banca di dati medesima; 

d)  individuazione dei dati da inserire nella banca di dati di cui alla 
lettera c), dei soggetti abilitati a implementare la raccolta dei medesimi 
e di quelli autorizzati, secondo precise modalità, ad accedervi con 
indicazione altresì dei codici di progetto relativi a ciascun lavoro, 
servizio o fornitura pubblico ovvero ad altri elementi idonei a 
identificare la prestazione; 

e)  previsione della possibilità di accedere alla banca di dati di cui 
alla lettera c) da parte della Direzione nazionale antimafia per lo 
svolgimento dei compiti previsti dall’articolo 371-bis del codice di 
procedura penale; 

f)  individuazione, attraverso un regolamento adottato con decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia, con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello 
sviluppo economico, delle diverse tipologie di attività suscettibili di 
infiltrazione mafiosa nell’attività d’impresa per le quali, in relazione allo 
specifico settore d’impiego e alle situazioni ambientali che determinano 
un maggiore rischio di infiltrazione mafiosa, è sempre obbligatoria 
l’acquisizione della documentazione indipendentemente dal valore del 
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contratto, subcontratto, concessione o erogazione, di cui all’ articolo 10 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni; 

g)  previsione dell’obbligo, per l’ente locale sciolto ai sensi 
dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, di acquisire, nei cinque anni successivi allo scioglimento, 
l’informazione antimafia precedentemente alla stipulazione, 
all’approvazione o all’autorizzazione di qualsiasi contratto o 
subcontratto, ovvero precedentemente al rilascio di qualsiasi 
concessione o erogazione, di cui all’ articolo 10 della legge 31 maggio 
1965, n. 575, e successive modificazioni, indipendentemente dal valore 
economico degli stessi; 

h)  facoltà, per gli enti locali i cui organi sono stati sciolti ai sensi 
dell’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, di deliberare, per un periodo determinato, comunque non 
superiore alla durata in carica del commissario nominato, di avvalersi 
della stazione unica appaltante per lo svolgimento delle procedure di 
evidenza pubblica di competenza del medesimo ente locale; 

i)  facoltà per gli organi eletti in seguito allo scioglimento di cui 
all’ articolo 143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, di deliberare di avvalersi per un periodo determinato, 
comunque non superiore alla durata in carica degli stessi organi elettivi, 
della stazione unica appaltante, ove costituita, per lo svolgimento delle 
procedure di evidenza pubblica di competenza del medesimo ente 
locale; 

l)  previsione dell’innalzamento ad un anno della validità 
dell’informazione antimafia qualora non siano intervenuti mutamenti 
nell’assetto societario e gestionale dell’impresa oggetto di informativa; 

m)  introduzione dell’obbligo, a carico dei legali rappresentanti degli 
organismi societari, di comunicare tempestivamente alla prefettura-
ufficio territoriale del Governo che ha rilasciato l’informazione 
l’intervenuta modificazione dell’assetto societario e gestionale 
dell’impresa; 

n)  introduzione di sanzioni per l’inosservanza dell’obbligo di cui alla 
lettera m). 

2.  All’attuazione dei principi e criteri direttivi di cui alla lettera c) del 
comma 1 si provvede nei limiti delle risorse già destinate allo scopo a 
legislazione vigente nello stato di previsione del Ministero dell’interno. 
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3.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è trasmesso alle 
Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia, che sono resi entro 
quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dello schema di 
decreto. Decorso il termine di cui al precedente periodo senza che le 
Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, il 
decreto legislativo può essere comunque adottato. 

4.  Entro tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 
di cui al comma 1, nel rispetto delle procedure e dei principi e criteri 
direttivi stabiliti dal presente articolo, il Governo può adottare 
disposizioni integrative e correttive del decreto medesimo. 

 

(4) In attuazione della delega prevista dal presente articolo vedi 
il D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 159. 

  

 

Art. 3  (Tracciabilità dei flussi finanziari) (5) (18) 

1.  Per assicurare la tracciabilità dei flussi finanziari finalizzata a 
prevenire infiltrazioni criminali, gli appaltatori, i subappaltatori e i 
subcontraenti della filiera delle imprese nonché i concessionari di 
finanziamenti pubblici anche europei a qualsiasi titolo interessati ai 
lavori, ai servizi e alle forniture pubblici devono utilizzare uno o più conti 
correnti bancari o postali, accesi presso banche o presso la società Poste 
italiane Spa, dedicati, anche non in via esclusiva, fermo restando 
quanto previsto dal comma 5, alle commesse pubbliche. Tutti i 
movimenti finanziari relativi ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici 
nonché alla gestione dei finanziamenti di cui al primo periodo devono 
essere registrati sui conti correnti dedicati e, salvo quanto previsto al 
comma 3, devono essere effettuati esclusivamente tramite lo 
strumento del bonifico bancario o postale, ovvero con altri strumenti di 
incasso o di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle 
operazioni. (6) (7) (9) 

2.  I pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e 
servizi rientranti tra le spese generali nonché quelli destinati alla 
provvista di immobilizzazioni tecniche sono eseguiti tramite conto 
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corrente dedicato di cui al comma 1, anche con strumenti diversi dal 
bonifico bancario o postale purché idonei a garantire la piena 
tracciabilità delle operazioni per l'intero importo dovuto, anche se 
questo non è riferibile in via esclusiva alla realizzazione degli interventi 
di cui al medesimo comma 1. (10) 

3.  I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, 
nonché quelli in favore di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero 
quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti 
diversi dal bonifico bancario o postale, fermo restando l’obbligo di 
documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo 
inferiore o uguale a 1.500 euro, relative agli interventi di cui al comma 
1, possono essere utilizzati sistemi diversi dal bonifico bancario o 
postale, fermi restando il divieto di impiego del contante e l’obbligo di 
documentazione della spesa. L’eventuale costituzione di un fondo cassa 
cui attingere per spese giornaliere, salvo l’obbligo di rendicontazione, 
deve essere effettuata tramite bonifico bancario o postale o altro 
strumento di pagamento idoneo a consentire la tracciabilità delle 
operazioni, in favore di uno o più dipendenti. (8) (17) 

4.  Ove per il pagamento di spese estranee ai lavori, ai servizi e alle 
forniture di cui al comma 1 sia necessario il ricorso a somme provenienti 
da conti correnti dedicati di cui al medesimo comma 1, questi ultimi 
possono essere successivamente reintegrati mediante bonifico bancario 
o postale, ovvero con altri strumenti di incasso o di pagamento idonei 
a consentire la piena tracciabilità delle operazioni. (11) 

5.  Ai fini della tracciabilità dei flussi finanziari, gli strumenti di 
pagamento devono riportare, in relazione a ciascuna transazione posta 
in essere dalla stazione appaltante e dagli altri soggetti di cui al comma 
1, il codice identificativo di gara (CIG), attribuito dall'Autorità di 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture su richiesta 
della stazione appaltante e, ove obbligatorio ai sensi dell'articolo 11 
della legge 16 gennaio 2003, n. 3, il codice unico di progetto (CUP). In 
regime transitorio, sino all’adeguamento dei sistemi telematici delle 
banche e della società Poste italiane Spa, il CUP può essere inserito 
nello spazio destinato alla trascrizione della motivazione del 
pagamento. (12) 

[6.  La stazione appaltante richiede il CUP alla struttura di supporto 
CUP, operativa presso il Dipartimento per la programmazione e il 
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coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri. (13) ] 

7.  I soggetti di cui al comma 1 comunicano alla stazione appaltante o 
all'amministrazione concedente gli estremi identificativi dei conti 
correnti dedicati di cui al medesimo comma 1 entro sette giorni dalla 
loro accensione o, nel caso di conti correnti già esistenti, dalla loro 
prima utilizzazione in operazioni finanziarie relative ad una commessa 
pubblica, nonché, nello stesso termine, le generalità e il codice fiscale 
delle persone delegate ad operare su di essi. Gli stessi soggetti 
provvedono, altresì, a comunicare ogni modifica relativa ai dati 
trasmessi. (14) 

8.  La stazione appaltante, nei contratti sottoscritti con gli appaltatori 
relativi ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui al comma 1, inserisce, 
a pena di nullità assoluta, un'apposita clausola con la quale essi 
assumono gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla 
presente legge. L'appaltatore, il subappaltatore o il subcontraente che 
ha notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi di 
tracciabilità finanziaria di cui al presente articolo ne dà immediata 
comunicazione alla stazione appaltante e alla prefettura-ufficio 
territoriale del Governo della provincia ove ha sede la stazione 
appaltante o l'amministrazione concedente. (15) 

9.  La stazione appaltante verifica che nei contratti sottoscritti con i 
subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi 
titolo interessate ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui al comma 1 
sia inserita, a pena di nullità assoluta, un’apposita clausola con la quale 
ciascuno di essi assume gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari 
di cui alla presente legge. (6) 

9-bis.  Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli 
altri strumenti idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni 
costituisce causa di risoluzione del contratto. (16) 

 

(5) L’ art. 6, comma 1, D.L. 12 novembre 2010, n. 187, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2010, n. 217, ha interpretato il 
presente articolo nel senso che le disposizioni ivi contenute si applicano 
ai contratti indicati nel presente articolo 3 sottoscritti successivamente 
alla data di entrata in vigore della presente legge e ai contratti di 
subappalto e ai subcontratti da essi derivanti; per i contratti stipulati 
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precedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge ed 
i contratti di subappalto e i subcontratti da essi derivanti, vedi il comma 
2 del medesimo art. 6, D.L. 187/2010. 

(6) L’ art. 6, comma 3, D.L. 12 novembre 2010, n. 187, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2010, n. 217, ha interpretato 
l'espressione «filiera delle imprese», di cui al presente comma, nel 
senso che si intende riferita ai subappalti come definiti dall'articolo 118, 
comma 11, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché ai 
subcontratti stipulati per l'esecuzione, anche non esclusiva, del 
contratto. 

(7) L’ art. 6, comma 4, D.L. 12 novembre 2010, n. 187, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2010, n. 217, ha interpretato 
l'espressione «anche in via non esclusiva», di cui al presente comma, 
nel senso che ogni operazione finanziaria relativa a commesse 
pubbliche deve essere realizzata tramite uno o più conti correnti bancari 
o postali, utilizzati anche promiscuamente per più commesse, purché 
per ciascuna commessa sia effettuata la comunicazione di cui al comma 
7 del presente articolo 3 circa il conto o i conti utilizzati, e nel senso che 
sui medesimi conti possono essere effettuati movimenti finanziari anche 
estranei alle commesse pubbliche comunicate. 

(8) L’ art. 6, comma 5, D.L. 12 novembre 2010, n. 187, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2010, n. 217, ha interpretato le 
espressioni «eseguiti anche con strumenti diversi» e «possono essere 
utilizzati sistemi diversi», di cui al presente comma, nel senso che è 
consentita l'adozione di strumenti di pagamento differenti dal bonifico 
bancario o postale, purché siano idonei ad assicurare la piena 
tracciabilità della transazione finanziaria. 

(9) Comma così modificato dall'art. 7, comma 1, lett. a), n. 1), D.L. 12 
novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

(10) Comma così sostituito dall'art. 7, comma 1, lett. a), n. 2), D.L. 12 
novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

(11) Comma così modificato dall'art. 7, comma 1, lett. a), n. 3), D.L. 
12 novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 
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(12) Comma così sostituito dall'art. 7, comma 1, lett. a), n. 4), D.L. 12 
novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

(13) Comma abrogato dall'art. 7, comma 1, lett. a), n. 5), D.L. 12 
novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

(14) Comma così sostituito dall'art. 7, comma 1, lett. a), n. 6), D.L. 12 
novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

(15) Comma così sostituito dall'art. 7, comma 1, lett. a), n. 7), D.L. 12 
novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

(16) Comma aggiunto dall'art. 7, comma 1, lett. a), n. 8), D.L. 12 
novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

(17) Comma così modificato dall'art. 7, comma 1, lett. a), n. 2-bis), 
D.L. 12 novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 
17 dicembre 2010, n. 217. 

(18) Vedi, anche, la Det. 18 novembre 2010, n. 8, la Det. 22 dicembre 
2010, n. 10, la Det. 7 luglio 2011, n. 4 e la Tabella 1 allegata al D.L. 24 
aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 
2014, n. 89. 

  

 

Art. 4  (Controllo degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali) 

1.  Al fine di rendere facilmente individuabile la proprietà degli 
automezzi adibiti al trasporto dei materiali per l’attività dei cantieri, la 
bolla di consegna del materiale indica il numero di targa e il nominativo 
del proprietario degli automezzi medesimi. 
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Art. 5  (Identificazione degli addetti nei cantieri) 

1.  La tessera di riconoscimento di cui all’ articolo 18, comma 1, lettera 
u), del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, deve contenere, oltre 
agli elementi ivi specificati, anche la data di assunzione e, in caso di 
subappalto, la relativa autorizzazione. Nel caso di lavoratori autonomi, 
la tessera di riconoscimento di cui all’ articolo 21, comma 1, lettera c), 
del citato decreto legislativo n. 81 del 2008 deve contenere anche 
l’indicazione del committente. 

  

 

Art. 6  (Sanzioni) 

1.  Le transazioni relative ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui 
all’ articolo 3, comma 1, e le erogazioni e concessioni di provvidenze 
pubbliche effettuate senza avvalersi di banche o della società Poste 
italiane Spa comportano, a carico del soggetto inadempiente, fatta 
salva l’applicazione dell’ articolo 3, comma 9-bis, l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria dal 5 al 20 per cento del valore della 
transazione stessa. (21) 

2.  Le transazioni relative ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui 
all’ articolo 3, comma 1, effettuate su un conto corrente non dedicato 
ovvero senza impiegare lo strumento del bonifico bancario o postale o 
altri strumenti di incasso o di pagamento idonei a consentire la piena 
tracciabilità delle operazioni comportano, a carico del soggetto 
inadempiente, l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria 
dal 2 al 10 per cento del valore della transazione stessa. La medesima 
sanzione si applica anche nel caso in cui nel bonifico bancario o postale, 
ovvero in altri strumenti di incasso o di pagamento idonei a consentire 
la piena tracciabilità delle operazioni, venga omessa l’indicazione del 
CUP o del CIG di cui all’ articolo 3, comma 5. (22) 

3.  Il reintegro dei conti correnti di cui all’ articolo 3, comma 1, 
effettuato con modalità diverse da quelle indicate all’ articolo 3, comma 
4, comporta, a carico del soggetto inadempiente, l’applicazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria dal 2 al 5 per cento del valore di 
ciascun accredito. (23) 
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4.  L’omessa, tardiva o incompleta comunicazione degli elementi 
informativi di cui all’ articolo 3, comma 7, comporta, a carico del 
soggetto inadempiente, l’applicazione di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 500 a 3.000 euro. 

5.  Per il procedimento di accertamento e di contestazione delle 
violazioni di cui al presente articolo, nonché per quello di applicazione 
delle relative sanzioni, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, del decreto legislativo 19 marzo 
2001, n. 68, e del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. In 
deroga a quanto previsto dall'articolo 17, quinto comma, della legge 24 
novembre 1981, n. 689, le sanzioni amministrative pecuniarie per le 
violazioni di cui ai precedenti commi sono applicate dal prefetto della 
provincia ove ha sede la stazione appaltante o l'amministrazione 
concedente e, in deroga a quanto previsto dall'articolo 6, comma 2, del 
decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150, l'opposizione è proposta 
davanti al giudice del luogo ove ha sede l'autorità che ha applicato la 
sanzione. (19) 

5-bis.  L'autorità giudiziaria, fatte salve le esigenze investigative, 
comunica al prefetto territorialmente competente i fatti di cui è venuta 
a conoscenza che determinano violazione degli obblighi di tracciabilità 
previsti dall'articolo 3. (20) 

 

(19) Comma così modificato dall'art. 7, comma 1, lett. b), n. 1), D.L. 
12 novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217 e, successivamente, dall'art. 34, comma 2, 
D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150; per l'applicazione di tale ultima 
disposizione, vedi l'art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011. 

(20) Comma aggiunto dall'art. 7, comma 1, lett. b), n. 2), D.L. 12 
novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

(21) Comma così modificato dall'art. 7, comma 1, lett. b), n. 01), D.L. 
12 novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

(22) Comma così modificato dall'art. 7, comma 1, lett. b), nn. 02) e 
03), D.L. 12 novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 17 dicembre 2010, n. 217. 
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(23) Comma così sostituito dall'art. 7, comma 1, lett. b), n. 04), D.L. 
12 novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
dicembre 2010, n. 217. 

  

 

Art. 7  (Modifiche alla legge 13 settembre 1982, n. 646, in materia di 
accertamenti fiscali nei confronti di soggetti sottoposti a misure di 
prevenzione) 

1.  Alla legge 13 settembre 1982, n. 646, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  l’ articolo 25 è sostituito dal seguente: 
«Art. 25. - 1. A carico delle persone nei cui confronti sia stata 

emanata sentenza di condanna anche non definitiva per taluno dei reati 
previsti dall’articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale 
ovvero per il delitto di cui all’ articolo 12-quinquies, comma 1, del 
decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, ovvero sia stata disposta, con 
provvedimento anche non definitivo, una misura di prevenzione ai sensi 
della legge 31 maggio 1965, n. 575, il nucleo di polizia tributaria del 
Corpo della guardia di finanza, competente in relazione al luogo di 
dimora abituale del soggetto, può procedere alla verifica della relativa 
posizione fiscale, economica e patrimoniale ai fini dell’accertamento di 
illeciti valutari e societari e comunque in materia economica e 
finanziaria, anche allo scopo di verificare l’osservanza della disciplina 
dei divieti autorizzatori, concessori o abilitativi di cui all’ articolo 10 della 
citata legge n. 575 del 1965, e successive modificazioni. 

2. Le indagini di cui al comma 1 sono effettuate anche nei confronti 
dei soggetti di cui all’ articolo 2-bis, comma 3, e all’ articolo 10, comma 
4, della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni. Nei 
casi in cui il domicilio fiscale, il luogo di effettivo esercizio dell’attività, 
ovvero il luogo di dimora abituale dei soggetti da sottoporre a verifica 
sia diverso da quello delle persone di cui al comma 1, il nucleo di polizia 
tributaria può delegare l’esecuzione degli accertamenti di cui al 
presente comma ai reparti del Corpo della guardia di finanza competenti 
per territorio. 

3. Copia della sentenza di condanna o del provvedimento di 
applicazione della misura di prevenzione è trasmessa, a cura della 
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cancelleria competente, al nucleo di polizia tributaria indicato al comma 
1. 

4. Per l’espletamento delle indagini di cui al presente articolo, i 
militari del Corpo della guardia di finanza, oltre ai poteri e alle facoltà 
previsti dall’ articolo 2 del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68, si 
avvalgono dei poteri di cui all’ articolo 2-bis, comma 6, della legge 31 
maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, nonché dei poteri 
attribuiti agli appartenenti al nucleo speciale di polizia valutaria ai sensi 
del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231. 

5. La revoca del provvedimento con il quale è stata disposta una 
misura di prevenzione non preclude l’utilizzazione ai fini fiscali degli 
elementi acquisiti nel corso degli accertamenti svolti ai sensi del comma 
1. 

6. Ai fini dell’accertamento delle imposte sui redditi e dell’imposta 
sul valore aggiunto, ai dati, alle notizie e ai documenti acquisiti ai sensi 
del comma 4 si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 51, secondo 
comma, numero 2), secondo periodo, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, e 
all’ articolo 32, primo comma, numero 2), secondo periodo, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modificazioni»; 

b)   all’ articolo 30, il primo comma è sostituito dal seguente: 
«Le persone condannate con sentenza definitiva per taluno dei reati 

previsti dall’articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale 
ovvero per il delitto di cui all’ articolo 12-quinquies, comma 1, del 
decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, o già sottoposte, con provvedimento 
definitivo, ad una misura di prevenzione ai sensi della legge 31 maggio 
1965, n. 575, sono tenute a comunicare per dieci anni, ed entro trenta 
giorni dal fatto, al nucleo di polizia tributaria del luogo di dimora 
abituale, tutte le variazioni nell’entità e nella composizione del 
patrimonio concernenti elementi di valore non inferiore ad euro 
10.329,14. Entro il 31 gennaio di ciascun anno, i soggetti di cui al 
periodo precedente sono altresì tenuti a comunicare le variazioni 
intervenute nell’anno precedente, quando concernono 
complessivamente elementi di valore non inferiore ad euro 10.329,14. 
Sono esclusi i beni destinati al soddisfacimento dei bisogni quotidiani»; 

c)  all’ articolo 31 è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
«Nei casi in cui non sia possibile procedere alla confisca dei beni 

acquistati ovvero del corrispettivo dei beni alienati, il giudice ordina la 
confisca, per un valore equivalente, di somme di denaro, beni o altre 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 214 di 462



Legge n. 136 del 13 agosto 2010. 

Piano straordinario contro le mafie, nonché delega 
al Governo in materia di normativa antimafia. 

 

utilità dei quali i soggetti di cui all’articolo 30, primo comma, hanno la 
disponibilità». 

  

 

Art. 8  (Modifiche alla disciplina in materia di operazioni sotto 
copertura) 

1.  All’ articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 146, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1: 
1)  a lettera a) è sostituita dalla seguente: 
«a) gli ufficiali di polizia giudiziaria della Polizia di Stato, dell’Arma 

dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza, appartenenti alle 
strutture specializzate o alla Direzione investigativa antimafia, nei limiti 
delle proprie competenze, i quali, nel corso di specifiche operazioni di 
polizia e, comunque, al solo fine di acquisire elementi di prova in ordine 
ai delitti previsti dagli articoli 473, 474, 629, 630, 644, 648-bis e 648-
ter, nonché nel libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del codice penale, 
ai delitti concernenti armi, munizioni, esplosivi, ai delitti previsti 
dall’ articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico delle 
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, e successive modificazioni, nonché ai delitti previsti dal testo 
unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze 
psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309, dall’ articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, e dall’ articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, 
anche per interposta persona, danno rifugio o comunque prestano 
assistenza agli associati, acquistano, ricevono, sostituiscono od 
occultano denaro, armi, documenti, sostanze stupefacenti o psicotrope, 
beni ovvero cose che sono oggetto, prodotto, profitto o mezzo per 
commettere il reato o altrimenti ostacolano l’individuazione della loro 
provenienza o ne consentono l’impiego o compiono attività prodromiche 
e strumentali»; 

2)   alla lettera b), dopo le parole: «commessi con finalità di 
terrorismo» sono inserite le seguenti: «o di eversione»; 

b)  b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
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«1-bis. La causa di giustificazione di cui al comma 1 si applica agli 
ufficiali e agenti di polizia giudiziaria e agli ausiliari che operano sotto 
copertura quando le attività sono condotte in attuazione di operazioni 
autorizzate e documentate ai sensi del presente articolo. La 
disposizione di cui al precedente periodo si applica anche alle interposte 
persone che compiono gli atti di cui al comma 1»; 

c)  al comma 2, dopo le parole: «o indicazioni di copertura» sono 
inserite le seguenti: «, rilasciati dagli organismi competenti secondo le 
modalità stabilite dal decreto di cui al comma 5,»; 

d)  d) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. L’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 è disposta 

dagli organi di vertice ovvero, per loro delega, dai rispettivi responsabili 
di livello almeno provinciale, secondo l’appartenenza del personale di 
polizia giudiziaria impiegato, d’intesa con la Direzione centrale 
dell’immigrazione e della polizia delle frontiere per i delitti previsti 
dall’ articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni. 
L’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 1 e 2 in relazione ai delitti 
previsti dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, di seguito denominate "attività antidroga", è 
specificatamente disposta dalla Direzione centrale per i servizi 
antidroga o, sempre d’intesa con questa, dagli organi di vertice ovvero, 
per loro delega, dai rispettivi responsabili di livello almeno provinciale, 
secondo l’appartenenza del personale di polizia giudiziaria impiegato»; 

e)  il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. L’organo che dispone l’esecuzione delle operazioni di cui ai 

commi 1 e 2 deve dare preventiva comunicazione all’autorità giudiziaria 
competente per le indagini. Dell’esecuzione delle attività antidroga è 
data immediata e dettagliata comunicazione alla Direzione centrale per 
i servizi antidroga e al pubblico ministero competente per le indagini. 
Se necessario o se richiesto dal pubblico ministero e, per le attività 
antidroga, anche dalla Direzione centrale per i servizi antidroga, è 
indicato il nominativo dell’ufficiale di polizia giudiziaria responsabile 
dell’operazione, nonché quelli degli eventuali ausiliari e interposte 
persone impiegati. Il pubblico ministero deve comunque essere 
informato senza ritardo, a cura del medesimo organo, nel corso 
dell’operazione, delle modalità e dei soggetti che vi partecipano, nonché 
dei risultati della stessa»; 

f)  al comma 5, le parole: «avvalersi di ausiliari» sono sostituite dalle 
seguenti: «avvalersi di agenti di polizia giudiziaria, di ausiliari e di 
interposte persone,»; 

g)  il comma 6 è sostituito dal seguente: 
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«6. Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi probatori 
ovvero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei delitti 
previsti dal comma 1, per i delitti di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, limitatamente ai casi previsti 
agli articoli 73 e 74, gli ufficiali di polizia giudiziaria, nell’ambito delle 
rispettive attribuzioni, e le autorità doganali, limitatamente ai 
citati articoli 73 e 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 309 del 1990, e successive modificazioni, possono 
omettere o ritardare gli atti di propria competenza, dandone immediato 
avviso, anche oralmente, al pubblico ministero, che può disporre 
diversamente, e trasmettendo allo stesso pubblico ministero motivato 
rapporto entro le successive quarantotto ore. Per le attività antidroga, 
il medesimo immediato avviso deve pervenire alla Direzione centrale 
per i servizi antidroga per il necessario coordinamento anche in ambito 
internazionale»; 

h)  dopo il comma 6 è inserito il seguente: 
«6-bis. Quando è necessario per acquisire rilevanti elementi 

probatori, ovvero per l’individuazione o la cattura dei responsabili dei 
delitti di cui all’articolo 630 del codice penale, il pubblico ministero può 
richiedere che sia autorizzata la disposizione di beni, denaro o altra 
utilità per l’esecuzione di operazioni controllate per il pagamento del 
riscatto, indicandone le modalità. Il giudice provvede con decreto 
motivato»; 

i)  al comma 7 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nonché 
delle sostanze stupefacenti o psicotrope e di quelle di cui all’ articolo 70 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, e successive modificazioni»; 

l)  il comma 8 è sostituito dal seguente: 
«8. Le comunicazioni di cui ai commi 4, 6 e 6-bis e i provvedimenti 

adottati dal pubblico ministero ai sensi del comma 7 sono senza ritardo 
trasmessi, a cura del medesimo pubblico ministero, al procuratore 
generale presso la corte d’appello. Per i delitti indicati all’articolo 51, 
comma 3-bis, del codice di procedura penale, la comunicazione è 
trasmessa al procuratore nazionale antimafia»; 

m)  al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero 
per lo svolgimento dei compiti d’istituto»; 

n)  il comma 10 è sostituito dal seguente: 
«10. Chiunque indebitamente rivela ovvero divulga i nomi degli 

ufficiali o agenti di polizia giudiziaria che effettuano le operazioni di cui 
al presente articolo è punito, salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, con la reclusione da due a sei anni»; 

o)  al comma 11 è aggiunta, in fine, la seguente lettera: 
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«f-bis) l’ articolo 7 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e 
successive modificazioni». 

2.  Al testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati 
di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  l’ articolo 97 è sostituito dal seguente: 
«Art. 97. - (Attività sotto copertura). - 1. Per lo svolgimento delle 

attività sotto copertura concernenti i delitti previsti dal presente testo 
unico si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 9 della legge 16 
marzo 2006, n. 146, e successive modificazioni»; 

b)  l’ articolo 98 è abrogato. 

3.  All’articolo 497 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è 
inserito il seguente: 
«2-bis. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, anche appartenenti 
ad organismi di polizia esteri, gli ausiliari, nonché le interposte persone, 
chiamati a deporre, in ogni stato e grado del procedimento, in ordine 
alle attività svolte sotto copertura ai sensi dell’ articolo 9 della legge 16 
marzo 2006, n. 146, e successive modificazioni, invitati a fornire le 
proprie generalità, indicano quelle di copertura utilizzate nel corso delle 
attività medesime». 

4.  Alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice 
di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all’articolo 115, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1-bis. Le annotazioni di cui al comma 1, se riguardanti le attività di 

indagine condotte da ufficiali o agenti di polizia giudiziaria nel corso 
delle operazioni sotto copertura ai sensi dell’ articolo 9 della legge 16 
marzo 2006, n. 146, e successive modificazioni, contengono le 
generalità di copertura dagli stessi utilizzate nel corso delle attività 
medesime»; 

b)  all’articolo 147-bis sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)  nella rubrica, dopo la parola: «Esame» sono inserite le 

seguenti: «degli operatori sotto copertura,»; 
2)  dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
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«1-bis. L’esame in dibattimento degli ufficiali e degli agenti di 
polizia giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di polizia esteri, 
degli ausiliari e delle interposte persone, che abbiano operato in attività 
sotto copertura ai sensi dell’ articolo 9 della legge 16 marzo 2006, n. 
146, e successive modificazioni, si svolge sempre con le cautele 
necessarie alla tutela e alla riservatezza della persona sottoposta 
all’esame e con modalità determinate dal giudice o, nei casi di urgenza, 
dal presidente, in ogni caso idonee a evitare che il volto di tali soggetti 
sia visibile»; 

3)   al comma 3 è aggiunta, in fine, la seguente lettera: 
«c-bis) quando devono essere esaminati ufficiali o agenti di polizia 

giudiziaria, anche appartenenti ad organismi di polizia esteri, nonché 
ausiliari e interposte persone, in ordine alle attività dai medesimi svolte 
nel corso delle operazioni sotto copertura di cui all’ articolo 9 della legge 
16 marzo 2006, n. 146, e successive modificazioni. In tali casi, il giudice 
o il presidente dispone le cautele idonee ad evitare che il volto di tali 
soggetti sia visibile». 

  

 

Art. 9  (Modifica all’articolo 353 del codice penale, concernente il reato 
di turbata libertà degli incanti) 

1.  All’articolo 353, primo comma, del codice penale, le parole: «fino a 
due anni» sono sostituite dalle seguenti: «da sei mesi a cinque anni». 

  

 

Art. 10  (Delitto di turbata libertà del procedimento di scelta del 
contraente) 

1.  Dopo l’articolo 353 del codice penale è inserito il seguente: 
«Art. 353-bis. - (Turbata libertà del procedimento di scelta del 
contraente). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque 
con violenza o minaccia, o con doni, promesse, collusioni o altri mezzi 
fraudolenti, turba il procedimento amministrativo diretto a stabilire il 
contenuto del bando o di altro atto equipollente al fine di condizionare 
le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica 
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amministrazione è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e 
con la multa da euro 103 a euro 1.032». 

  

 

Art. 11  (Ulteriori modifiche al codice di procedura penale e alle norme 
di attuazione, di coordinamento e transitorie del medesimo codice) 

1.  All’articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale, le 
parole: «e dall’ articolo 291-quater del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43» sono 
sostituite dalle seguenti: «dall’ articolo 291-quater del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, e dall’ articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152,». 

2.  All’articolo 147-bis, comma 3, delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui 
al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, la lettera a) è sostituita 
dalla seguente: 
«a) quando l’esame è disposto nei confronti di persone ammesse al 
piano provvisorio di protezione previsto dall’ articolo 13, comma 1, del 
decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni, o alle 
speciali misure di protezione di cui al citato articolo 13, commi 4 e 5, 
del medesimo decreto-legge;». 

  

 

Art. 12  (Coordinamenti interforze provinciali) 

1.  Al fine di rendere più efficace l’aggressione dei patrimoni della 
criminalità organizzata, il Ministro dell’interno, il Ministro della giustizia 
e il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo stipulano uno o più 
protocolli d’intesa volti alla costituzione, presso le direzioni distrettuali 
antimafia, di coordinamenti interforze provinciali, cui partecipano 
rappresentanti delle Forze di polizia e della Direzione investigativa 
antimafia. (24) 
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2.  I protocolli d’intesa di cui al comma 1 definiscono le procedure e le 
modalità operative per favorire lo scambio informativo e razionalizzare 
l’azione investigativa per l’applicazione delle misure di prevenzione 
patrimoniali, fermo restando il potere di proposta dei soggetti di cui 
all’ articolo 2-bis della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive 
modificazioni. 

 

(24) Nel presente provvedimento le parole «procuratore nazionale 
antimafia» sono state sostituite dalle seguenti: «procuratore nazionale 
antimafia e antiterrorismo», ai sensi di quanto disposto dall’ art. 20, 
comma 4, D.L. 18 febbraio 2015, n. 7, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 17 aprile 2015, n. 43. 

  

 

Art. 13  (Stazione unica appaltante) (25) 

1.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
dei Ministri dell’interno, dello sviluppo economico, delle infrastrutture e 
dei trasporti, del lavoro e delle politiche sociali, per i rapporti con le 
regioni e per la pubblica amministrazione e l’innovazione, da adottare 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
definite, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’ articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni, le modalità per promuovere l’istituzione, in ambito 
regionale, di una o più stazioni uniche appaltanti (SUA), al fine di 
assicurare la trasparenza, la regolarità e l’economicità della gestione 
dei contratti pubblici e di prevenire il rischio di infiltrazioni mafiose. 

2.  Con il decreto di cui al comma 1 sono determinati: 

a)  gli enti, gli organismi e le società che possono aderire alla SUA; 
b)  le attività e i servizi svolti dalla SUA, ai sensi dell’ articolo 33 del 

codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

c)  gli elementi essenziali delle convenzioni tra i soggetti che 
aderiscono alla SUA; 

d)  le forme di monitoraggio e di controllo degli appalti, ferme 
restando le disposizioni vigenti in materia. 
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(25) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi 
il D.P.C.M. 30 giugno 2011. 

  

 

Art. 14  (Modifica della disciplina in materia di ricorso avverso la revoca 
dei programmi di protezione e ulteriori disposizioni concernenti le 
misure previste per i testimoni di giustizia) 

1.   All’ articolo 10 del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, il comma 2-septies 
è sostituito dal seguente: 
«2-septies. Nel termine entro il quale può essere proposto il ricorso 
giurisdizionale e in pendenza della decisione relativa all’eventuale 
richiesta di sospensione ai sensi dell’ articolo 21 della legge 6 dicembre 
1971, n. 1034, e successive modificazioni, o dell’ articolo 36 del 
regolamento di cui al regio decreto 17 agosto 1907, n. 642, il 
provvedimento di cui al comma 2-sexies rimane sospeso». 

2.  All’ articolo 16-ter, comma 1, lettera e), del decreto-legge 15 
gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 marzo 
1991, n. 82, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni dell’ articolo 13 della legge 23 
febbraio 1999, n. 44, e il Dipartimento della pubblica sicurezza del 
Ministero dell’interno è surrogato, quanto alle somme corrisposte al 
testimone di giustizia a titolo di mancato guadagno, nei diritti verso i 
responsabili dei danni. Le somme recuperate sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnate allo stato di previsione 
del Ministero dell’interno in deroga all’ articolo 2, commi 
615, 616 e 617, della legge 24 dicembre 2007, n. 244». 

  

 

Art. 15  (Modifica della composizione del Consiglio generale per la lotta 
alla criminalità organizzata) 
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1.  All’ articolo 1 del decreto-legge 29 ottobre 1991, n. 345, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 1991, n. 410, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)   al comma 1, le lettere d), e) e f) sono sostituite dalle seguenti: 
«d) dal Direttore dell’Agenzia informazioni e sicurezza interna; 
e) dal Direttore dell’Agenzia informazioni e sicurezza esterna; 
f) dal Direttore della Direzione investigativa antimafia»; 
b)   al comma 3, le parole: «nonché dell’organismo previsto 

dall’articolo 3» sono sostituite dalle seguenti: «nonché della Direzione 
investigativa antimafia». 

  

 

Art. 16  (Clausola di invarianza finanziaria) 

1.  Dall’attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 
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Titolo I 

PRINCIPI GENERALI 

Art. 1.  Oggetto e finalità 

1.  In attuazione degli articoli da 2 a 7 della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
le disposizioni del presente decreto recano una riforma organica della 
disciplina del rapporto di lavoro dei dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche, di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, intervenendo in particolare in materia di 
contrattazione collettiva, di valutazione delle strutture e del personale 
delle amministrazioni pubbliche, di valorizzazione del merito, di 
promozione delle pari opportunità, di dirigenza pubblica e di 
responsabilità disciplinare. Fermo quanto previsto dall'articolo 3 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recano altresì norme di 
raccordo per armonizzare con la nuova disciplina i procedimenti 
negoziali, di contrattazione e di concertazione di cui all'articolo 112 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e 
ai decreti legislativi 12 maggio 1995, n. 195, 19 maggio 2000, n. 
139, 13 ottobre 2005, n. 217, e 15 febbraio 2006, n. 63. 

2.  Le disposizioni del presente decreto assicurano una migliore 
organizzazione del lavoro, il rispetto degli ambiti riservati 
rispettivamente alla legge e alla contrattazione collettiva, elevati 
standard qualitativi ed economici delle funzioni e dei servizi, 
l'incentivazione della qualità della prestazione lavorativa, la selettività 
e la concorsualità nelle progressioni di carriera, il riconoscimento di 
meriti e demeriti, la selettività e la valorizzazione delle capacità e dei 
risultati ai fini degli incarichi dirigenziali, il rafforzamento 
dell'autonomia, dei poteri e della responsabilità della dirigenza, 
l'incremento dell'efficienza del lavoro pubblico ed il contrasto alla scarsa 
produttività e all'assenteismo, nonché la trasparenza dell'operato delle 
amministrazioni pubbliche anche a garanzia della legalità. 
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Titolo II (2) 

MISURAZIONE, VALUTAZIONE E TRASPARENZA DELLA 
PERFORMANCE 

Capo I 

Disposizioni generali 

Art. 2.  Oggetto e finalità 

1.  Le disposizioni contenute nel presente Titolo disciplinano il sistema 
di valutazione delle strutture e dei dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche il cui rapporto di lavoro è disciplinato dall'articolo 2, comma 
2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al fine di assicurare 
elevati standard qualitativi ed economici del servizio tramite la 
valorizzazione dei risultati e della performance organizzativa e 
individuale. 

 

(2) Per la determinazione dei limiti e delle modalità di applicazione delle 
disposizioni del presente titolo al Ministero dell'economia e delle finanze 
e alle Agenzie fiscali, vedi l’ art. 57, comma 21, D.Lgs. 30 dicembre 
2010, n. 235 e il D.P.C.M. 15 giugno 2016, n. 158. 

  

 

Art. 3.  Principi generali 

1.  La misurazione e la valutazione della performance sono volte al 
miglioramento della qualità dei servizi offerti dalle amministrazioni 
pubbliche, nonché alla crescita delle competenze professionali, 
attraverso la valorizzazione del merito e l'erogazione dei premi per i 
risultati perseguiti dai singoli e dalle unità organizzative in un quadro di 
pari opportunità di diritti e doveri, trasparenza dei risultati delle 
amministrazioni pubbliche e delle risorse impiegate per il loro 
perseguimento. 
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2.  Ogni amministrazione pubblica è tenuta a misurare ed a valutare la 
performance con riferimento all'amministrazione nel suo complesso, 
alle unità organizzative o aree di responsabilità in cui si articola e ai 
singoli dipendenti, secondo le modalità indicate nel presente Titolo e gli 
indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica ai sensi 
dell'articolo 19 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. (3) 

3.  Le amministrazioni pubbliche adottano modalità e strumenti di 
comunicazione che garantiscono la massima trasparenza delle 
informazioni concernenti le misurazioni e le valutazioni della 
performance. 

4.  Le amministrazioni pubbliche adottano metodi e strumenti idonei a 
misurare, valutare e premiare la performance individuale e quella 
organizzativa, secondo criteri strettamente connessi al soddisfacimento 
dell'interesse del destinatario dei servizi e degli interventi. 

5.  Il rispetto delle disposizioni del presente Titolo è condizione 
necessaria per l'erogazione di premi e componenti del trattamento 
retributivo legati alla performance e rileva ai fini del riconoscimento 
delle progressioni economiche, dell'attribuzione di incarichi di 
responsabilità al personale, nonché del conferimento degli incarichi 
dirigenziali. (4) 

5-bis.  La valutazione negativa, come disciplinata nell'ambito del 
sistema di misurazione e valutazione della performance, rileva ai fini 
dell'accertamento della responsabilità dirigenziale e ai fini 
dell'irrogazione del licenziamento disciplinare ai sensi dell'articolo 55-
quater, comma 1, lettera f-quinquies), del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, ove resa a tali fini specifici nel rispetto delle disposizioni 
del presente decreto. (5) 

6.  Fermo quanto previsto dall' articolo 13, dall'applicazione delle 
disposizioni del presente Titolo non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. Le amministrazioni interessate utilizzano 
a tale fine le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente. 

 

(3) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 
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(4) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(5) Comma inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

  

 

Capo II 

Il ciclo di gestione della performance 

Art. 4.  Ciclo di gestione della performance 

1.  Ai fini dell'attuazione dei principi generali di cui all'articolo 3, le 
amministrazioni pubbliche sviluppano, in maniera coerente con i 
contenuti e con il ciclo della programmazione finanziaria e del bilancio, 
il ciclo di gestione della performance. 

2.  Il ciclo di gestione della performance si articola nelle seguenti fasi: 

a)  definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono 
raggiungere, dei valori attesi di risultato e dei rispettivi indicatori, 
tenendo conto anche dei risultati conseguiti nell'anno precedente, come 
documentati e validati nella relazione annuale sulla performance di cui 
all'articolo 10; (6) 

b)  collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse; 
c)  monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali 

interventi correttivi; 
d)  misurazione e valutazione della performance, organizzativa e 

individuale; 
e)  utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del 

merito; 
f)  rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-

amministrativo, ai vertici delle amministrazioni, nonché ai competenti 
organi di controllo interni ed esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, 
agli utenti e ai destinatari dei servizi (7). 

 

(6) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 
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(7) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

  

 

Art. 5.  Obiettivi e indicatori 

01.  Gli obiettivi si articolano in: 

a)  obiettivi generali, che identificano, in coerenza con le priorità 
delle politiche pubbliche nazionali nel quadro del programma di Governo 
e con gli eventuali indirizzi adottati dal Presidente del Consiglio dei 
ministri ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
286, le priorità strategiche delle pubbliche amministrazioni in relazione 
alle attività e ai servizi erogati, anche tenendo conto del comparto di 
contrattazione di appartenenza e in relazione anche al livello e alla 
qualità dei servizi da garantire ai cittadini; 

b)  obiettivi specifici di ogni pubblica amministrazione, individuati, in 
coerenza con la direttiva annuale adottata ai sensi 
dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, nel Piano 
della performance di cui all'articolo 10. (8) 

1.  Gli obiettivi di cui al comma 01, lettera a), sono determinati con 
apposite linee guida adottate su base triennale con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri. Per gli enti territoriali, il decreto di 
cui al primo periodo è adottato previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Gli 
obiettivi di cui al comma 01, lettera b), sono programmati, in coerenza 
con gli obiettivi generali, su base triennale e definiti, prima dell'inizio 
del rispettivo esercizio, dagli organi di indirizzo politico-amministrativo, 
sentiti i vertici dell'amministrazione che a loro volta consultano i 
dirigenti o i responsabili delle unità organizzative. Gli obiettivi sono 
definiti in coerenza con gli obiettivi di bilancio indicati nei documenti 
programmatici di cui alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, e di cui alla 
normativa economica e finanziaria applicabile alle regioni e agli enti 
locali e il loro conseguimento costituisce condizione per l'erogazione 
degli incentivi previsti dalla contrattazione integrativa. Nelle more 
dell'adozione delle linee guida di determinazione degli obiettivi generali, 
ogni pubblica amministrazione programma e definisce i propri obiettivi, 
secondo i tempi stabiliti per l'adozione del Piano di cui all'articolo 10, 
salvo procedere successivamente al loro aggiornamento. (9) 
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1-bis.  Nel caso di gestione associata di funzioni da parte degli enti 
locali, su base volontaria ovvero obbligatoria ai sensi 
dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, gli obiettivi 
specifici relativi all'espletamento di tali funzioni sono definiti 
unitariamente. (10) 

1-ter.   Nel caso di differimento del termine di adozione del bilancio di 
previsione degli enti territoriali, devono essere comunque definiti 
obiettivi specifici per consentire la continuità dell'azione 
amministrativa. (10) 

2.  Gli obiettivi sono: 

a)  rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla 
missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 

b)  specifici e misurabili in termini concreti e chiari; 
c)  tali da determinare un significativo miglioramento della qualità 

dei servizi erogati e degli interventi; 
d)  riferibili ad un arco temporale determinato, di norma 

corrispondente ad un anno; 
e)  commisurati ai valori di riferimento derivanti da standard definiti 

a livello nazionale e internazionale, nonché da comparazioni con 
amministrazioni omologhe; 

f)  confrontabili con le tendenze della produttività 
dell'amministrazione con riferimento, ove possibile, almeno al triennio 
precedente; 

g)  correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili. 

 

(8) Comma premesso dall’ art. 3, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

(9) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(10) Comma inserito dall’ art. 3, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

  

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 229 di 462



D.Lgs. n. 150 del 27 ottobre 2009. 

Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 

efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 

 

Art. 6.  Monitoraggio della performance 

1.  Gli Organismi indipendenti di valutazione, anche accedendo alle 
risultanze dei sistemi di controllo strategico e di gestione presenti 
nell'amministrazione, verificano l'andamento delle performance rispetto 
agli obiettivi programmati durante il periodo di riferimento e segnalano 
la necessità o l'opportunità di interventi correttivi in corso di esercizio 
all'organo di indirizzo politico-amministrativo, anche in relazione al 
verificarsi di eventi imprevedibili tali da alterare l'assetto 
dell'organizzazione e delle risorse a disposizione dell'amministrazione. 
Le variazioni, verificatesi durante l'esercizio, degli obiettivi e degli 
indicatori della performance organizzativa e individuale sono inserite 
nella relazione sulla performance e vengono valutate dall'OIV ai fini 
della validazione di cui all'articolo 14, comma 4, lettera c). (11) 

[2.  Ai fini di cui al comma 1, gli organi di indirizzo politico-
amministrativo si avvalgono delle risultanze dei sistemi di controllo di 
gestione presenti nell'amministrazione. (12) ] 

 

(11) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(12) Comma abrogato dall’ art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

  

 

Art. 7.  Sistema di misurazione e valutazione della performance (17) 

1.  Le amministrazioni pubbliche valutano annualmente la performance 
organizzativa e individuale. A tale fine adottano e aggiornano 
annualmente, previo parere vincolante dell'Organismo indipendente di 
valutazione, il Sistema di misurazione e valutazione della 
performance. (14) 

2.  La funzione di misurazione e valutazione delle performance è svolta: 
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a)  dagli Organismi indipendenti di valutazione della performance di 
cui all'articolo 14, cui compete la misurazione e valutazione della 
performance di ciascuna struttura amministrativa nel suo complesso, 
nonché la proposta di valutazione annuale dei dirigenti di vertice ai 
sensi del comma 4, lettera e), del medesimo articolo; 

b)  dai dirigenti di ciascuna amministrazione, secondo quanto 
previsto agli articoli 8 e 9; (15) 

c)  dai cittadini o dagli altri utenti finali in rapporto alla qualità dei 
servizi resi dall'amministrazione, partecipando alla valutazione della 
performance organizzativa dell'amministrazione, secondo quanto 
stabilito dagli articoli 8 e 19-bis (15). 

2-bis.  Il Sistema di misurazione e valutazione della performance, di cui 
al comma 1, è adottato in coerenza con gli indirizzi impartiti dal 
Dipartimento della funzione pubblica ai sensi dell'articolo 3, comma 2, 
e in esso sono previste, altresì, le procedure di conciliazione, a garanzia 
dei valutati, relative all'applicazione del sistema di misurazione e 
valutazione della performance e le modalità di raccordo e integrazione 
con i documenti di programmazione finanziaria e di bilancio. (16) 

[3.  Il Sistema di misurazione e valutazione della performance, di cui al 
comma 1, individua, secondo le direttive adottate dalla Commissione di 
cui all'articolo 13, secondo quanto stabilito dal comma 2 del medesimo 
articolo: 

a)  le fasi, i tempi, le modalità, i soggetti e le responsabilità del 
processo di misurazione e valutazione della performance, in conformità 
alle disposizioni del presente decreto; 

b)  le procedure di conciliazione relative all'applicazione del sistema 
di misurazione e valutazione della performance; 

c)  le modalità di raccordo e di integrazione con i sistemi di controllo 
esistenti; 

d)  le modalità di raccordo e integrazione con i documenti di 
programmazione finanziaria e di bilancio. (13) 
] 

 

(13) Comma abrogato dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.P.R. 9 maggio 
2016, n. 105. 

(14) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 
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(15) Lettera così sostituita dall’ art. 5, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(16) Comma inserito dall’ art. 5, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

(17) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 
26 marzo 2014, n. 76. Vedi, anche, l'art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 
114. 

  

 

Art. 8.  Ambiti di misurazione e valutazione della performance 
organizzativa (20) 

1.  Il Sistema di misurazione e valutazione della performance 
organizzativa concerne: 

a)  l'attuazione di politiche e il conseguimento di obiettivi collegati ai 
bisogni e alle esigenze della collettività; (18) 

b)  l'attuazione di piani e programmi, ovvero la misurazione 
dell'effettivo grado di attuazione dei medesimi, nel rispetto delle fasi e 
dei tempi previsti, degli standard qualitativi e quantitativi definiti, del 
livello previsto di assorbimento delle risorse; 

c)  la rilevazione del grado di soddisfazione dei destinatari delle 
attività e dei servizi anche attraverso modalità interattive; 

d)  la modernizzazione e il miglioramento qualitativo 
dell'organizzazione e delle competenze professionali e la capacità di 
attuazione di piani e programmi; 

e)  lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini, 
i soggetti interessati, gli utenti e i destinatari dei servizi, anche 
attraverso lo sviluppo di forme di partecipazione e collaborazione; 

f)  l'efficienza nell'impiego delle risorse, con particolare riferimento 
al contenimento ed alla riduzione dei costi, nonché all'ottimizzazione 
dei tempi dei procedimenti amministrativi; 

g)  la qualità e la quantità delle prestazioni e dei servizi erogati; 
h)  il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari 

opportunità. 
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1-bis.  Le valutazioni della performance organizzativa sono predisposte 
sulla base di appositi modelli definiti dal Dipartimento della funzione 
pubblica, tenendo conto anche delle esperienze di valutazione svolte da 
agenzie esterne di valutazione, ove previste, e degli esiti del confronto 
tra i soggetti appartenenti alla rete nazionale per la valutazione delle 
amministrazioni pubbliche, di cui al decreto emanato in attuazione 
dell'articolo 19 del decreto-legge n. 90 del 2014, con particolare 
riguardo all'ambito di cui alla lettera g) del comma 1 (19). 

 

(18) Lettera così sostituita dall’ art. 6, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(19) Comma aggiunto dall’ art. 6, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

(20) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

  

 

Art. 9.  Ambiti di misurazione e valutazione della performance 
individuale (25) 

1.  La misurazione e la valutazione della performance individuale dei 
dirigenti e del personale responsabile di una unità organizzativa in 
posizione di autonomia e responsabilità, secondo le modalità indicate 
nel sistema di cui all'articolo 7, è collegata: (21) 

a)  agli indicatori di performance relativi all'ambito organizzativo di 
diretta responsabilità, ai quali è attribuito un peso prevalente nella 
valutazione complessiva; (22) 

b)  al raggiungimento di specifici obiettivi individuali; 
c)  alla qualità del contributo assicurato alla performance generale 

della struttura, alle competenze professionali e manageriali dimostrate, 
nonché ai comportamenti organizzativi richiesti per il più efficace 
svolgimento delle funzioni assegnate; (23) 

d)  alla capacità di valutazione dei propri collaboratori, dimostrata 
tramite una significativa differenziazione dei giudizi. 
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1-bis.  La misurazione e valutazione della performance individuale dei 
dirigenti titolari degli incarichi di cui all'articolo 19, commi 3 e 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è collegata altresì al 
raggiungimento degli obiettivi individuati nella direttiva generale per 
l'azione amministrativa e la gestione e nel Piano della performance, 
nonché di quelli specifici definiti nel contratto individuale. (24) 

2.  La misurazione e la valutazione svolte dai dirigenti sulla performance 
individuale del personale sono effettuate sulla base del sistema di cui 
all'articolo 7 e collegate: 

a)  al raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali; 
b)  alla qualità del contributo assicurato alla performance dell'unità 

organizzativa di appartenenza, alle competenze dimostrate ed ai 
comportamenti professionali e organizzativi. 

3.  Nella valutazione di performance individuale non sono considerati i 
periodi di congedo di maternità, di paternità e parentale. 

 

(21) Alinea così modificato dall’ art. 7, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(22) Lettera così modificata dall’ art. 7, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(23) Lettera così modificata dall’ art. 7, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(24) Comma inserito dall’ art. 7, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

(25) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

  

 

Art. 10.  Piano della performance e Relazione sulla performance (34) 
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1.  Al fine di assicurare la qualità, comprensibilità ed attendibilità dei 
documenti di rappresentazione della performance, le amministrazioni 
pubbliche, redigono e pubblicano sul sito istituzionale ogni anno: (27) 

a)  entro il 31 gennaio, il Piano della performance, documento 
programmatico triennale, che è definito dall'organo di indirizzo politico-
amministrativo in collaborazione con i vertici dell'amministrazione e 
secondo gli indirizzi impartiti dal Dipartimento della funzione pubblica 
ai sensi dell'articolo 3, comma 2, e che individua gli indirizzi e gli 
obiettivi strategici ed operativi di cui all'articolo 5, comma 01, lettera 
b), e definisce, con riferimento agli obiettivi finali ed intermedi ed alle 
risorse, gli indicatori per la misurazione e la valutazione della 
performance dell'amministrazione, nonché gli obiettivi assegnati al 
personale dirigenziale ed i relativi indicatori; (28) (32) 

b)  entro il 30 giugno, la Relazione annuale sulla performance, che è 
approvata dall'organo di indirizzo politico-amministrativo e validata 
dall'Organismo di valutazione ai sensi dell'articolo 14 e che evidenzia, 
a consuntivo, con riferimento all'anno precedente, i risultati 
organizzativi e individuali raggiunti rispetto ai singoli obiettivi 
programmati ed alle risorse, con rilevazione degli eventuali 
scostamenti, e il bilancio di genere realizzato (29). 

1-bis.  Per gli enti locali, ferme restando le previsioni di cui all'articolo 
169, comma 3-bis, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la 
Relazione sulla performance di cui al comma 1, lettera b), può essere 
unificata al rendiconto della gestione di cui all'articolo 227 del citato 
decreto legislativo. (30) 

1-ter.   Il Piano della performance di cui al comma 1, lettera a), è 
predisposto a seguito della presentazione alle Camere del documento 
di economia e finanza, di cui all'articolo 10 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Il Piano delle performance è adottato non oltre il termine 
di cui al comma 1, lettera a), in coerenza con le note integrative al 
bilancio di previsione di cui all'articolo 21 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, o con il piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio, di 
cui all'articolo 19 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91. (30) 

[2.  I documenti di cui alle lettere a) e b) del comma 1 sono 
immediatamente trasmessi alla Commissione di cui all'articolo 13 e al 
Ministero dell'economia e delle finanze. (26) ] 
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[3.  Eventuali variazioni durante l'esercizio degli obiettivi e degli 
indicatori della performance organizzativa e individuale sono 
tempestivamente inserite all'interno nel Piano della performance. (26) ] 

[4.  Per le amministrazioni dello Stato il Piano della performance 
contiene la direttiva annuale del Ministro di cui all'articolo 14 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. (26) ] 

5.  In caso di mancata adozione del Piano della performance è fatto 
divieto di erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti che 
risultano avere concorso alla mancata adozione del Piano, per 
omissione o inerzia nell'adempimento dei propri compiti, e 
l'amministrazione non può procedere ad assunzioni di personale o al 
conferimento di incarichi di consulenza o di collaborazione comunque 
denominati. Nei casi in cui la mancata adozione del Piano o della 
Relazione sulla performance dipenda da omissione o inerzia dell'organo 
di indirizzo di cui all'articolo 12, comma 1, lettera c), l'erogazione dei 
trattamenti e delle premialità di cui al Titolo III è fonte di responsabilità 
amministrativa del titolare dell'organo che ne ha dato disposizione e 
che ha concorso alla mancata adozione del Piano, ai sensi del periodo 
precedente. In caso di ritardo nell'adozione del Piano o della Relazione 
sulla performance, l'amministrazione comunica tempestivamente le 
ragioni del mancato rispetto dei termini al Dipartimento della funzione 
pubblica. (31) (33) 

 

(26) Comma abrogato dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.P.R. 9 maggio 
2016, n. 105. 

(27) Alinea così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(28) Lettera così modificata dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(29) Lettera così modificata dall’ art. 8, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(30) Comma inserito dall’ art. 8, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 
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(31) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(32) Sul contenuto del documento previsto dalla presente lettera vedi, 
anche, l’ art. 14, comma 1, L. 7 agosto 2015, n. 124, come modificato 
dall’ art. 263, comma 4-bis, lett. a), D.L. 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, n. 77. 

(33) Sull’applicabilità delle sanzioni previste dal presente comma vedi 
l’ art. 6, comma 6-bis, lett. a), D.L. 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2021, n. 113, come modificato 
dall’ art. 1, comma 12, lett. a), n. 3), D.L. 30 dicembre 2021, n. 228, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 25 febbraio 2022, n. 15. 

(34) Vedi, anche, l’ art. 169, comma 3-bis, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 
267, come modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. g-bis), D.L. 10 ottobre 
2012, n. 174, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 2012, 
n. 213, e l'art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

  

 

Capo III 

Trasparenza e rendicontazione della performance 

Art. 11.  Trasparenza (35) 

[1.  La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso 
lo strumento della pubblicazione sui siti istituzionali delle 
amministrazioni pubbliche, delle informazioni concernenti ogni aspetto 
dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e 
all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, 
dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi 
competenti, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto 
dei principi di buon andamento e imparzialità. Essa costituisce livello 
essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche ai 
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. 

2.  Ogni amministrazione, sentite le associazioni rappresentate nel 
Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti, adotta un 
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Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, da aggiornare 
annualmente, che indica le iniziative previste per garantire: 

a)  un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee 
guida elaborate dalla Commissione di cui all'articolo 13; 

b)  la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

3.  Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza 
in ogni fase del ciclo di gestione della performance. 

4.  Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione, nonché del 
conseguente risparmio sul costo del lavoro, le pubbliche 
amministrazioni provvedono annualmente ad individuare i servizi 
erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi dell'articolo 10, 
comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le 
amministrazioni provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e 
all'evidenziazione dei costi effettivi e di quelli imputati al personale per 
ogni servizio erogato, nonché al monitoraggio del loro andamento nel 
tempo, pubblicando i relativi dati sui propri siti istituzionali. 

5.  Al fine di rendere effettivi i principi di trasparenza, le pubbliche 
amministrazioni provvedono a dare attuazione agli adempimenti relativi 
alla posta elettronica certificata di cui all'articolo 6, comma 1, del 
decreto legislativo del 7 marzo 2005, n. 82, agli articoli 16, comma 8, 
e 16-bis, comma 6, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e di 
cui all'articolo 34, comma 1, della legge 18 giugno 2009, n. 69. 

6.  Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla 
performance di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b), alle 
associazioni di consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro 
osservatore qualificato, nell'ambito di apposite giornate della 
trasparenza senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

7.  Nell'ambito del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità 
sono specificate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e 
gli strumenti di verifica dell'efficacia delle iniziative di cui al comma 2. 

8.  Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito 
istituzionale in apposita sezione di facile accesso e consultazione, e 
denominata: «Trasparenza, valutazione e merito»: 
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a)  il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità ed il 
relativo stato di attuazione; 

b)  il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10; 
c)  l'ammontare complessivo dei premi collegati alla performance 

stanziati e l'ammontare dei premi effettivamente distribuiti; 
d)  l'analisi dei dati relativi al grado di differenziazione nell'utilizzo 

della premialità sia per i dirigenti sia per i dipendenti; 
e)  i nominativi ed i curricula dei componenti degli Organismi 

indipendenti di valutazione e del Responsabile delle funzioni di 
misurazione della performance di cui all'articolo 14; 

f)  i curricula dei dirigenti e dei titolari di posizioni organizzative, 
redatti in conformità al vigente modello europeo; 

g)  le retribuzioni dei dirigenti, con specifica evidenza sulle 
componenti variabili della retribuzione e delle componenti legate alla 
valutazione di risultato; 

h)  i curricula e le retribuzioni di coloro che rivestono incarichi di 
indirizzo politico-amministrativo; 

i)  gli incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti ai dipendenti 
pubblici e a soggetti privati. 

9.  In caso di mancata adozione e realizzazione del Programma 
triennale per la trasparenza e l'integrità o di mancato assolvimento 
degli obblighi di pubblicazione di cui ai commi 5 e 8 è fatto divieto di 
erogazione della retribuzione di risultato ai dirigenti preposti agli uffici 
coinvolti. ] 

 

(35) Articolo abrogato dall’ art. 53, comma 1, lett. i), D.Lgs. 14 marzo 
2013, n. 33. 

  

 

Capo IV 

Soggetti del processo di misurazione e valutazione della 
performance 

Art. 12.  Soggetti (37) 
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1.  Nel processo di misurazione e valutazione della performance 
organizzativa e individuale delle amministrazioni pubbliche 
intervengono: 

a)  il Dipartimento della funzione pubblica titolare delle funzioni di 
promozione, indirizzo e coordinamento, esercitate secondo le previsioni 
del decreto adottato ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto-
legge n. 90 del 2014; (36) 

b)  gli Organismi indipendenti di valutazione della performance di cui 
all'articolo 14; 

c)  l'organo di indirizzo politico-amministrativo di ciascuna 
amministrazione; 

d)  i dirigenti di ciascuna amministrazione. 

 

(36) Lettera così sostituita dall’ art. 9, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

(37) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

  

 

Art. 13.  Autorità nazionale anticorruzione (43) (53) 

1.  La Commissione istituita in attuazione dell'articolo 4, comma 2, 
lettera f), della legge 4 marzo 2009, n. 15, e ridenominata Autorità 
nazionale anticorruzione ai sensi dell'articolo 1 della legge 6 novembre 
2012, n. 190 e dell'articolo 19 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
opera in posizione di indipendenza di giudizio e di valutazione e in piena 
autonomia, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica e con il Ministero dell'economia 
e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato ed 
eventualmente in raccordo con altri enti o istituzioni pubbliche. (44) 

2.  Mediante intesa tra la Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome, l'Anci, l'Upi e l’Autorità sono definiti i protocolli di 
collaborazione per la realizzazione delle attività di cui ai commi 6 e 8. (45) 

3.  L'Autorità è organo collegiale composto dal presidente e da quattro 
componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei 
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all'amministrazione, con comprovate competenze in Italia e all'estero, 
sia nel settore pubblico che in quello privato, di notoria indipendenza e 
comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione. Il 
presidente e i componenti sono nominati, tenuto conto del principio 
delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della 
Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, previo parere 
favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a 
maggioranza dei due terzi dei componenti. Il presidente è nominato su 
proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, di concerto con il Ministro della giustizia e il Ministro 
dell'interno; i componenti sono nominati su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione. Il presidente e i 
componenti dell'Autorità non possono essere scelti tra persone che 
rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche 
nei tre anni precedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere 
interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni dell'Autorità. I 
componenti sono nominati per un periodo di sei anni e non possono 
essere confermati nella carica. (39) 

4.  La struttura operativa dell’Autorità è diretta da un Segretario 
generale nominato con deliberazione dell’Autorità medesima tra 
soggetti aventi specifica professionalità ed esperienza gestionale-
organizzativa nel campo del lavoro pubblico. L’Autorità definisce con 
propri regolamenti le norme concernenti il proprio funzionamento. Nei 
limiti delle disponibilità di bilancio l’Autorità può avvalersi di non più di 
10 esperti di elevata professionalità ed esperienza sui temi della 
prevenzione e della lotta alla corruzione, con contratti di diritto privato 
di collaborazione autonoma. Può inoltre richiedere indagini, 
accertamenti e relazioni all'Ispettorato per la funzione pubblica. (46) 

[5.  La Commissione indirizza, coordina e sovrintende all'esercizio delle 
funzioni di valutazione da parte degli Organismi indipendenti di cui 
all'articolo 14 e delle altre Agenzie di valutazione; a tale fine: 

a)  promuove sistemi e metodologie finalizzati al miglioramento della 
performance delle amministrazioni pubbliche; 

b)  assicura la trasparenza dei risultati conseguiti; 
c)  confronta le performance rispetto a standard ed esperienze, 

nazionali e internazionali; 
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d)  favorisce, nella pubblica amministrazione, la cultura della 
trasparenza anche attraverso strumenti di prevenzione e di lotta alla 
corruzione; 

e)  favorisce la cultura delle pari opportunità con relativi criteri e 
prassi applicative. (41) 
] 

6.  L’Autorità nel rispetto dell'esercizio e delle responsabilità autonome 
di valutazione proprie di ogni amministrazione: (47) 

[a)  fornisce supporto tecnico e metodologico all'attuazione delle 
varie fasi del ciclo di gestione della performance; (42)] 

[b)  definisce la struttura e le modalità di redazione del Piano e della 
Relazione di cui all'articolo 10; (42)] 

[c)  verifica la corretta predisposizione del Piano e della Relazione 
sulla Performance delle amministrazioni centrali e, a campione, analizza 
quelli degli Enti territoriali, formulando osservazioni e specifici rilievi; (42)] 

[d)  definisce i parametri e i modelli di riferimento del Sistema di 
misurazione e valutazione della performance di cui all'articolo 7 in 
termini di efficienza e produttività; (42)] 

e)  adotta le linee guida per la predisposizione dei Programma 
triennale per la trasparenza e l'integrità di cui all'articolo 10, comma 8, 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33; (48) 

[f)  adotta le linee guida per la definizione degli Strumenti per la 
qualità dei servizi pubblici; (42)] 

[g)  definisce i requisiti per la nomina dei componenti dell'Organismo 
indipendente di valutazione di cui all'articolo 14; (42)] 

[h)  promuove analisi comparate della performance delle 
amministrazioni pubbliche sulla base di indicatori di andamento 
gestionale e la loro diffusione attraverso la pubblicazione nei siti 
istituzionali ed altre modalità ed iniziative ritenute utili; (42)] 

[i)  redige la graduatoria di performance delle amministrazioni statali 
e degli enti pubblici nazionali di cui all'articolo 40, comma 3-quater, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001; a tale fine svolge adeguata attività 
istruttoria e può richiedere alle amministrazioni dati, informazioni e 
chiarimenti; (42)] 

[l)  promuove iniziative di confronto con i cittadini, le imprese e le 
relative associazioni rappresentative; le organizzazioni sindacali e le 
associazioni professionali; le associazioni rappresentative delle 
amministrazioni pubbliche; gli organismi di valutazione di cui all'articolo 
14 e quelli di controllo interni ed esterni alle amministrazioni 
pubbliche; (42)] 
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[m)  definisce un programma di sostegno a progetti innovativi e 
sperimentali, concernenti il miglioramento della performance attraverso 
le funzioni di misurazione, valutazione e controllo; (49) (54)] 

[n)  predispone una relazione annuale sulla performance delle 
amministrazioni centrali e ne garantisce la diffusione attraverso la 
pubblicazione sul proprio sito istituzionale ed altre modalità ed iniziative 
ritenute utili; (42)] 

[o)  sviluppa ed intrattiene rapporti di collaborazione con analoghe 
strutture a livello europeo ed internazionale; (42)] 

[p)  realizza e gestisce, in collaborazione con il CNIPA il portale della 
trasparenza che contiene i piani e le relazioni di performance delle 
amministrazioni pubbliche (49) (54).] 

[7.  La Commissione provvede al coordinamento, al supporto operativo 
e al monitoraggio delle attività di cui all'articolo 11, comma 2, del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, come modificato dall'articolo 
28 del presente decreto. (40) ] 

8.  Presso l’Autorità è istituita la Sezione per l'integrità nelle 
amministrazioni pubbliche con la funzione di favorire, all'interno della 
amministrazioni pubbliche, la diffusione della legalità e della 
trasparenza e sviluppare interventi a favore della cultura dell'integrità. 
La Sezione promuove la trasparenza e l'integrità nelle amministrazioni 
pubbliche; a tale fine predispone le linee guida del Programma triennale 
per l'integrità e la trasparenza di cui articolo 11, ne verifica l'effettiva 
adozione e vigila sul rispetto degli obblighi in materia di trasparenza da 
parte di ciascuna amministrazione. (50) 

9.  I risultati dell'attività dell’Autorità sono pubblici. L’Autorità assicura 
la disponibilità, per le associazioni di consumatori o utenti, i centri di 
ricerca e ogni altro osservatore qualificato, di tutti i dati sui quali la 
valutazione si basa e trasmette una relazione annuale sulle proprie 
attività al Ministro per l'attuazione del programma di Governo. (50) 

10.  Dopo cinque anni, dalla data di costituzione, l’Autorità affida ad un 
valutatore indipendente un'analisi dei propri risultati ed un giudizio 
sull'efficacia della sua attività e sull'adeguatezza della struttura di 
gestione, anche al fine di formulare eventuali proposte di integrazioni o 
modificazioni dei propri compiti. L'esito della valutazione e le eventuali 
raccomandazioni sono trasmesse al Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione e pubblicate sul sito istituzionale 
dell’Autorità. (50) 
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11.  Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sono stabilite le modalità di organizzazione, le norme regolatrici 
dell'autonoma gestione finanziaria dell’Autorità e fissati i compensi per 
i componenti. (50) (52) 

12.  Il sistema di valutazione delle attività amministrative delle 
università e degli enti di ricerca di cui al Capo I del decreto legislativo 
31 dicembre 2009, n. 213, è svolto dall'Agenzia nazionale di valutazione 
del sistema universitario e della ricerca (ANVUR) nel rispetto del 
presente decreto. (38) 

13.  Agli oneri derivanti dal presente articolo pari a due milioni di euro 
per l'anno 2009 e a 8 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010 si 
provvede nei limiti dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, 
comma 3, primo periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15. 
All'attuazione della lettera p) del comma 6 si provvede nell'ambito 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 4, comma 3, secondo 
periodo, della legge 4 marzo 2009, n. 15, ferme restando le risorse da 
destinare alle altre finalità di cui al medesimo comma 3 dell'articolo 4 (51). 

 

(38) Comma modificato dall’ art. 60, comma 2, D.L. 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98, e, 
successivamente, così sostituito dall’ art. 10, comma 1, lett. h), D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 74. 

(39) Comma modificato dall'art. 2, comma 12-decies, D.L. 29 dicembre 
2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2011, 
n. 10, sostituito dall’ art. 5, comma 5, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125, e, 
successivamente, così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. e), D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 74. 

(40) Comma abrogato dall’ art. 19, comma 12, D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

(41) Comma abrogato dall’ art. 8, comma 1, lett. c), D.P.R. 9 maggio 
2016, n. 105. 

(42) Lettera abrogata dall’ art. 8, comma 1, lett. c), D.P.R. 9 maggio 
2016, n. 105. 
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(43) Rubrica così sostituita dall’ art. 10, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(44) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(45) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. b) e d), D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 74. 

(46) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. b) e f), nn. 1), 
2) e 3), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74. 

(47) Alinea così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(48) Lettera così modificata dall’ art. 10, comma 1, lett. g), n. 1), 
D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74. 

(49) Lettera soppressa dall’ art. 10, comma 1, lett. g), n. 2), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(50) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(51) Vedi, anche, il comma 3-quater dell’ art. 40, D.Lgs. 30 marzo 
2001, n. 165, aggiunto dall’ art. 54 del presente decreto. 

(52) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 
12 marzo 2010 e il D.M. 1° luglio 2010. 

(53) Vedi, anche, il D.P.R. 11 marzo 2011, n. 65, l'art. 1, comma 2, L. 
6 novembre 2012, n. 190, l'art. 34-bis, comma 1, D.L. 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 
221 e l'art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

(54) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 

  

 

Art. 14.  Organismo indipendente di valutazione della performance (65) 
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1.  Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, si dota di un Organismo 
indipendente di valutazione della performance. Il Dipartimento della 
funzione pubblica assicura la corretta istituzione e composizione degli 
Organismi indipendenti di valutazione. (56) 

2.  L'Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di controllo 
interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al 
comma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui 
all'articolo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e 
riferisce, in proposito, direttamente all'organo di indirizzo politico-
amministrativo. 

2-bis.  L'Organismo indipendente di valutazione della performance è 
costituito, di norma, in forma collegiale con tre componenti. Il 
Dipartimento della funzione pubblica definisce i criteri sulla base dei 
quali le amministrazioni possono istituire l'Organismo in forma 
monocratica. (57) 

2-ter.  Il Dipartimento della funzione pubblica individua i casi in cui sono 
istituiti Organismi in forma associata tra più pubbliche 
amministrazioni. (57) 

[3.  L'Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita la 
Commissione di cui all'articolo 13, dall'organo di indirizzo politico-
amministrativo per un periodo di tre anni. L'incarico dei componenti può 
essere rinnovato una sola volta. (55) ] 

4.  L'Organismo indipendente di valutazione della performance: 

a)  monitora il funzionamento complessivo del sistema della 
valutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora 
una relazione annuale sullo stato dello stesso , anche formulando 
proposte e raccomandazioni ai vertici amministrativi; (58) 

b)  comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai competenti 
organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte dei 
conti e al Dipartimento della funzione pubblica; (59) 

c)  valida la Relazione sulla performance di cui all'articolo 10, a 
condizione che la stessa sia redatta in forma sintetica, chiara e di 
immediata comprensione ai cittadini e agli altri utenti finali e ne assicura 
la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell'amministrazione; (60) 
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d)  garantisce la correttezza dei processi di misurazione e 
valutazione con particolare riferimento alla significativa differenziazione 
dei giudizi di cui all'articolo 9, comma 1, lettera d), nonché dell'utilizzo 
dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto previsto dal presente 
decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai contratti integrativi, dai 
regolamenti interni all'amministrazione, nel rispetto del principio di 
valorizzazione del merito e della professionalità; (61) 

e)  propone, sulla base del sistema di cui all'articolo 7, all'organo di 
indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti di 
vertice e l'attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

f)  è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, delle 
metodologie e degli strumenti predisposti dal Dipartimento della 
funzione pubblica sulla base del decreto adottato ai sensi 
dell'articolo 19, comma 10, del decreto legge n. 90 del 2014; (62) 

g)  promuove e attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all'integrità di cui al presente Titolo; 

h)  verifica i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

4-bis.   Gli Organismi indipendenti di valutazione esercitano i compiti di 
cui al comma 4 e, in particolare, procedono alla validazione della 
Relazione sulla performance, tenendo conto anche delle risultanze delle 
valutazioni realizzate con il coinvolgimento dei cittadini o degli altri 
utenti finali per le attività e i servizi rivolti, nonché, ove presenti, dei 
risultati prodotti dalle indagini svolte dalle agenzie esterne di 
valutazione e dalle analisi condotte dai soggetti appartenenti alla rete 
nazionale per la valutazione delle amministrazioni pubbliche, di cui al 
decreto emanato in attuazione dell'articolo 19 del decreto-legge n. 90 
del 2014, e dei dati e delle elaborazioni forniti dall'amministrazione, 
secondo le modalità indicate nel sistema di cui all'articolo 7. (63) 

4-ter.   Nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 4, l'Organismo 
indipendente di valutazione ha accesso a tutti gli atti e documenti in 
possesso dell'amministrazione, utili all'espletamento dei propri compiti, 
nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati personali. 
Tale accesso è garantito senza ritardo. L'Organismo ha altresì accesso 
diretto a tutti i sistemi informativi dell'amministrazione, ivi incluso il 
sistema di controllo di gestione, e può accedere a tutti i luoghi 
all'interno dell'amministrazione, al fine di svolgere le verifiche 
necessarie all'espletamento delle proprie funzioni, potendo agire anche 
in collaborazione con gli organismi di controllo di regolarità 
amministrativa e contabile dell'amministrazione. Nel caso di riscontro 
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di gravi irregolarità, l'Organismo indipendente di valutazione effettua 
ogni opportuna segnalazione agli organi competenti. (63) 

[5.  L'Organismo indipendente di valutazione della performance, sulla 
base di appositi modelli forniti dalla Commissione di cui all'articolo 13, 
cura annualmente la realizzazione di indagini sul personale dipendente 
volte a rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado di 
condivisione del sistema di valutazione nonché la rilevazione della 
valutazione del proprio superiore gerarchico da parte del personale, e 
ne riferisce alla predetta Commissione. (55) ] 

6.  La validazione della Relazione sulla performance di cui al comma 4, 
lettera c), è condizione inderogabile per l'accesso agli strumenti per 
premiare il merito di cui al Titolo III. 

[7.  L'Organismo indipendente di valutazione è costituito da un organo 
monocratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati dei 
requisiti stabiliti dalla Commissione ai sensi dell'articolo 13, comma 6, 
lettera g), e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel 
campo del management, della valutazione della performance e della 
valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche. I loro 
curricula sono comunicati alla Commissione di cui all'articolo 13. (55) ] 

8.  I componenti dell'Organismo indipendente di valutazione non 
possono essere nominati tra i dipendenti dell'amministrazione 
interessata o tra soggetti che rivestano incarichi pubblici elettivi o 
cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero che abbiano 
rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette 
organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi o cariche o 
che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la 
designazione. (64) 

9.  Presso l'Organismo indipendente di valutazione è costituita, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una struttura tecnica 
permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all'esercizio delle relative funzioni. 

10.  Il responsabile della struttura tecnica permanente deve possedere 
una specifica professionalità ed esperienza nel campo della misurazione 
della performance nelle amministrazioni pubbliche. 
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11.  Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento degli 
organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse 
attualmente destinate ai servizi di controllo interno. 

 

(55) Comma abrogato dall’ art. 8, comma 1, lett. d), D.P.R. 9 maggio 
2016, n. 105. 

(56) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(57) Comma inserito dall’ art. 11, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

(58) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 1), D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 74. 

(59) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 2), D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 74. 

(60) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 3), D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 74. 

(61) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 4), D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 74. 

(62) Lettera così modificata dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 5), D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 74. 

(63) Comma inserito dall’ art. 11, comma 1, lett. c), n. 6), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(64) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(65) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi: per il 
Ministero della difesa, il D.P.R. 11 marzo 2011, n. 65; per il Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, il D.P.R. 14 febbraio 2012, 
n. 42; per il Ministero della salute, il D.P.R. 17 settembre 2013, n. 138. 
Vedi, anche, l'art. 19, comma 9, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
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Art. 14-bis.  Elenco, durata e requisiti dei componenti degli OIV (66) (68) 

1.  Il Dipartimento della funzione pubblica tiene e aggiorna l'Elenco 
nazionale dei componenti degli Organismi indipendenti di valutazione, 
secondo le modalità indicate nel decreto adottato ai sensi 
dell'articolo 19, comma 10, del decreto-legge n. 90 del 2014. 

2.   La nomina dell'organismo indipendente di valutazione è effettuata 
dall'organo di indirizzo politico-amministrativo, tra gli iscritti all'elenco 
di cui al comma 1, previa procedura selettiva pubblica avvalendosi del 
Portale del reclutamento di cui all'articolo 3, comma 7, della legge 19 
giugno 2019, n. 56. (67) 

3.   La durata dell'incarico di componente dell'Organismo indipendente 
di valutazione è di tre anni, rinnovabile una sola volta presso la stessa 
amministrazione, previa procedura selettiva pubblica. 

4.  L'iscrizione all'Elenco nazionale dei componenti degli Organismi 
indipendenti di valutazione avviene sulla base di criteri selettivi che 
favoriscono il merito e le conoscenze specialistiche, nel rispetto di 
requisiti generali, di integrità e di competenza individuati ai sensi del 
comma 1. 

5.   Con le modalità di cui al comma 1, sono stabiliti gli obblighi di 
aggiornamento professionale e formazione continua posti a carico degli 
iscritti all'elenco nazionale dei componenti degli organismi indipendenti 
di valutazione. 

6.   Le nomine e i rinnovi dei componenti degli Organismi indipendenti 
di valutazione sono nulli in caso di inosservanza delle modalità e dei 
requisiti stabiliti dall'articolo 14 e dal presente articolo. Il Dipartimento 
della funzione pubblica segnala alle amministrazioni interessate 
l'inosservanza delle predette disposizioni. 

 

(66) Articolo inserito dall’ art. 11, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 
74. 

(67) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 5, D.L. 30 aprile 2022, 
n. 36, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 giugno 2022, n. 79. 
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(68) Per la disciplina dell'elenco nazionale dei componenti degli 
organismi indipendenti di valutazione, vedi il D.M. 6 agosto 2020. 

  

 

Art. 15.  Responsabilità dell'organo di indirizzo politico-amministrativo 

1.  L'organo di indirizzo politico-amministrativo promuove la cultura 
della responsabilità per il miglioramento della performance, del merito, 
della trasparenza e dell'integrità. 

2.  L'organo di indirizzo politico-amministrativo di ciascuna 
amministrazione: 

a)  emana le direttive generali contenenti gli indirizzi strategici; 
b)  definisce in collaborazione con i vertici dell'amministrazione il 

Piano e la Relazione di cui all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b); 
c)  verifica il conseguimento effettivo degli obiettivi strategici; 
d)  definisce il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità 

di cui all'articolo 11, nonché gli eventuali aggiornamenti annuali. 

  

 

Art. 16.  Norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale (69) 

[1.  Negli ordinamenti delle regioni, anche per quanto concerne i propri 
enti e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e degli enti 
locali trovano diretta applicazione le disposizioni dell'articolo 11, commi 
1 e 3. (70) ] 

2.  Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le 
amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali 
adeguano i propri ordinamenti ai principi contenuti negli articoli 3, 4, 5, 
comma 2, 7, 9 e 15, comma 1. Per l'attuazione delle restanti 
disposizioni di cui al presente decreto, si procede tramite accordo da 
sottoscrivere ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo n. 281 del 
1997 in sede di Conferenza unificata. (71) 

[3.  Nelle more dell'adeguamento di cui al comma 2, da attuarsi entro 
il 31 dicembre 2010, negli ordinamenti delle regioni e degli enti locali si 
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applicano le disposizioni vigenti; decorso il termine fissato per 
l'adeguamento si applicano le disposizioni previste nel presente Titolo 
fino all'emanazione della disciplina regionale e locale. (72) ] 

 

(69) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 
18, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74. 

(70) Comma abrogato dall’ art. 12, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

(71) Comma così sostituito dall’ art. 12, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(72) Comma abrogato dall’ art. 12, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

  

 

Titolo III (73) 

MERITO E PREMI 

Capo I 

Disposizioni generali 

Art. 17.  Oggetto e finalità 

1.  Le disposizioni del presente titolo recano strumenti di valorizzazione 
del merito e metodi di incentivazione della produttività e della qualità 
della prestazione lavorativa informati a principi di selettività e 
concorsualità nelle progressioni di carriera e nel riconoscimento degli 
incentivi. 

2.  Dall'applicazione delle disposizioni del presente Titolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le 
amministrazioni interessate utilizzano a tale fine le risorse umane, 
finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
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(73) Per la determinazione dei limiti e delle modalità di applicazione 
delle disposizioni del presente titolo al Ministero dell'economia e delle 
finanze e alle Agenzie fiscali, vedi l’ art. 57, comma 21, D.Lgs. 30 
dicembre 2010, n. 235 e il D.P.C.M. 15 giugno 2016, n. 158. 

  

 

Art. 18.  Criteri e modalità per la valorizzazione del merito ed 
incentivazione della performance 

1.  Le amministrazioni pubbliche promuovono il merito e il 
miglioramento della performance organizzativa e individuale, anche 
attraverso l'utilizzo di sistemi premianti selettivi, secondo logiche 
meritocratiche, nonché valorizzano i dipendenti che conseguono le 
migliori performance attraverso l'attribuzione selettiva di incentivi sia 
economici sia di carriera. 

2.  E' vietata la distribuzione in maniera indifferenziata o sulla base di 
automatismi di incentivi e premi collegati alla performance in assenza 
delle verifiche e attestazioni sui sistemi di misurazione e valutazione 
adottati ai sensi del presente decreto. 

  

 

Art. 19.  Criteri per la differenziazione delle valutazioni (74) 

1.  Il contratto collettivo nazionale, nell'ambito delle risorse destinate 
al trattamento economico accessorio collegato alla performance ai sensi 
dell'articolo 40, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, stabilisce la quota delle risorse destinate a remunerare, 
rispettivamente, la performance organizzativa e quella individuale e 
fissa criteri idonei a garantire che alla significativa differenziazione dei 
giudizi di cui all'articolo 9, comma 1, lettera d), corrisponda un'effettiva 
diversificazione dei trattamenti economici correlati. 

2.  Per i dirigenti, il criterio di attribuzione dei premi di cui al comma 1 
è applicato con riferimento alla retribuzione di risultato. 
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(74) Articolo modificato dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, 
n. 141 e, successivamente, così sostituito dall’ art. 13, comma 1, D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 74. 

  

 

Art. 19-bis.  Partecipazione dei cittadini e degli altri utenti finali (75) 

1.  I cittadini, anche in forma associata, partecipano al processo di 
misurazione delle performance organizzative, anche comunicando 
direttamente all'Organismo indipendente di valutazione il proprio grado 
di soddisfazione per le attività e per i servizi erogati, secondo le 
modalità stabilite dallo stesso Organismo. 

2.  Ciascuna amministrazione adotta sistemi di rilevazione del grado di 
soddisfazione degli utenti e dei cittadini in relazione alle attività e ai 
servizi erogati, favorendo ogni più ampia forma di partecipazione e 
collaborazione dei destinatari dei servizi, secondo quanto stabilito 
dall'articolo 8, comma 1, lettere c) ed e). 

3.   Gli utenti interni alle amministrazioni partecipano al processo di 
misurazione delle performance organizzative in relazione ai servizi 
strumentali e di supporto secondo le modalità individuate 
dall'Organismo indipendente di valutazione. 

4.   I risultati della rilevazione del grado di soddisfazione dei soggetti di 
cui ai commi da 1 a 3 sono pubblicati, con cadenza annuale, sul sito 
dell'amministrazione. 

5.   L'organismo indipendente di valutazione verifica l'effettiva adozione 
dei predetti sistemi di rilevazione, assicura la pubblicazione dei risultati 
in forma chiara e comprensibile e ne tiene conto ai fini della valutazione 
della performance organizzativa dell'amministrazione e in particolare, 
ai fini della validazione della Relazione sulla performance di cui 
all'articolo 14, comma 4, lettera c). 

 

(75) Articolo inserito dall’ art. 13, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 
74. 
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Capo II 

Premi 

Art. 20.  Strumenti 

1.  Gli strumenti per premiare il merito e le professionalità sono: 

a)  il bonus annuale delle eccellenze, di cui all'articolo 21; 
b)  il premio annuale per l'innovazione, di cui all'articolo 22; 
c)  le progressioni economiche, di cui all'articolo 23; 
d)  le progressioni di carriera, di cui all'articolo 24; 
e)  l'attribuzione di incarichi e responsabilità, di cui all'articolo 25; 
f)  l'accesso a percorsi di alta formazione e di crescita professionale, 

in ambito nazionale e internazionale, di cui all'articolo 26. 

2.  Gli incentivi di cui alle lettere a), b), c) ed e) del comma 1 sono 
riconosciuti a valere sulle risorse disponibili per la contrattazione 
collettiva integrativa. 

  

 

Art. 21.  Bonus annuale delle eccellenze 

1.  Ogni amministrazione pubblica, nell'ambito delle risorse di cui al 
comma 3-bis dell'articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, può attribuire un bonus annuale al quale concorre il personale, 
dirigenziale e non, cui è attribuita una valutazione di eccellenza. (76) 

2.  Nei limiti delle risorse disponibili, la contrattazione collettiva 
nazionale determina l'ammontare del bonus annuale delle eccellenze. 

3.  Il personale premiato con il bonus annuale di cui al comma 1 può 
accedere agli strumenti premianti di cui agli articoli 22 e 26 a 
condizione che rinunci al bonus stesso. 

4.  Entro il mese di aprile di ogni anno, le amministrazioni pubbliche, a 
conclusione del processo di valutazione della performance, assegnano 
al personale il bonus annuale relativo all'esercizio precedente. 
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(76) Comma così sostituito dall’ art. 14, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

  

 

Art. 22.  Premio annuale per l'innovazione 

1.  Ogni amministrazione pubblica istituisce un premio annuale per 
l'innovazione, di valore pari all'ammontare del bonus annuale di 
eccellenza, di cui all'articolo 21, per ciascun dipendente premiato. 

2.  Il premio viene assegnato al miglior progetto realizzato nell'anno, in 
grado di produrre un significativo cambiamento dei servizi offerti o dei 
processi interni di lavoro, con un elevato impatto sulla performance 
dell'organizzazione. 

3.  L'assegnazione del premio per l'innovazione compete all'Organismo 
indipendente di valutazione della performance di cui all'articolo 14, sulla 
base di una valutazione comparativa delle candidature presentate da 
singoli dirigenti e dipendenti o da gruppi di lavoro. 

4.  Il progetto premiato è l'unico candidabile al Premio nazionale per 
l'innovazione nelle amministrazioni pubbliche, promosso dal Ministro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione. 

  

 

Art. 23.  Progressioni economiche 

1.  Le amministrazioni pubbliche riconoscono selettivamente le 
progressioni economiche di cui all'articolo 52, comma 1-bis, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sulla base di quanto previsto dai 
contratti collettivi nazionali e integrativi di lavoro e nei limiti delle 
risorse disponibili. (77) 

2.  Le progressioni economiche sono attribuite in modo selettivo, ad 
una quota limitata di dipendenti, in relazione allo sviluppo delle 
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competenze professionali ed ai risultati individuali e collettivi rilevati dal 
sistema di valutazione. 

[3.  La collocazione nella fascia di merito alta ai sensi dell'articolo 19, 
comma 2, lettera a), per tre anni consecutivi, ovvero per cinque 
annualità anche non consecutive, costituisce titolo prioritario ai fini 
dell'attribuzione delle progressioni economiche. (78) ] 

 

(77) Comma così modificato dall’ art. 15, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(78) Comma abrogato dall’ art. 15, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

  

 

Art. 24.  Progressioni di carriera 

1.  Ai sensi dell'articolo 52, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, le amministrazioni pubbliche, a decorrere dal 1° gennaio 
2010, coprono i posti disponibili nella dotazione organica attraverso 
concorsi pubblici, con riserva non superiore al cinquanta per cento a 
favore del personale interno, nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia di assunzioni. (79) 

2.  L'attribuzione dei posti riservati al personale interno è finalizzata a 
riconoscere e valorizzare le competenze professionali sviluppate dai 
dipendenti, in relazione alle specifiche esigenze delle amministrazioni. 

[3.  La collocazione nella fascia di merito alta, di cui all'articolo 19, 
comma 2, lettera a), per tre anni consecutivi, ovvero per cinque 
annualità anche non consecutive, costituisce titolo rilevante ai fini della 
progressione di carriera. (80) ] 

 

(79) Comma così modificato dall’ art. 16, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 
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(80) Comma abrogato dall’ art. 16, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

  

 

Art. 25.  Attribuzione di incarichi e responsabilità 

1.  Le amministrazioni pubbliche favoriscono la crescita professionale e 
la responsabilizzazione dei dipendenti pubblici ai fini del continuo 
miglioramento dei processi e dei servizi offerti. 

2.  La professionalità sviluppata e attestata dal sistema di misurazione 
e valutazione costituisce criterio per l'assegnazione di incarichi e 
responsabilità secondo criteri oggettivi e pubblici. 

  

 

Art. 26.  Accesso a percorsi di alta formazione e di crescita 
professionale 

1.  Le amministrazioni pubbliche riconoscono e valorizzano i contributi 
individuali e le professionalità sviluppate dai dipendenti e a tali fini: 

a)  promuovono l'accesso privilegiato dei dipendenti a percorsi di alta 
formazione in primarie istituzioni educative nazionali e internazionali; 

b)  favoriscono la crescita professionale e l'ulteriore sviluppo di 
competenze dei dipendenti, anche attraverso periodi di lavoro presso 
primarie istituzioni pubbliche e private, nazionali e internazionali. 

2.  Gli incentivi di cui al comma 1 sono riconosciuti nei limiti delle risorse 
disponibili di ciascuna amministrazione. 

  

 

Art. 27.  Premio di efficienza 

1.  Fermo restando quanto disposto dall'articolo 61 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, e dall'articolo 2, commi 33 e 34, della legge 22 
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dicembre 2008, n. 203, una quota fino al 30 per cento dei risparmi sui 
costi di funzionamento derivanti da processi di ristrutturazione, 
riorganizzazione e innovazione all'interno delle pubbliche 
amministrazioni è destinata, in misura fino a due terzi, a premiare, 
secondo criteri generali definiti dalla contrattazione collettiva 
integrativa, il personale direttamente e proficuamente coinvolto e per 
la parte residua ad incrementare le somme disponibili per la 
contrattazione stessa. 

2.  Le risorse di cui al comma 1 possono essere utilizzate solo se i 
risparmi sono stati documentati nella Relazione di performance, validati 
dall'Organismo di valutazione di cui all'articolo 14 e verificati dal 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato. 

3.  Le risorse di cui al comma 1 per le regioni, anche per quanto 
concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario 
nazionale, e i relativi enti dipendenti, nonché per gli enti locali possono 
essere utilizzate solo se i risparmi sono stati documentati nella 
Relazione di performance e validati dal proprio organismo di 
valutazione. 

  

 

Art. 28.  Qualità dei servizi pubblici 

1.  Il comma 2 dell'articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
286, è sostituito dal seguente: 
«2. Le modalità di definizione, adozione e pubblicizzazione degli 
standard di qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei 
servizi, i criteri di misurazione della qualità dei servizi, le condizioni di 
tutela degli utenti, nonché i casi e le modalità di indennizzo automatico 
e forfettario all'utenza per mancato rispetto degli standard di qualità 
sono stabiliti con direttive, aggiornabili annualmente, del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta della Commissione per la valutazione, 
la trasparenza e l'integrità nelle amministrazioni pubbliche. Per quanto 
riguarda i servizi erogati direttamente o indirettamente dalle regioni e 
dagli enti locali, si provvede con atti di indirizzo e coordinamento 
adottati d'intesa con la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, su proposta della Commissione per la 
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valutazione, la trasparenza e l'integrità nelle amministrazioni 
pubbliche.». 

  

 

Capo III 

Norme finali, transitorie e abrogazioni 

Art. 29.  Inderogabilità 

1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 31, per le regioni, 
anche per quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio 
sanitario nazionale, e per gli enti locali, le disposizioni del presente 
Titolo hanno carattere imperativo, non possono essere derogate dalla 
contrattazione collettiva e sono inserite di diritto nei contratti collettivi 
ai sensi e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del 
codice civile, a decorrere dal periodo contrattuale successivo a quello in 
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

  

 

Art. 30.  Norme transitorie e abrogazioni 

1.  La Commissione di cui all'articolo 13 è costituita entro 30 giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

2.  Gli Organismi indipendenti di cui all'articolo 14 sono costituiti entro 
il 30 aprile 2010. Fino alla loro costituzione continuano ad operare gli 
uffici e i soggetti preposti all'attività di valutazione e controllo strategico 
di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. 

3.  In sede di prima attuazione del presente decreto, gli Organismi 
indipendenti di cui all'articolo 14 provvedono, entro il 30 settembre 
2010, sulla base degli indirizzi della Commissione di cui all'articolo 13 a 
definire i sistemi di valutazione della performance di cui all'articolo 7 in 
modo da assicurarne la piena operatività a decorrere dal 1° gennaio 
2011. La Commissione effettua il monitoraggio sui parametri e i modelli 
di riferimento dei predetti sistemi ai sensi dell'articolo 13, comma 6, 
lettera d) (82). 
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4.  A decorrere dal 30 aprile 2010 sono abrogate le seguenti disposizioni 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286: 

a)  il terzo periodo dell'articolo 1, comma 2, lettera a); 
b)  l'articolo 1, comma 6; 
c)  l'articolo 5; 
d)  l'articolo 6, commi 2 e 3; 
e)  l'articolo 11, comma 3. (81) 

 

(81) Lettera così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, 
pubblicato nella G.U. 10 novembre 2009, n. 262. 

(82) Vedi, anche, la Del. 29 luglio 2010, n. 89/2010. 

  

 

Art. 31.  Norme per gli Enti territoriali e il Servizio sanitario nazionale (84) 

1.  Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le 
amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali 
adeguano i propri ordinamenti ai principi contenuti negli articoli 17, 
comma 2, 18, 19, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26 e 27, 
comma 1. (85) 

[2.  Le regioni, anche per quanto concerne i propri enti e le 
amministrazioni del Servizio sanitario nazionale, e gli enti locali, 
nell'esercizio delle rispettive potestà normative, prevedono che una 
quota prevalente delle risorse destinate al trattamento economico 
accessorio collegato alla performance individuale venga attribuita al 
personale dipendente e dirigente che si colloca nella fascia di merito 
alta e che le fasce di merito siano comunque non inferiori a tre. Si 
applica comunque quanto previsto dall'articolo 19, comma 6. (83) (86) (87) ] 

[3.  Per premiare il merito e la professionalità, le regioni, anche per 
quanto concerne i propri enti e le amministrazioni del Servizio sanitario 
nazionale, e gli enti locali, oltre a quanto autonomamente stabilito, nei 
limiti delle risorse disponibili per la contrattazione integrativa, utilizzano 
gli strumenti di cui all'articolo 20, comma 1, lettere c), d), e) ed f), 
nonché, adattandoli alla specificità dei propri ordinamenti, quelli di cui 
alle lettere a) e b). Gli incentivi di cui alle predette lettere a), b), c) ed 
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e) sono riconosciuti a valere sulle risorse disponibili per la 
contrattazione collettiva integrativa. (86) ] 

[4.  Nelle more dell'adeguamento di cui al comma 1, da attuarsi entro 
il 31 dicembre 2010, negli ordinamenti delle regioni e degli enti locali si 
applicano le disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto; decorso il termine fissato per l'adeguamento si 
applicano le disposizioni previste nel presente titolo fino alla data di 
emanazione della disciplina regionale e locale. (86) ] 

[5.  Entro il 31 dicembre 2011, le regioni e gli enti locali trasmettono, 
anche attraverso i loro rappresentanti istituzionali, i dati relativi alla 
attribuzione al personale dipendente e dirigente delle risorse destinate 
al trattamento economico accessorio collegato alla performance 
individuale alla Conferenza unificata che verifica l'efficacia delle norme 
adottate in attuazione dei principi di cui agli articoli 17, comma 
2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26 e 27, comma 1, anche 
al fine di promuovere l'adozione di eventuali misure di correzione e 
migliore adeguamento. (86) ] 

 

(83) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 
2011, n. 141. 

(84) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 
18, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 74. 

(85) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 74. 

(86) Comma abrogato dall’ art. 17, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 74. 

(87) Vedi, anche, l'art. 6, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141. 

  

 

Titolo IV 

NUOVE NORME GENERALI SULL'ORDINAMENTO DEL LAVORO 
ALLE DIPENDENZE DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 
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Capo I 

Principi generali 

Art. 32.  Oggetto, ambito e finalità 

1.  Le disposizioni del presente Capo definiscono la ripartizione tra le 
materie sottoposte alla legge, nonché sulla base di questa, ad atti 
organizzativi e all'autonoma responsabilità del dirigente nella gestione 
delle risorse umane e quelle oggetto della contrattazione collettiva. 

  

 

Art. 33.  Modifiche all'articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 2, alla fine del primo periodo, sono inserite le seguenti 
parole: «, che costituiscono disposizioni a carattere imperativo»; 

b)  al comma 3, dopo le parole: «mediante contratti collettivi» sono 
inserite le seguenti: «e salvo i casi previsti dai commi 3-ter e 3-quater 
dell'articolo 40 e le ipotesi di tutela delle retribuzioni di cui all'articolo 
47-bis,»; 

c)  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 
«3-bis. Nel caso di nullità delle disposizioni contrattuali per 

violazione di norme imperative o dei limiti fissati alla contrattazione 
collettiva, si applicano gli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del 
codice civile.». 

  

 

Art. 34.  Modifica all'articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 
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«2. Nell'ambito delle leggi e degli atti organizzativi di cui all'articolo 
2, comma 1, le determinazioni per l'organizzazione degli uffici e le 
misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte in via 
esclusiva dagli organi preposti alla gestione con la capacità e i poteri 
del privato datore di lavoro, fatta salva la sola informazione ai sindacati, 
ove prevista nei contratti di cui all'articolo 9. Rientrano, in particolare, 
nell'esercizio dei poteri dirigenziali le misure inerenti la gestione delle 
risorse umane nel rispetto del principio di pari opportunità, nonché la 
direzione, l'organizzazione del lavoro nell'ambito degli uffici.»; 

b)  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente: 
«3-bis. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle 

Autorità amministrative indipendenti.». 

  

 

Art. 35.  Modifica all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il 
comma 4, è inserito il seguente: 
«4-bis. Il documento di programmazione triennale del fabbisogno di 
personale ed i suoi aggiornamenti di cui al comma 4 sono elaborati su 
proposta dei competenti dirigenti che individuano i profili professionali 
necessari allo svolgimento dei compiti istituzionali delle strutture cui 
sono preposti.». 

  

 

Art. 36.  Modifica all'articolo 9 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  L'articolo 9, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è il 
sostituito dal seguente: 
«Art. 9 (Partecipazione sindacale). - 1. Fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 5, comma 2, i contratti collettivi nazionali disciplinano le 
modalità e gli istituti della partecipazione.». 
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Capo II 

Dirigenza pubblica 

Art. 37.  Oggetto, ambito di applicazione e finalità 

1.  Le disposizioni del presente capo modificano la disciplina della 
dirigenza pubblica per conseguire la migliore organizzazione del lavoro 
e assicurare il progressivo miglioramento della qualità delle prestazioni 
erogate al pubblico, utilizzando anche i criteri di gestione e di 
valutazione del settore privato, al fine di realizzare adeguati livelli di 
produttività del lavoro pubblico, di favorire il riconoscimento di meriti e 
demeriti, e di rafforzare il principio di distinzione tra le funzioni di 
indirizzo e controllo spettanti agli organi di Governo e le funzioni di 
gestione amministrativa spettanti alla dirigenza, nel rispetto della 
giurisprudenza costituzionale in materia, regolando il rapporto tra 
organi di vertice e dirigenti titolari di incarichi apicali in modo da 
garantire la piena e coerente attuazione dell'indirizzo politico in ambito 
amministrativo. 

  

 

Art. 38.  Modifica all'articolo 16 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo la lettera a) è inserita la seguente: «a-bis) propongono le 
risorse e i profili professionali necessari allo svolgimento dei compiti 
dell'ufficio cui sono preposti anche al fine dell'elaborazione del 
documento di programmazione triennale del fabbisogno di personale di 
cui all'articolo 6, comma 4;»; 

b)  dopo la lettera l) è aggiunta la seguente: «l-bis) concorrono alla 
definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio 
cui sono preposti.». 
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Art. 39.  Modifica all'articolo 17 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 17, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo la lettera d) è inserita la seguente: «d-bis) concorrono 
all'individuazione delle risorse e dei profili professionali necessari allo 
svolgimento dei compiti dell'ufficio cui sono preposti anche al fine 
dell'elaborazione del documento di programmazione triennale del 
fabbisogno di personale di cui all'articolo 6, comma 4;»; 

b)  alla lettera e), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche 
ai sensi di quanto previsto all'articolo 16, comma 1, lettera l-bis»; 

c)  dopo la lettera e) è aggiunta seguente: «e-bis) effettuano la 
valutazione del personale assegnato ai propri uffici, nel rispetto del 
principio del merito, ai fini della progressione economica e tra le aree, 
nonché della corresponsione di indennità e premi incentivanti.». 

  

 

Art. 40.  Modifica all'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Ai fini del conferimento di ciascun incarico di funzione dirigenziale 

si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristiche degli 
obiettivi prefissati ed alla complessità della struttura interessata, delle 
attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei risultati 
conseguiti in precedenza nell'amministrazione di appartenenza e della 
relativa valutazione, delle specifiche competenze organizzative 
possedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente 
maturate all'estero, presso il settore privato o presso altre 
amministrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento 
dell'incarico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi 
diversi non si applica l'articolo 2103 del codice civile.»; 

b)  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
«1-bis. L'amministrazione rende conoscibili, anche mediante 

pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la 
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tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

1-ter. Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati 
esclusivamente nei casi e con le modalità di cui all'articolo 21, comma 
1, secondo periodo. L'amministrazione che, in dipendenza dei processi 
di riorganizzazione ovvero alla scadenza, in assenza di una valutazione 
negativa, non intende confermare l'incarico conferito al dirigente, è 
tenuta a darne idonea e motivata comunicazione al dirigente stesso con 
un preavviso congruo, prospettando i posti disponibili per un nuovo 
incarico.»; 

c)  al comma 2: 
1)  dopo il secondo periodo è inserito il seguente: «La durata 

dell'incarico può essere inferiore a tre anni se coincide con il 
conseguimento del limite di età per il collocamento a riposo 
dell'interessato.»; 

2)  in fine, è aggiunto il seguente periodo: «In caso di primo 
conferimento ad un dirigente della seconda fascia di incarichi di uffici 
dirigenziali generali o di funzioni equiparate, la durata dell'incarico è 
pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti statali titolari di 
incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente articolo, ai fini 
dell'applicazione dell'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive 
modificazioni, l'ultimo stipendio va individuato nell'ultima retribuzione 
percepita in relazione all'incarico svolto.»; 

d)  al comma 3, le parole: «richieste dal comma 6.» sono sostituite 
dalle seguenti: «e nelle percentuali previste dal comma 6.»; 

e)  al comma 6: 
1)  al terzo periodo, le parole: «sono conferiti a persone di 

particolare e comprovata qualificazione professionale» sono sostituite 
dalle seguenti: «sono conferiti, fornendone esplicita motivazione, a 
persone di particolare e comprovata qualificazione professionale, non 
rinvenibile nei ruoli dell'Amministrazione»; 

2)  al terzo periodo, le parole: «o da concrete esperienze di lavoro 
maturate» sono sostituite dalle seguenti: «e da concrete esperienze di 
lavoro maturate per almeno un quinquennio»; 

f)  dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti: 
«6-bis. Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 

prima o seconda fascia il quoziente derivante dall'applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, è arrotondato all'unità 
inferiore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all'unità superiore, 
se esso è uguale o superiore a cinque. 
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6-ter. Il comma 6 ed il comma 6-bis si applicano alle amministrazioni 
di cui all'articolo 1, comma 2.» (88); 

g)  al comma 8, le parole: «, al comma 5-bis, limitatamente al 
personale non appartenente ai ruoli di cui all'articolo 23, e al comma 
6,» sono soppresse. 

 

(88) La Corte costituzionale, con sentenza 03 - 12 novembre 2010, n. 
324 (Gazz. Uff. 17 novembre 2010, n. 46, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato: inammissibili le questioni di legittimità costituzionale 
dell'art. 40, comma 1, lettera f), promosse in riferimento all'art. 76 della 
Costituzione; non fondate le questioni di legittimità costituzionale 
dell'art. 40, comma 1, lettera f), promosse in riferimento agli artt. 117, 
secondo e terzo comma, e 119 della Costituzione; inammissibile la 
questione di legittimità costituzionale dell'art. 49, comma 1, promossa 
in riferimento all'art. 97 della Costituzione; non fondata la questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 49, comma 1, promossa in riferimento 
all'art. 117, quarto comma, della Costituzione. 

  

 

Art. 41.  Modifica all'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi accertato attraverso le 

risultanze del sistema di valutazione di cui al Titolo II del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni ovvero l'inosservanza delle 
direttive imputabili al dirigente comportano, previa contestazione e 
ferma restando l'eventuale responsabilità disciplinare secondo la 
disciplina contenuta nel contratto collettivo, l'impossibilità di rinnovo 
dello stesso incarico dirigenziale. In relazione alla gravità dei casi, 
l'amministrazione può inoltre, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio, revocare l'incarico collocando il dirigente a 
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disposizione dei ruoli di cui all'articolo 23 ovvero recedere dal rapporto 
di lavoro secondo le disposizioni del contratto collettivo.»; 

b)  dopo il comma 1, è inserito il seguente: 
«1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al dirigente nei confronti 

del quale sia stata accertata, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio secondo le procedure previste dalla legge 
e dai contratti collettivi nazionali, la colpevole violazione del dovere di 
vigilanza sul rispetto, da parte del personale assegnato ai propri uffici, 
degli standard quantitativi e qualitativi fissati dall'amministrazione, 
conformemente agli indirizzi deliberati dalla Commissione di cui 
all'articolo 13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 
2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, 
la retribuzione di risultato è decurtata, sentito il Comitato dei garanti, 
in relazione alla gravità della violazione di una quota fino all'ottanta per 
cento.». 

  

 

Art. 42.  Modifica all'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  L'articolo 22 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente: 
«Art. 22 (Comitato dei garanti). - 1. I provvedimenti di cui all'articolo 
21, commi 1 e 1-bis, sono adottati sentito il Comitato dei garanti, i cui 
componenti, nel rispetto del principio di genere, sono nominati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Il Comitato dura in 
carica tre anni e l'incarico non è rinnovabile. 
2. Il Comitato dei garanti è composto da un consigliere della Corte dei 
conti, designato dal suo Presidente, e da quattro componenti designati 
rispettivamente, uno dal Presidente della Commissione di cui all'articolo 
13 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, 
in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico, e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni, uno dal 
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, scelto tra un 
esperto scelto tra soggetti con specifica qualificazione ed esperienza nei 
settori dell'organizzazione amministrativa e del lavoro pubblico, e due 
scelti tra dirigenti di uffici dirigenziali generali di cui almeno uno 
appartenente agli Organismi indipendenti di valutazione, estratti a sorte 
fra coloro che hanno presentato la propria candidatura. I componenti 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 269 di 462



D.Lgs. n. 150 del 27 ottobre 2009. 

Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 

efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 

sono collocati fuori ruolo e il posto corrispondente nella dotazione 
organica dell'amministrazione di appartenenza è reso indisponibile per 
tutta la durata del mandato. Per la partecipazione al Comitato non è 
prevista la corresponsione di emolumenti o rimborsi spese. 
3. Il parere del Comitato dei garanti viene reso entro il termine di 
quarantacinque giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale termine 
si prescinde dal parere.». 

  

 

Art. 43.  Modifiche all'articolo 23 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (89) 

1.  Al terzo periodo del comma 1 dell'articolo 23 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, le parole: «tre anni» sono sostituite dalle 
seguenti: «cinque anni». 

2.  Per i dirigenti ai quali sia stato conferito l'incarico di direzione di 
uffici dirigenziali generali o equivalenti prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto, il termine di cui all'articolo 23, comma 1, 
terzo periodo, del decreto legislativo n. 165 del 2001, rimane fissato in 
tre anni. 

 

(89) Rubrica così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, 
pubblicato nella G.U. 10 novembre 2009, n. 262. 

  

 

Art. 44.  Modifica all'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 

1.  All'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, le parole da: «possono» fino a «aspettativa» sono 
sostituite dalle seguenti: «sono collocati, salvo motivato diniego 
dell'amministrazione di appartenenza in ordine alle proprie preminenti 
esigenze organizzative, in aspettativa»; 
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b)  al comma 2, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: «in ordine 
alle proprie preminenti esigenze organizzative». 

  

 

Art. 45.  Modifica all'articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 24 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modifiche: 

a)  al comma 1, le parole: «e alle connesse responsabilità» sono 
sostituite dalle seguenti: «, alle connesse responsabilità e ai risultati 
conseguiti»; 

b)  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
«1-bis. Il trattamento accessorio collegato ai risultati deve costituire 

almeno il 30 per cento della retribuzione complessiva del dirigente 
considerata al netto della retribuzione individuale di anzianità e degli 
incarichi aggiuntivi soggetti al regime dell'onnicomprensività. 

1-ter. I contratti collettivi nazionali incrementano progressivamente 
la componente legata al risultato, in modo da adeguarsi a quanto 
disposto dal comma 1-bis, entro la tornata contrattuale successiva a 
quella decorrente dal 1° gennaio 2010, destinando comunque a tale 
componente tutti gli incrementi previsti per la parte accessoria della 
retribuzione. La disposizione di cui al comma 1-bis non si applica alla 
dirigenza del Servizio sanitario nazionale e dall'attuazione del 
medesimo comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 

1-quater. La parte della retribuzione collegata al raggiungimento dei 
risultati della prestazione non può essere corrisposta al dirigente 
responsabile qualora l'amministrazione di appartenenza, decorso il 
periodo transitorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni, non abbia predisposto il 
sistema di valutazione di cui al Titolo II del citato decreto legislativo.». 
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Art. 46.  Modifiche all'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (90) 

1.  All'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  la rubrica è sostituita dalla seguente: «Accesso alla qualifica di 
dirigente della seconda fascia»; 

b)  al comma 2 dopo le parole: «o se in possesso del» sono inserite 
le seguenti: «dottorato di ricerca o del». 

 

(90) Rubrica così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, 
pubblicato nella G.U. 10 novembre 2009, n. 262. 

  

 

Art. 47.  Modifica all'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  Dopo l'articolo 28 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
inserito il seguente: 
«Art. 28-bis (Accesso alla qualifica di dirigente della prima fascia). - 1. 
Fermo restando quanto previsto dall'articolo 19, comma 4, l'accesso 
alla qualifica di dirigente di prima fascia nelle amministrazioni statali, 
anche ad ordinamento autonomo, e negli enti pubblici non economici 
avviene, per il cinquanta per cento dei posti, calcolati con riferimento a 
quelli che si rendono disponibili ogni anno per la cessazione dal servizio 
dei soggetti incaricati, tramite concorso pubblico per titoli ed esami 
indetto dalle singole amministrazioni, sulla base di criteri generali 
stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo 
parere della Scuola superiore della pubblica amministrazione. 
2. Nei casi in cui lo svolgimento dei relativi incarichi richieda specifica 
esperienza e peculiare professionalità, alla copertura di singoli posti e 
comunque di una quota non superiore alla metà di quelli da mettere a 
concorso ai sensi del comma 1 si può provvedere, con contratti di diritto 
privato a tempo determinato, attraverso concorso pubblico aperto ai 
soggetti in possesso dei requisiti professionali e delle attitudini 
manageriali corrispondenti al posto di funzione da coprire. I contratti 
sono stipulati per un periodo non superiore a tre anni. 
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3. Al concorso per titoli ed esami di cui al comma 1 possono essere 
ammessi i dirigenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, che 
abbiano maturato almeno cinque anni di servizio nei ruoli dirigenziali e 
gli altri soggetti in possesso di titoli di studio e professionali individuati 
nei bandi di concorso, con riferimento alle specifiche esigenze 
dell'Amministrazione e sulla base di criteri generali di equivalenza 
stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo 
parere della Scuola superiore della pubblica amministrazione, sentito il 
Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. A tale fine le 
amministrazioni che bandiscono il concorso tengono in particolare conto 
del personale di ruolo che ha esercitato per almeno cinque anni funzioni 
di livello dirigenziale generale all'interno delle stesse ovvero del 
personale appartenente all'organico dell'Unione europea in virtù di un 
pubblico concorso organizzato da dette istituzioni 
4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 sono assunti 
dall'amministrazione e, anteriormente al conferimento dell'incarico, 
sono tenuti all'espletamento di un periodo di formazione presso uffici 
amministrativi di uno Stato dell'Unione europea o di un organismo 
comunitario o internazionale. In ogni caso il periodo di formazione è 
completato entro tre anni dalla conclusione del concorso. 
5. La frequenza del periodo di formazione è obbligatoria ed è a tempo 
pieno, per una durata pari a sei mesi, anche non continuativi, e si svolge 
presso gli uffici di cui al comma 4, scelti dal vincitore tra quelli indicati 
dall'amministrazione. 
6. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, e sentita la Scuola superiore della 
pubblica amministrazione, sono disciplinate le modalità di compimento 
del periodo di formazione, tenuto anche conto di quanto previsto 
nell'articolo 32. 
7. Al termine del periodo di formazione è prevista, da parte degli uffici 
di cui al comma 4, una valutazione del livello di professionalità acquisito 
che equivale al superamento del periodo di prova necessario per 
l'immissione in ruolo di cui all'articolo 70, comma 13. 
8. Le spese sostenute per l'espletamento del periodo di formazione 
svolto presso le sedi estere di cui al comma 4 sono a carico delle singole 
amministrazioni nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.». 
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Capo III 

Uffici, piante organiche, mobilità e accessi 

Art. 48.  Mobilità intercompartimentale 

1.  Dopo l'articolo 29 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel 
Capo III, è inserito il seguente: 
«Art. 29-bis (Mobilità intercompartimentale). - 1. Al fine di favorire i 
processi di mobilità fra i comparti di contrattazione del personale delle 
pubbliche amministrazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo n. 281 del 1997, sentite le Organizzazioni sindacali è definita, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una tabella di 
equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti 
collettivi relativi ai diversi comparti di contrattazione.». 

  

 

Art. 49.  Modifiche all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (91) 

1.  Il comma 1 dell'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, è sostituito dal seguente: 
«1. Le amministrazioni possono ricoprire posti vacanti in organico 
mediante cessione del contratto di lavoro di dipendenti appartenenti 
alla stessa qualifica in servizio presso altre amministrazioni, che 
facciano domanda di trasferimento. Le amministrazioni devono in ogni 
caso rendere pubbliche le disponibilità dei posti in organico da ricoprire 
attraverso passaggio diretto di personale da altre amministrazioni, 
fissando preventivamente i criteri di scelta. Il trasferimento è disposto 
previo parere favorevole dei dirigenti responsabili dei servizi e degli 
uffici cui il personale è o sarà assegnato sulla base della professionalità 
in possesso del dipendente in relazione al posto ricoperto o da 
ricoprire.». 

2.  Dopo il comma 1 dell'articolo 30 del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001, è inserito il seguente: 
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«1-bis. Fermo restando quanto previsto al comma 2, con decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze e previa intesa con la 
conferenza unificata, sentite le confederazioni sindacali 
rappresentative, sono disposte le misure per agevolare i processi di 
mobilità, anche volontaria, per garantire l'esercizio delle funzioni 
istituzionali da parte delle amministrazioni che presentano carenze di 
organico.». 

 

(91) Rubrica così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, 
pubblicato nella G.U. 10 novembre 2009, n. 262. 

  

 

Art. 50.  Modifica all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il 
comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. La mancata individuazione da 
parte del dirigente responsabile delle eccedenze delle unità di 
personale, ai sensi del comma 1, è valutabile ai fini della responsabilità 
per danno erariale.». 

  

 

Art. 51.  Territorializzazione delle procedure concorsuali 

1.  All'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al 
comma 5-ter è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il principio della 
parità di condizioni per l'accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante 
specifiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza 
dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all'assolvimento 
di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico 
risultato.». 
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Art. 52.  Modifiche all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 (92) 

1.  All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 1, è inserito il seguente: 
«1-bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di 

strutture deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano 
o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici o in 
organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni 
rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette 
organizzazioni.»; 

b)  il comma 16-bis è sostituito dal seguente: 
«16-bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica può disporre verifiche del rispetto delle disposizioni 
del presente articolo e dell'articolo 1, commi 56 e seguenti, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell'Ispettorato per la funzione 
pubblica. A tale fine quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di 
finanza pubblica del Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato.». 

 

(92) Rubrica così corretta da Comunicato 10 novembre 2009, 
pubblicato nella G.U. 10 novembre 2009, n. 262. 

  

 

Capo IV 

Contrattazione collettiva nazionale e integrativa 

Art. 53.  Oggetto, ambito di applicazione e finalità 

1.  Il presente capo reca disposizioni in materia di contrattazione 
collettiva e integrativa e di funzionalità delle amministrazioni pubbliche, 
al fine di conseguire, in coerenza con il modello contrattuale sottoscritto 
dalle parti sociali, una migliore organizzazione del lavoro e di assicurare 
il rispetto della ripartizione tra le materie sottoposte alla legge, nonché, 
sulla base di questa, ad atti organizzativi e all'autonoma determinazione 
dei dirigenti, e quelle sottoposte alla contrattazione collettiva. 
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Art. 54.  Modifiche all'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 40 del decreto legislativo n. 165 del 2001, i commi da 1 
a 3 sono sostituiti dai seguenti: 
«1. La contrattazione collettiva determina i diritti e gli obblighi 
direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, nonché le materie relative 
alle relazioni sindacali. Sono, in particolare, escluse dalla contrattazione 
collettiva le materie attinenti all'organizzazione degli uffici, quelle 
oggetto di partecipazione sindacale ai sensi dell'articolo 9, quelle 
afferenti alle prerogative dirigenziali ai sensi degli articoli 5, comma 2, 
16 e 17, la materia del conferimento e della revoca degli incarichi 
dirigenziali, nonché quelle di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421. Nelle materie relative alle sanzioni 
disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della corresponsione 
del trattamento accessorio, della mobilità e delle progressioni 
economiche, la contrattazione collettiva è consentita negli esclusivi 
limiti previsti dalle norme di legge. 
2. Tramite appositi accordi tra l'ARAN e le Confederazioni 
rappresentative, secondo le procedure di cui agli articoli 41, comma 5, 
e 47, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, sono definiti 
fino a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva 
nazionale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la 
dirigenza. Una apposita sezione contrattuale di un'area dirigenziale 
riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale, 
per gli effetti di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambito dei comparti di 
contrattazione possono essere costituite apposite sezioni contrattuali 
per specifiche professionalità. 
3. La contrattazione collettiva disciplina, in coerenza con il settore 
privato, la struttura contrattuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata 
dei contratti collettivi nazionali e integrativi. La durata viene stabilita in 
modo che vi sia coincidenza fra la vigenza della disciplina giuridica e di 
quella economica. 
3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi livelli di 
contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dell'articolo 7, comma 
5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione 
annuale e pluriennale di ciascuna amministrazione. La contrattazione 
collettiva integrativa assicura adeguati livelli di efficienza e produttività 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 277 di 462



D.Lgs. n. 150 del 27 ottobre 2009. 

Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 

efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 

dei servizi pubblici, incentivando l'impegno e la qualità della 
performance ai sensi dell'articolo 45, comma 3. A tale fine destina al 
trattamento economico accessorio collegato alla performance 
individuale una quota prevalente del trattamento accessorio 
complessivo comunque denominato. Essa si svolge sulle materie, con i 
vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali, tra i soggetti 
e con le procedure negoziali che questi ultimi prevedono; essa può 
avere ambito territoriale e riguardare più amministrazioni. I contratti 
collettivi nazionali definiscono il termine delle sessioni negoziali in sede 
decentrata. Alla scadenza del termine le parti riassumono le rispettive 
prerogative e libertà di iniziativa e decisione. 
3-ter. Al fine di assicurare la continuità e il migliore svolgimento della 
funzione pubblica, qualora non si raggiunga l'accordo per la stipulazione 
di un contratto collettivo integrativo, l'amministrazione interessata può 
provvedere, in via provvisoria, sulle materie oggetto del mancato 
accordo, fino alla successiva sottoscrizione. Agli atti adottati 
unilateralmente si applicano le procedure di controllo di compatibilità 
economico-finanziaria previste dall'articolo 40-bis. 
3-quater. La Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo di 
attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni, fornisce, entro il 31 maggio di ogni anno, 
all'ARAN una graduatoria di performance delle amministrazioni statali e 
degli enti pubblici nazionali. Tale graduatoria raggruppa le singole 
amministrazioni, per settori, su almeno tre livelli di merito, in funzione 
dei risultati di performance ottenuti. La contrattazione nazionale 
definisce le modalità di ripartizione delle risorse per la contrattazione 
decentrata tra i diversi livelli di merito assicurando l'invarianza 
complessiva dei relativi oneri nel comparto o nell'area di contrattazione. 
3-quinquies. La contrattazione collettiva nazionale dispone, per le 
amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 41, le modalità di utilizzo 
delle risorse indicate all'articolo 45, comma 3-bis, individuando i criteri 
e i limiti finanziari entro i quali si deve svolgere la contrattazione 
integrativa. Le regioni, per quanto concerne le proprie amministrazioni, 
e gli enti locali possono destinare risorse aggiuntive alla contrattazione 
integrativa nei limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e nei limiti 
dei parametri di virtuosità fissati per la spesa di personale dalle vigenti 
disposizioni, in ogni caso nel rispetto dei vincoli di bilancio e del patto 
di stabilità e di analoghi strumenti del contenimento della spesa. Lo 
stanziamento delle risorse aggiuntive per la contrattazione integrativa 
è correlato all'effettivo rispetto dei principi in materia di misurazione, 
valutazione e trasparenza della performance e in materia di merito e 
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premi applicabili alle regioni e agli enti locali secondo quanto previsto 
dagli articoli 16 e 31 del decreto legislativo di attuazione della legge 4 
marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del 
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni. Le pubbliche amministrazioni non possono in ogni caso 
sottoscrivere in sede decentrata contratti collettivi integrativi in 
contrasto con i vincoli e con i limiti risultanti dai contratti collettivi 
nazionali o che disciplinano materie non espressamente delegate a tale 
livello negoziale ovvero che comportano oneri non previsti negli 
strumenti di programmazione annuale e pluriennale di ciascuna 
amministrazione. Nei casi di violazione dei vincoli e dei limiti di 
competenza imposti dalla contrattazione nazionale o dalle norme di 
legge, le clausole sono nulle, non possono essere applicate e sono 
sostituite ai sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice 
civile. In caso di accertato superamento di vincoli finanziari da parte 
delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, del Dipartimento 
della funzione pubblica o del Ministero dell'economia e delle finanze è 
fatto altresì obbligo di recupero nell'ambito della sessione negoziale 
successiva. Le disposizioni del presente comma trovano applicazione a 
decorrere dai contratti sottoscritti successivamente alla data di entrata 
in vigore del decreto legislativo di attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni. 
3-sexies. A corredo di ogni contratto integrativo le pubbliche 
amministrazioni redigono una relazione tecnico-finanziaria ed una 
relazione illustrativa, utilizzando gli schemi appositamente predisposti 
e resi disponibili tramite i rispettivi siti istituzionali dal Ministero 
dell'economia e delle finanze di intesa con il Dipartimento della funzione 
pubblica. Tali relazioni vengono certificate dagli organi di controllo di 
cui all'articolo 40-bis, comma 1.». 

  

 

Art. 55.  Modifica all'articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 

1.  L'articolo 40-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente: 
«Art. 40-bis (Controlli in materia di contrattazione integrativa). - 1. Il 
controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva 
integrativa con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione 
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delle norme di legge, con particolare riferimento alle disposizioni 
inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione dei 
trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal 
collegio sindacale, dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi organi 
previsti dai rispettivi ordinamenti. Qualora dai contratti integrativi 
derivino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio delle 
amministrazioni, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 40, comma 
3-quinquies, sesto periodo. 
2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, 
nonché per gli enti pubblici non economici e per gli enti e le istituzioni 
di ricerca con organico superiore a duecento unità, i contratti integrativi 
sottoscritti, corredati da una apposita relazione tecnico-finanziaria ed 
una relazione illustrativa certificate dai competenti organi di controllo 
previsti dal comma 1, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero 
dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne 
accertano, congiuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai 
sensi del presente articolo e dell'articolo 40, comma 3-quinquies. 
Decorso tale termine, che può essere sospeso in caso di richiesta di 
elementi istruttori, la delegazione di parte pubblica può procedere alla 
stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito 
negativo, le parti riprendono le trattative. 
3. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, inviano 
entro il 31 maggio di ogni anno, specifiche informazioni sui costi della 
contrattazione integrativa, certificate dagli organi di controllo interno, 
al Ministero dell'economia e delle finanze, che predispone, allo scopo, 
uno specifico modello di rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e 
con la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica. Tali informazioni sono volte ad accertare, oltre il rispetto dei 
vincoli finanziari in ordine sia alla consistenza delle risorse assegnate ai 
fondi per la contrattazione integrativa sia all'evoluzione della 
consistenza dei fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi 
applicati, anche la concreta definizione ed applicazione di criteri 
improntati alla premialità, al riconoscimento del merito ed alla 
valorizzazione dell'impegno e della qualità della performance 
individuale, con riguardo ai diversi istituti finanziati dalla contrattazione 
integrativa, nonché a parametri di selettività, con particolare 
riferimento alle progressioni economiche. Le informazioni sono 
trasmesse alla Corte dei conti che, ferme restando le ipotesi di 
responsabilità eventualmente ravvisabili le utilizza, unitamente a quelle 
trasmesse ai sensi del Titolo V, anche ai fini del referto sul costo del 
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lavoro. 
4. Le amministrazioni pubbliche hanno l'obbligo di pubblicare in modo 
permanente sul proprio sito istituzionale, con modalità che garantiscano 
la piena visibilità e accessibilità delle informazioni ai cittadini, i contratti 
integrativi stipulati con la relazione tecnico-finanziaria e quella 
illustrativa certificate dagli organi di controllo di cui al comma 1, nonché 
le informazioni trasmesse annualmente ai sensi del comma 3. La 
relazione illustrativa, fra l'altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla 
sottoscrizione del contratto integrativo in materia di produttività ed 
efficienza dei servizi erogati, anche in relazione alle richieste dei 
cittadini. Il Dipartimento per la funzione pubblica di intesa con il 
Ministero dell'economia e delle finanze e in sede di Conferenza unificata 
predispone un modello per la valutazione, da parte dell'utenza, 
dell'impatto della contrattazione integrativa sul funzionamento dei 
servizi pubblici, evidenziando le richieste e le previsioni di interesse per 
la collettività. Tale modello e gli esiti della valutazione vengono 
pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni pubbliche 
interessate dalla contrattazione integrativa. 
5. Ai fini dell'articolo 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni sono 
tenute a trasmettere all'ARAN, per via telematica, entro cinque giorni 
dalla sottoscrizione, il testo contrattuale con l'allegata relazione tecnico-
finanziaria ed illustrativa e con l'indicazione delle modalità di copertura 
dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di 
bilancio. I predetti testi contrattuali sono altresì trasmessi al CNEL. 
6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato presso il Ministero dell'economia e delle 
finanze e la Corte dei conti possono avvalersi ai sensi dell'articolo 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, di personale in 
posizione di fuori ruolo o di comando per l'esercizio delle funzioni di 
controllo sulla contrattazione integrativa. 
7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente 
articolo, oltre alle sanzioni previste dall'articolo 60, comma 2, è fatto 
divieto alle amministrazioni di procedere a qualsiasi adeguamento delle 
risorse destinate alla contrattazione integrativa. Gli organi di controllo 
previsti dal comma 1 vigilano sulla corretta applicazione delle 
disposizioni del presente articolo.». 

  

 

Art. 56.  Modifica all'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 
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1.  L'articolo 41 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente: 
«Art. 41 (Poteri di indirizzo nei confronti dell'ARAN). - 1. Il potere di 
indirizzo nei confronti dell'ARAN e le altre competenze relative alle 
procedure di contrattazione collettiva nazionale sono esercitati dalle 
pubbliche amministrazioni attraverso le proprie istanze associative o 
rappresentative, le quali costituiscono comitati di settore che regolano 
autonomamente le proprie modalità di funzionamento e di 
deliberazione. In ogni caso, le deliberazioni assunte in materia di 
indirizzo all'ARAN o di parere sull'ipotesi di accordo nell'ambito della 
procedura di contrattazione collettiva di cui all'articolo 47, si 
considerano definitive e non richiedono ratifica da parte delle istanze 
associative o rappresentative delle pubbliche amministrazioni del 
comparto. 
2. E' costituito un comitato di settore nell'ambito della Conferenza delle 
Regioni, che esercita, per uno dei comparti di cui all'articolo 40, comma 
2, le competenze di cui al comma 1, per le regioni, i relativi enti 
dipendenti, e le amministrazioni del Servizio sanitario nazionale; a tale 
comitato partecipa un rappresentante del Governo, designato dal 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali per le 
competenze delle amministrazioni del Servizio sanitario nazionale. E' 
costituito un comitato di settore nell'ambito dell'Associazione nazionale 
dei Comuni italiani (ANCI), dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e 
dell'Unioncamere che esercita, per uno dei comparti di cui all'articolo 
40, comma 2, le competenze di cui al comma 1, per i dipendenti degli 
enti locali, delle Camere di commercio e dei segretari comunali e 
provinciali. 
3. Per tutte le altre amministrazioni opera come comitato di settore il 
Presidente del Consiglio dei Ministri tramite il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze. Al fine di assicurare la salvaguardia delle 
specificità delle diverse amministrazioni e delle categorie di personale 
ivi comprese, gli indirizzi sono emanati per il sistema scolastico, sentito 
il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, nonché, per i 
rispettivi ambiti di competenza, sentiti i direttori delle Agenzie fiscali, la 
Conferenza dei rettori delle università italiane; le istanze 
rappresentative promosse dai presidenti degli enti di ricerca e degli enti 
pubblici non economici ed il presidente del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro. 
4. Rappresentanti designati dai Comitati di settore possono assistere 
l'ARAN nello svolgimento delle trattative. I comitati di settore possono 
stipulare con l'ARAN specifici accordi per i reciproci rapporti in materia 
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di contrattazione e per eventuali attività in comune. Nell'ambito del 
regolamento di organizzazione dell'ARAN per assicurare il miglior 
raccordo tra i Comitati di settore delle Regioni e degli enti locali e 
l'ARAN, a ciascun comitato corrisponde una specifica struttura, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
5. Per la stipulazione degli accordi che definiscono o modificano i 
comparti o le aree di contrattazione collettiva di cui all'articolo 40, 
comma 2, o che regolano istituti comuni a più comparti le funzioni di 
indirizzo e le altre competenze inerenti alla contrattazione collettiva 
sono esercitate collegialmente dai comitati di settore.». 

  

 

Art. 57.  Modifica all'articolo 45 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, dopo le parole: «fondamentale ed accessorio» sono 
inserite le seguenti: «fatto salvo quanto previsto all'articolo 40, commi 
3-ter e 3-quater, e all'articolo 47-bis, comma 1,»; 

b)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. I contratti collettivi definiscono, in coerenza con le disposizioni 

legislative vigenti, trattamenti economici accessori collegati: 
a) alla performance individuale; 
b) alla performance organizzativa con riferimento 

all'amministrazione nel suo complesso e alle unità organizzative o aree 
di responsabilità in cui si articola l'amministrazione; 

c) all'effettivo svolgimento di attività particolarmente disagiate 
ovvero pericolose o dannose per la salute.»; 

c)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento della performance 

dei dipendenti, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge, sono 
destinate, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, apposite 
risorse nell'ambito di quelle previste per il rinnovo del contratto 
collettivo nazionale di lavoro.». 
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Art. 58.  Modifiche all'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  i commi da 3 a 7 sono sostituiti dai seguenti: 
«3. L'ARAN cura le attività di studio, monitoraggio e documentazione 

necessarie all'esercizio della contrattazione collettiva. Predispone a 
cadenza semestrale, ed invia al Governo, ai comitati di settore dei 
comparti regioni e autonomie locali e sanità e alle commissioni 
parlamentari competenti, un rapporto sull'evoluzione delle retribuzioni 
di fatto dei pubblici dipendenti. A tale fine l'ARAN si avvale della 
collaborazione dell'ISTAT per l'acquisizione di informazioni statistiche e 
per la formulazione di modelli statistici di rilevazione. L'ARAN si avvale, 
altresì, della collaborazione del Ministero dell'economia e delle finanze 
che garantisce l'accesso ai dati raccolti in sede di predisposizione del 
bilancio dello Stato, del conto annuale del personale e del monitoraggio 
dei flussi di cassa e relativi agli aspetti riguardanti il costo del lavoro 
pubblico. 

4. L'ARAN effettua il monitoraggio sull'applicazione dei contratti 
collettivi nazionali e sulla contrattazione collettiva integrativa e 
presenta annualmente al Dipartimento della funzione pubblica, al 
Ministero dell'economia e delle finanze nonché ai comitati di settore, un 
rapporto in cui verifica l'effettività e la congruenza della ripartizione fra 
le materie regolate dalla legge, quelle di competenza della 
contrattazione nazionale e quelle di competenza dei contratti integrativi 
nonché le principali criticità emerse in sede di contrattazione collettiva 
nazionale ed integrativa. 

5. Sono organi dell'ARAN: 
a) il Presidente; 
b) il Collegio di indirizzo e controllo. 
6. Il Presidente dell'ARAN è nominato con decreto del Presidente 

della Repubblica, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione previo parere della Conferenza 
unificata. Il Presidente rappresenta l'agenzia ed è scelto fra esperti in 
materia di economia del lavoro, diritto del lavoro, politiche del 
personale e strategia aziendale, anche estranei alla pubblica 
amministrazione, nel rispetto delle disposizioni riguardanti le 
incompatibilità di cui al comma 7-bis. Il Presidente dura in carica 
quattro anni e può essere riconfermato per una sola volta. La carica di 
Presidente è incompatibile con qualsiasi altra attività professionale a 
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carattere continuativo; se dipendente pubblico, è collocato in 
aspettativa o in posizione di fuori ruolo secondo l'ordinamento 
dell'amministrazione di appartenenza. 

7. Il collegio di indirizzo e controllo è costituito da quattro 
componenti scelti tra esperti di riconosciuta competenza in materia di 
relazioni sindacali e di gestione del personale, anche estranei alla 
pubblica amministrazione e dal presidente dell'Agenzia che lo presiede; 
due di essi sono designati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta, rispettivamente, del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione e del Ministro dell'economia e delle 
finanze e gli altri due, rispettivamente, dall'ANCI e dall'UPI e dalla 
Conferenza delle Regioni e delle province autonome. Il collegio coordina 
la strategia negoziale e ne assicura l'omogeneità, assumendo la 
responsabilità per la contrattazione collettiva e verificando che le 
trattative si svolgano in coerenza con le direttive contenute negli atti di 
indirizzo. Nell'esercizio delle sue funzioni il collegio delibera a 
maggioranza, su proposta del presidente. Il collegio dura in carica 
quattro anni e i suoi componenti possono essere riconfermati per una 
sola volta.»; 

b)  dopo il comma 7 è inserito il seguente: 
«7-bis. Non possono far parte del collegio di indirizzo e controllo né 

ricoprire funzioni di presidente, persone che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici ovvero che ricoprano o abbiano 
ricoperto nei cinque anni precedenti alla nomina cariche in 
organizzazioni sindacali. L'incompatibilità si intende estesa a qualsiasi 
rapporto di carattere professionale o di consulenza con le predette 
organizzazioni sindacali o politiche. L'assenza delle predette cause di 
incompatibilità costituisce presupposto necessario per l'affidamento 
degli incarichi dirigenziali nell'agenzia.»; 

c)  al comma 8, lettera a), il secondo periodo è sostituito dal 
seguente: 

«La misura annua del contributo individuale è definita, sentita 
l'ARAN, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro della pubblica amministrazione e l'innovazione, 
d'intesa con la Conferenza unificata ed è riferita a ciascun triennio 
contrattuale;»; 

d)  al comma 9, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 
«a) per le amministrazioni dello Stato mediante l'assegnazione di 

risorse pari all'ammontare dei contributi che si prevedono dovuti 
nell'esercizio di riferimento. L'assegnazione è effettuata annualmente 
sulla base della quota definita al comma 8, lettera a), con la legge 
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annuale di bilancio, con imputazione alla pertinente unità previsionale 
di base dello stato di previsione del Ministero dell'economia e finanze;»; 

e)  al comma 10, nel quinto periodo, le parole: «quindici giorni» sono 
sostituite dalle seguenti: «quarantacinque giorni» e dopo le parole: 
«Dipartimento della funzione pubblica» sono inserite le seguenti: «e del 
Ministero dell'economia e delle finanze, adottati d'intesa con la 
Conferenza unificata,»; 

f)  al comma 11, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Il ruolo 
del personale dipendente dell'ARAN è definito in base ai regolamenti di 
cui al comma 10»; 

g)  al comma 12: 
1)  il primo periodo è sostituito dal seguente: «L'ARAN può altresì 

avvalersi di un contingente di personale, anche di qualifica dirigenziale, 
proveniente dalle pubbliche amministrazioni rappresentate, in posizione 
di comando o fuori ruolo in base ai regolamenti di cui al comma 10»; 

2)  l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: «L'ARAN può 
avvalersi di esperti e collaboratori esterni con modalità di rapporto 
stabilite con i regolamenti adottati ai sensi del comma 10, nel rispetto 
dell'articolo 7, commi 6 e seguenti.». 

2.  Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto si provvede alla nomina dei nuovi organi dell'ARAN di cui 
all'articolo 46, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
come modificato dal comma 1. Fino alla nomina dei nuovi organi, e 
comunque non oltre il termine di cui al precedente periodo, continuano 
ad operare gli organi in carica alla data di entrata in vigore del presente 
decreto. 

  

 

Art. 59.  Modifiche all'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  L'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente: 
«Art. 47 (Procedimento di contrattazione collettiva). - 1. Gli indirizzi per 
la contrattazione collettiva nazionale sono emanati dai Comitati di 
settore prima di ogni rinnovo contrattuale. 
2. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 
2, emanati dai rispettivi comitati di settore, sono sottoposti al Governo 
che, nei successivi venti giorni, può esprimere le sue valutazioni per 
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quanto attiene agli aspetti riguardanti la compatibilità con le linee di 
politica economica e finanziaria nazionale. Trascorso inutilmente tale 
termine l'atto di indirizzo può essere inviato all'ARAN. 
3. Sono altresì inviati appositi atti di indirizzo all'ARAN in tutti gli altri 
casi in cui è richiesta una attività negoziale. L'ARAN informa 
costantemente i comitati di settore e il Governo sullo svolgimento delle 
trattative. 
4. L'ipotesi di accordo è trasmessa dall'ARAN, corredata dalla prescritta 
relazione tecnica, ai comitati di settore ed al Governo entro 10 giorni 
dalla data di sottoscrizione. Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, 
comma 2, il comitato di settore esprime il parere sul testo contrattuale 
e sugli oneri finanziari diretti e indiretti a carico dei bilanci delle 
amministrazioni interessate. Fino alla data di entrata in vigore dei 
decreti di attuazione della legge 5 maggio 2009, n. 42, il Consiglio dei 
Ministri può esprimere osservazioni entro 20 giorni dall'invio del 
contratto da parte dell'ARAN. Per le amministrazioni di cui al comma 3 
del medesimo articolo 41, il parere è espresso dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri, tramite il Ministro per la pubblica amministrazione 
e l'innovazione, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri. 
5. Acquisito il parere favorevole sull'ipotesi di accordo, nonché la 
verifica da parte delle amministrazioni interessate sulla copertura degli 
oneri contrattuali, il giorno successivo l'ARAN trasmette la 
quantificazione dei costi contrattuali alla Corte dei conti ai fini della 
certificazione di compatibilità con gli strumenti di programmazione e di 
bilancio di cui all'articolo 1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468, e 
successive modificazioni. La Corte dei conti certifica l'attendibilità dei 
costi quantificati e la loro compatibilità con gli strumenti di 
programmazione e di bilancio. La Corte dei conti delibera entro quindici 
giorni dalla trasmissione della quantificazione dei costi contrattuali, 
decorsi i quali la certificazione si intende effettuata positivamente. 
L'esito della certificazione viene comunicato dalla Corte all'ARAN, al 
comitato di settore e al Governo. Se la certificazione è positiva, il 
presidente dell'ARAN sottoscrive definitivamente il contratto collettivo. 
6. La Corte dei conti può acquisire elementi istruttori e valutazioni sul 
contratto collettivo da parte di tre esperti in materia di relazioni 
sindacali e costo del lavoro individuati dal Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, tramite il Capo del Dipartimento della 
funzione pubblica di intesa con il Capo del Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato, nell'ambito di un elenco definito di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso delle amministrazioni di 
cui all'articolo 41, comma 2, la designazione di due esperti viene 
effettuata dall'ANCI, dall'UPI e dalla Conferenza delle Regioni e delle 
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province autonome. 
7. In caso di certificazione non positiva della Corte dei conti le parti 
contraenti non possono procedere alla sottoscrizione definitiva 
dell'ipotesi di accordo. Nella predetta ipotesi, il Presidente dell'ARAN, 
d'intesa con il competente comitato di settore, che può dettare indirizzi 
aggiuntivi, provvede alla riapertura delle trattative ed alla 
sottoscrizione di una nuova ipotesi di accordo adeguando i costi 
contrattuali ai fini delle certificazioni. In seguito alla sottoscrizione della 
nuova ipotesi di accordo si riapre la procedura di certificazione prevista 
dai commi precedenti. Nel caso in cui la certificazione non positiva sia 
limitata a singole clausole contrattuali l'ipotesi può essere sottoscritta 
definitivamente ferma restando l'inefficacia delle clausole contrattuali 
non positivamente certificate. 
8. I contratti e accordi collettivi nazionali, nonché le eventuali 
interpretazioni autentiche sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana oltre che sul sito dell'ARAN e delle amministrazioni 
interessate. 
9. Dal computo dei termini previsti dal presente articolo sono esclusi i 
giorni considerati festivi per legge, nonché il sabato.». 

2.  Dopo l'articolo 47 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
inserito il seguente: 
«Art. 47-bis (Tutela retributiva per i dipendenti pubblici). - 1. Decorsi 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria che 
dispone in materia di rinnovi dei contratti collettivi per il periodo di 
riferimento, gli incrementi previsti per il trattamento stipendiale 
possono essere erogati in via provvisoria previa deliberazione dei 
rispettivi comitati di settore, sentite le organizzazioni sindacali 
rappresentative. salvo conguaglio all'atto della stipulazione dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro. 
2. In ogni caso a decorrere dal mese di aprile dell'anno successivo alla 
scadenza del contratto collettivo nazionale di lavoro, qualora lo stesso 
non sia ancora stato rinnovato e non sia stata disposta l'erogazione di 
cui al comma 1, è riconosciuta ai dipendenti dei rispettivi comparti di 
contrattazione, nella misura e con le modalità stabilite dai contratti 
nazionali, e comunque entro i limiti previsti dalla legge finanziaria in 
sede di definizione delle risorse contrattuali, una copertura economica 
che costituisce un'anticipazione dei benefici complessivi che saranno 
attribuiti all'atto del rinnovo contrattuale.». 
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Art. 60.  Modifiche all'articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, ultimo periodo, le parole: «40, comma 3.» sono 
sostituite dalle seguenti: «40, comma 3-bis.»; 

b)  il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Per le amministrazioni di cui all'articolo 41, comma 2, nonché 

per le università italiane, gli enti pubblici non economici e gli enti e le 
istituzioni di ricerca, ivi compresi gli enti e le amministrazioni di cui 
all'articolo 70, comma 4, gli oneri derivanti dalla contrattazione 
collettiva nazionale sono determinati a carico dei rispettivi bilanci nel 
rispetto dell'articolo 40, comma 3-quinquies. Le risorse per gli 
incrementi retributivi per il rinnovo dei contratti collettivi nazionali delle 
amministrazioni regionali, locali e degli enti del Servizio sanitario 
nazionale sono definite dal Governo, nel rispetto dei vincoli di bilancio, 
del patto di stabilità e di analoghi strumenti di contenimento della 
spesa, previa consultazione con le rispettive rappresentanze 
istituzionali del sistema delle autonomie.»; 

c)  il comma 6 è abrogato. 

  

 

Art. 61.  Modifica all'articolo 49 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  L'articolo 49 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente: 
«Art. 49 (Interpretazione autentica dei contratti collettivi). - 1. Quando 
insorgano controversie sull'interpretazione dei contratti collettivi, le 
parti che li hanno sottoscritti si incontrano per definire 
consensualmente il significato delle clausole controverse. 
2. L'eventuale accordo di interpretazione autentica, stipulato con le 
procedure di cui all'articolo 47, sostituisce la clausola in questione sin 
dall'inizio della vigenza del contratto. Qualora tale accordo non comporti 
oneri aggiuntivi e non vi sia divergenza sulla valutazione degli stessi, il 
parere del Presidente del Consiglio dei Ministri è espresso tramite il 
Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze.». 
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Art. 62.  Modifiche all'articolo 52 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 52 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il 
comma 1 è sostituito dai seguenti: 
«1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali 
è stato assunto o alle mansioni equivalenti nell'ambito dell'area di 
inquadramento ovvero a quelle corrispondenti alla qualifica superiore 
che abbia successivamente acquisito per effetto delle procedure 
selettive di cui all'articolo 35, comma 1, lettera a). L'esercizio di fatto 
di mansioni non corrispondenti alla qualifica di appartenenza non ha 
effetto ai fini dell'inquadramento del lavoratore o dell'assegnazione di 
incarichi di direzione. 
1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei dirigenti e del personale 
docente della scuola, delle accademie, conservatori e istituti assimilati, 
sono inquadrati in almeno tre distinte aree funzionali. Le progressioni 
all'interno della stessa area avvengono secondo principi di selettività, 
in funzione delle qualità culturali e professionali, dell'attività svolta e 
dei risultati conseguiti, attraverso l'attribuzione di fasce di merito. Le 
progressioni fra le aree avvengono tramite concorso pubblico, ferma 
restando la possibilità per l'amministrazione di destinare al personale 
interno, in possesso dei titoli di studio richiesti per l'accesso 
dall'esterno, una riserva di posti comunque non superiore al 50 per 
cento di quelli messi a concorso. La valutazione positiva conseguita dal 
dipendente per almeno tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della 
progressione economica e dell'attribuzione dei posti riservati nei 
concorsi per l'accesso all'area superiore. 
1-ter. Per l'accesso alle posizioni economiche apicali nell'ambito delle 
aree funzionali è definita una quota di accesso nel limite complessivo 
del 50 per cento da riservare a concorso pubblico sulla base di un corso-
concorso bandito dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione.». 

  

 

Art. 63.  Procedimenti negoziali per il personale ad ordinamento 
pubblicistico 
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1.  All'articolo 112 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18, al primo comma, le parole: «con cadenza quadriennale per 
gli aspetti giuridici e biennale per quelli economici» sono sostituite dalle 
seguenti: «con cadenza triennale tanto per la parte economica che 
normativa». Fermo quanto disposto dal primo periodo, al fine di 
garantire il parallelismo temporale della disciplina della carriera 
diplomatica rispetto a quella degli altri comparti del settore pubblico, il 
decreto del Presidente della Repubblica emanato in riferimento al 
quadriennio 2008-2011 ha durata limitata al biennio 2008-2009 anche 
per gli aspetti giuridici. 

2.  All'articolo 7 del decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195, il 
comma 12 è sostituito dal seguente: 
«12. La disciplina emanata con i decreti del Presidente della Repubblica 
di cui al comma 11 ha durata triennale tanto per la parte economica 
che normativa, a decorrere dai termini di scadenza previsti dai 
precedenti decreti, e conserva efficacia fino alla data di entrata in vigore 
dei decreti successivi.». 

3.  All'articolo 26 del decreto legislativo 19 maggio 2000, n. 139, il 
comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. La disciplina emanata con il decreto di cui al comma 2 ha durata 
triennale tanto per la parte economica che normativa a decorrere dal 
termine di scadenza previsto dal precedente decreto e conserva 
efficacia fino alla data di entrata in vigore del decreto successivo.». 

4.  All'articolo 34 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, il 
comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Il procedimento negoziale di cui al comma 1 si conclude con 
l'emanazione di un decreto del Presidente della Repubblica, la cui 
disciplina ha durata triennale tanto per la parte economica che 
normativa.». 

5.  All'articolo 80 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217, il 
comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Il procedimento negoziale di cui al comma 1 si conclude con 
l'emanazione di un decreto del Presidente della Repubblica, la cui 
disciplina ha durata triennale tanto per la parte economica che 
normativa.». 

6.  Il comma 6 degli articoli 37 e 83 del decreto legislativo 13 ottobre 
2005, n. 217, è sostituito dal seguente: 
«6. Nel caso in cui la Corte dei conti, in sede di esercizio del controllo 
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preventivo di legittimità sul decreto di cui al comma 5, richieda 
chiarimenti o elementi integrativi, ai sensi dell'articolo 3, comma 2, 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20, le controdeduzioni devono essere 
trasmesse entro quindici giorni.». 

7.  All'articolo 20 del decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63, il 
comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. La disciplina emanata con il decreto di cui al comma 2 ha durata 
triennale tanto per la parte economica che normativa, a decorrere dal 
termine di scadenza previsto dal precedente decreto e conserva 
efficacia fino alla data di entrata in vigore del decreto successivo.». 

  

 

Art. 64.  Modifiche all'articolo 43 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 

1.  All'articolo 43, comma 5, le parole: «40, comma 3» sono sostituite 
dalle seguenti: «40, commi 3-bis e seguenti». 

  

 

Art. 65.  Adeguamento ed efficacia dei contratti collettivi vigenti 

1.  Entro il 31 dicembre 2010, le parti adeguano i contratti collettivi 
integrativi vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto alle 
disposizioni riguardanti la definizione degli ambiti riservati, 
rispettivamente, alla contrattazione collettiva e alla legge, nonché a 
quanto previsto dalle disposizioni del Titolo III del presente decreto. (95) 

2.  In caso di mancato adeguamento ai sensi del comma 1, i contratti 
collettivi integrativi vigenti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto cessano la loro efficacia dal 1° gennaio 2011 e non sono 
ulteriormente applicabili. (95) 

3.  In via transitoria, con riferimento al periodo contrattuale 
immediatamente successivo a quello in corso, definiti i comparti e le 
aree di contrattazione ai sensi degli articoli 40, comma 2, e 41, comma 
4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituiti, 
rispettivamente, dagli articoli 54 e 56 del presente decreto legislativo, 
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l'ARAN avvia le trattative contrattuali con le organizzazioni sindacali e 
le confederazioni rappresentative. In deroga all'articolo 42, comma 4, 
del predetto decreto legislativo n. 165 del 2001, sono prorogati gli 
organismi di rappresentanza del personale anche se le relative elezioni 
siano state già indette. Le elezioni relative al rinnovo dei predetti 
organismi di rappresentanza si svolgeranno, con riferimento ai nuovi 
comparti di contrattazione, entro il 30 novembre 2010. (93) 

4.  Relativamente al comparto regioni e autonomie locali, i termini di 
cui ai commi 1 e 2 sono fissati rispettivamente al 31 dicembre 2011 e 
al 31 dicembre 2012, fermo restando quanto previsto dall'articolo 31, 
comma 4. (94) (95) 

5.  Le disposizioni relative alla contrattazione collettiva nazionale di cui 
al presente decreto legislativo si applicano dalla tornata successiva a 
quella in corso. (96) 

 

(93) Comma così modificato dall'art. 1, comma 20-ter, lett. a) e b), 
D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla L. 
26 febbraio 2010, n. 25. 

(94) Comma così modificato dall'art. 4, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 
2011, n. 141. 

(95) L’ art. 5, comma 1, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141 ha interpretato 
il presente comma nel senso che l'adeguamento dei contratti collettivi 
integrativi è necessario solo per i contratti vigenti alla data di entrata 
in vigore del presente decreto legislativo, mentre ai contratti sottoscritti 
successivamente si applicano immediatamente le disposizioni 
introdotte dal medesimo decreto. 

(96) L’ art. 5, comma 2, D.Lgs. 1° agosto 2011, n. 141 ha interpretato 
il presente comma nel senso che le disposizioni che si applicano dalla 
tornata contrattuale successiva a quella in corso al momento 
dell'entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono 
esclusivamente quelle relative al procedimento negoziale di 
approvazione dei contratti collettivi nazionali. 
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Art. 66.  Abrogazioni 

1.  Sono abrogati: 

a)  l'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
e successive modificazioni; 

b)  l'articolo 28, comma 2, del decreto legislativo 19 maggio 2000, 
n. 139; 

c)  gli articoli 36, comma 2, e 82, comma 2, del decreto legislativo 
13 ottobre 2005, n. 217; 

d)  l'articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 15 febbraio 2006, 
n. 63; 

e)  l'articolo 67, commi da 7 a 12, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

2.  All'articolo 11, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 
4 dicembre 1997, n. 465, e successive modificazioni, le parole: «, sulla 
base delle direttive impartite dal Governo all'ARAN, sentite l'ANCI e 
l'UPI» sono soppresse. E' conseguentemente abrogato l'articolo 23 del 
decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387. 

3.  All'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, il terzo, il quarto ed il quinto periodo sono soppressi. L'Ente 
nazionale aviazione civile (ENAC), l'Agenzia spaziale italiana (ASI), il 
Centro nazionale per l'informatica per la pubblica amministrazione 
(CNIPA), l'UNIONCAMERE ed il Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro (CNEL) sono ricollocati nell'ambito dei comparti e aree di 
contrattazione collettiva ai sensi dell'articolo 40, comma 2, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 e ad essi si applica interamente il Titolo III 
del medesimo decreto legislativo. 

  

 

Capo V 

Sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti pubblici 

Art. 67.  Oggetto e finalità 

1.  In attuazione dell'articolo 7 della legge 4 marzo 2009, n. 15, le 
disposizioni del presente Capo recano modifiche in materia di sanzioni 
disciplinari e responsabilità dei dipendenti delle amministrazioni 
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pubbliche in relazione ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 
2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, al fine di potenziare il livello 
di efficienza degli uffici pubblici e di contrastare i fenomeni di scarsa 
produttività ed assenteismo. 

2.  Resta ferma la devoluzione al giudice ordinario delle controversie 
relative al procedimento e alle sanzioni disciplinari, ai sensi dell'articolo 
63 del decreto legislativo n. 165 del 2001. 

  

 

Art. 68.  Ambito di applicazione, codice disciplinare, procedure di 
conciliazione 

1.  L'articolo 55 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è 
sostituito dal seguente: 
«Art. 55 (Responsabilità, infrazioni e sanzioni, procedure conciliative). 
- 1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, fino 
all'articolo 55-octies, costituiscono norme imperative, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e si 
applicano ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 2, alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 
2. 
2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità civile, amministrativa, 
penale e contabile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si applica 
l'articolo 2106 del codice civile. Salvo quanto previsto dalle disposizioni 
del presente Capo, la tipologia delle infrazioni e delle relative sanzioni 
è definita dai contratti collettivi. La pubblicazione sul sito istituzionale 
dell'amministrazione del codice disciplinare, recante l'indicazione delle 
predette infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua 
affissione all'ingresso della sede di lavoro. 
3. La contrattazione collettiva non può istituire procedure di 
impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la facoltà di 
disciplinare mediante i contratti collettivi procedure di conciliazione non 
obbligatoria, fuori dei casi per i quali è prevista la sanzione disciplinare 
del licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non 
superiore a trenta giorni dalla contestazione dell'addebito e comunque 
prima dell'irrogazione della sanzione. La sanzione concordemente 
determinata all'esito di tali procedure non può essere di specie diversa 
da quella prevista, dalla legge o dal contratto collettivo, per l'infrazione 
per la quale si procede e non è soggetta ad impugnazione. I termini del 
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procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura della 
procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel caso di conclusione 
con esito negativo. Il contratto collettivo definisce gli atti della 
procedura conciliativa che ne determinano l'inizio e la conclusione. 
4. Fermo quanto previsto nell'articolo 21, per le infrazioni disciplinari 
ascrivibili al dirigente ai sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-
sexies, comma 3, si applicano, ove non diversamente stabilito dal 
contratto collettivo, le disposizioni di cui al comma 4 del predetto 
articolo 55-bis, ma le determinazioni conclusive del procedimento sono 
adottate dal dirigente generale o titolare di incarico conferito ai sensi 
dell'articolo 19, comma 3.». 

  

 

Art. 69.  Disposizioni relative al procedimento disciplinare 

1.  Dopo l'articolo 55 del decreto legislativo n. 165 del 2001 sono 
inseriti i seguenti: 
«Art. 55-bis (Forme e termini del procedimento disciplinare). - 1. Per le 
infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l'irrogazione di 
sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, il 
procedimento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifica 
dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il 
responsabile della struttura non ha qualifica dirigenziale o comunque 
per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel 
primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le 
disposizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il 
rimprovero verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto 
collettivo. 
2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, della struttura in cui il 
dipendente lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, 
quando ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni 
disciplinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque 
non oltre venti giorni contesta per iscritto l'addebito al dipendente 
medesimo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, con 
l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante 
dell'associazione sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce 
mandato, con un preavviso di almeno dieci giorni. Entro il termine 
fissato, il dipendente convocato, se non intende presentarsi, può inviare 
una memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo impedimento, 
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formulare motivata istanza di rinvio del termine per l'esercizio della sua 
difesa. Dopo l'espletamento dell'eventuale ulteriore attività istruttoria, 
il responsabile della struttura conclude il procedimento, con l'atto di 
archiviazione o di irrogazione della sanzione, entro sessanta giorni dalla 
contestazione dell'addebito. In caso di differimento superiore a dieci 
giorni del termine a difesa, per impedimento del dipendente, il termine 
per la conclusione del procedimento è prorogato in misura 
corrispondente. Il differimento può essere disposto per una sola volta 
nel corso del procedimento. La violazione dei termini stabiliti nel 
presente comma comporta, per l'amministrazione, la decadenza 
dall'azione disciplinare ovvero, per il dipendente, dall'esercizio del 
diritto di difesa. 
3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifica dirigenziale ovvero 
se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, 
primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia del 
fatto, all'ufficio individuato ai sensi del comma 4, dandone contestuale 
comunicazione all'interessato. 
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, individua 
l'ufficio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi del comma 
1, secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l'addebito al dipendente, 
lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e conclude il 
procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se la sanzione 
da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo periodo, con 
applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti e salva 
l'eventuale sospensione ai sensi dell'articolo 55-ter. Il termine per la 
contestazione dell'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti 
trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l'ufficio ha 
altrimenti acquisito notizia dell'infrazione, mentre la decorrenza del 
termine per la conclusione del procedimento resta comunque fissata 
alla data di prima acquisizione della notizia dell'infrazione, anche se 
avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il dipendente 
lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, 
per l'amministrazione, la decadenza dall'azione disciplinare ovvero, per 
il dipendente, dall'esercizio del diritto di difesa. 
5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito del procedimento 
disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica certificata, nel caso 
in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite 
consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione 
dell'addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di 
cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all'uso 
della posta elettronica certificata o del fax ed altresì della consegna a 
mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale 
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con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti 
istruttori del procedimento. E' esclusa l'applicazione di termini diversi o 
ulteriori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo. 
6. Nel corso dell'istruttoria, il capo della struttura o l'ufficio per i 
procedimenti disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni 
pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la definizione del 
procedimento. La predetta attività istruttoria non determina la 
sospensione del procedimento, né il differimento dei relativi termini. 
7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa 
amministrazione pubblica dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo 
a conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio di informazioni rilevanti 
per un procedimento disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato 
motivo, la collaborazione richiesta dall'autorità disciplinare procedente 
ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all'applicazione, 
da parte dell'amministrazione di appartenenza, della sanzione 
disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione, commisurata alla gravità dell'illecito contestato al 
dipendente, fino ad un massimo di quindici giorni. 
8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in 
un'altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è 
avviato o concluso o la sanzione è applicata presso quest'ultima. In tali 
casi i termini per la contestazione dell'addebito o per la conclusione del 
procedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a 
decorrere alla data del trasferimento. 
9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l'infrazione commessa è 
prevista la sanzione del licenziamento o se comunque è stata disposta 
la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento disciplinare ha 
egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo e le 
determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli effetti giuridici non 
preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro. 
Art. 55-ter (Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento 
penale). - 1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in tutto 
o in parte, fatti in relazione ai quali procede l'autorità giudiziaria, è 
proseguito e concluso anche in pendenza del procedimento penale. Per 
le infrazioni di minore gravità, di cui all'articolo 55-bis, comma 1, primo 
periodo, non è ammessa la sospensione del procedimento. Per le 
infrazioni di maggiore gravità, di cui all'articolo 55-bis, comma 1, 
secondo periodo, l'ufficio competente, nei casi di particolare 
complessità dell'accertamento del fatto addebitato al dipendente e 
quando all'esito dell'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a 
motivare l'irrogazione della sanzione, può sospendere il procedimento 
disciplinare fino al termine di quello penale, salva la possibilità di 
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adottare la sospensione o altri strumenti cautelari nei confronti del 
dipendente. 
2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si conclude con 
l'irrogazione di una sanzione e, successivamente, il procedimento 
penale viene definito con una sentenza irrevocabile di assoluzione che 
riconosce che il fatto addebitato al dipendente non sussiste o non 
costituisce illecito penale o che il dipendente medesimo non lo ha 
commesso, l'autorità competente, ad istanza di parte da proporsi entro 
il termine di decadenza di sei mesi dall'irrevocabilità della pronuncia 
penale, riapre il procedimento disciplinare per modificarne o 
confermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale. 
3. Se il procedimento disciplinare si conclude con l'archiviazione ed il 
processo penale con una sentenza irrevocabile di condanna, l'autorità 
competente riapre il procedimento disciplinare per adeguare le 
determinazioni conclusive all'esito del giudizio penale. Il procedimento 
disciplinare è riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile di 
condanna risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede 
disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne è stata 
applicata una diversa. 
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedimento disciplinare è, 
rispettivamente, ripreso o riaperto entro sessanta giorni dalla 
comunicazione della sentenza all'amministrazione di appartenenza del 
lavoratore ovvero dalla presentazione dell'istanza di riapertura ed è 
concluso entro centottanta giorni dalla ripresa o dalla riapertura. La 
ripresa o la riapertura avvengono mediante il rinnovo della 
contestazione dell'addebito da parte dell'autorità disciplinare 
competente ed il procedimento prosegue secondo quanto previsto 
nell'articolo 55-bis. Ai fini delle determinazioni conclusive, l'autorità 
procedente, nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le 
disposizioni dell'articolo 653, commi 1 ed 1-bis, del codice di procedura 
penale. 
Art. 55-quater (Licenziamento disciplinare). - 1. Ferma la disciplina in 
tema di licenziamento per giusta causa o per giustificato motivo e salve 
ulteriori ipotesi previste dal contratto collettivo, si applica comunque la 
sanzione disciplinare del licenziamento nei seguenti casi: 
a) falsa attestazione della presenza in servizio, mediante l'alterazione 
dei sistemi di rilevamento della presenza o con altre modalità 
fraudolente, ovvero giustificazione dell'assenza dal servizio mediante 
una certificazione medica falsa o che attesta falsamente uno stato di 
malattia; 
b) assenza priva di valida giustificazione per un numero di giorni, anche 
non continuativi, superiore a tre nell'arco di un biennio o comunque per 
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più di sette giorni nel corso degli ultimi dieci anni ovvero mancata 
ripresa del servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro il termine 
fissato dall'amministrazione; 
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione 
per motivate esigenze di servizio; 
d) falsità documentali o dichiarative commesse ai fini o in occasione 
dell'instaurazione del rapporto di lavoro ovvero di progressioni di 
carriera; 
e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi condotte aggressive o 
moleste o minacciose o ingiuriose o comunque lesive dell'onore e della 
dignità personale altrui; 
f) condanna penale definitiva, in relazione alla quale è prevista 
l'interdizione perpetua dai pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque 
denominata, del rapporto di lavoro. 
2. Il licenziamento in sede disciplinare è disposto, altresì, nel caso di 
prestazione lavorativa, riferibile ad un arco temporale non inferiore al 
biennio, per la quale l'amministrazione di appartenenza formula, ai 
sensi delle disposizioni legislative e contrattuali concernenti la 
valutazione del personale delle amministrazioni pubbliche, una 
valutazione di insufficiente rendimento e questo è dovuto alla reiterata 
violazione degli obblighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti da 
norme legislative o regolamentari, dal contratto collettivo o individuale, 
da atti e provvedimenti dell'amministrazione di appartenenza o dai 
codici di comportamento di cui all'articolo 54. 
3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed f), il licenziamento è 
senza preavviso. 
Art. 55-quinquies (False attestazioni o certificazioni). - 1. Fermo quanto 
previsto dal codice penale, il lavoratore dipendente di una pubblica 
amministrazione che attesta falsamente la propria presenza in servizio, 
mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o con 
altre modalità fraudolente, ovvero giustifica l'assenza dal servizio 
mediante una certificazione medica falsa o falsamente attestante uno 
stato di malattia è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con 
la multa da euro 400 ad euro 1.600. La medesima pena si applica al 
medico e a chiunque altro concorre nella commissione del delitto. 
2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme la responsabilità 
penale e disciplinare e le relative sanzioni, è obbligato a risarcire il 
danno patrimoniale, pari al compenso corrisposto a titolo di retribuzione 
nei periodi per i quali sia accertata la mancata prestazione, nonché il 
danno all'immagine subiti dall'amministrazione. 
3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della pena per il 
delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la sanzione 
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disciplinare della radiazione dall'albo ed altresì, se dipendente di una 
struttura sanitaria pubblica o se convenzionato con il servizio sanitario 
nazionale, il licenziamento per giusta causa o la decadenza dalla 
convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari si applicano se il 
medico, in relazione all'assenza dal servizio, rilascia certificazioni che 
attestano dati clinici non direttamente constatati né oggettivamente 
documentati. 
Art. 55-sexies (Responsabilità disciplinare per condotte pregiudizievoli 
per l'amministrazione e limitazione della responsabilità per l'esercizio 
dell'azione disciplinare). - 1. La condanna della pubblica 
amministrazione al risarcimento del danno derivante dalla violazione, 
da parte del lavoratore dipendente, degli obblighi concernenti la 
prestazione lavorativa, stabiliti da norme legislative o regolamentari, 
dal contratto collettivo o individuale, da atti e provvedimenti 
dell'amministrazione di appartenenza o dai codici di comportamento di 
cui all'articolo 54, comporta l'applicazione nei suoi confronti, ove già 
non ricorrano i presupposti per l'applicazione di un'altra sanzione 
disciplinare, della sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, 
in proporzione all'entità del risarcimento. 
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavoratore, quando cagiona 
grave danno al normale funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per 
inefficienza o incompetenza professionale accertate 
dall'amministrazione ai sensi delle disposizioni legislative e contrattuali 
concernenti la valutazione del personale delle amministrazioni 
pubbliche, è collocato in disponibilità, all'esito del procedimento 
disciplinare che accerta tale responsabilità, e si applicano nei suoi 
confronti le disposizioni di cui all'articolo 33, comma 8, e all'articolo 34, 
commi 1, 2, 3 e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio disciplinare 
stabilisce le mansioni e la qualifica per le quali può avvenire l'eventuale 
ricollocamento. Durante il periodo nel quale è collocato in disponibilità, 
il lavoratore non ha diritto di percepire aumenti retributivi sopravvenuti. 
3. Il mancato esercizio o la decadenza dell'azione disciplinare, dovuti 
all'omissione o al ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del 
procedimento disciplinare o a valutazioni sull'insussistenza dell'illecito 
disciplinare irragionevoli o manifestamente infondate, in relazione a 
condotte aventi oggettiva e palese rilevanza disciplinare, comporta, per 
i soggetti responsabili aventi qualifica dirigenziale, l'applicazione della 
sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione in proporzione alla gravità dell'infrazione non perseguita, 
fino ad un massimo di tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabili 
con il licenziamento, ed altresì la mancata attribuzione della 
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retribuzione di risultato per un importo pari a quello spettante per il 
doppio del periodo della durata della sospensione. Ai soggetti non 
aventi qualifica dirigenziale si applica la predetta sanzione della 
sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, ove non 
diversamente stabilito dal contratto collettivo. 
4. La responsabilità civile eventualmente configurabile a carico del 
dirigente in relazione a profili di illiceità nelle determinazioni 
concernenti lo svolgimento del procedimento disciplinare è limitata, in 
conformità ai principi generali, ai casi di dolo o colpa grave. 
Art. 55-septies (Controlli sulle assenze). - 1. Nell'ipotesi di assenza per 
malattia protratta per un periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni 
caso, dopo il secondo evento di malattia nell'anno solare l'assenza viene 
giustificata esclusivamente mediante certificazione medica rilasciata da 
una struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il 
Servizio sanitario nazionale. 
2. In tutti i casi di assenza per malattia la certificazione medica è inviata 
per via telematica, direttamente dal medico o dalla struttura sanitaria 
che la rilascia, all'Istituto nazionale della previdenza sociale, secondo le 
modalità stabilite per la trasmissione telematica dei certificati medici 
nel settore privato dalla normativa vigente, e in particolare dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall'articolo 50, comma 
5-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, introdotto 
dall'articolo 1, comma 810, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dal 
predetto Istituto è immediatamente inoltrata, con le medesime 
modalità, all'amministrazione interessata. 
3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, gli enti del servizio 
sanitario nazionale e le altre amministrazioni interessate svolgono le 
attività di cui al comma 2 con le risorse finanziarie, strumentali e umane 
disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. 
4. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione per via telematica della 
certificazione medica concernente assenze di lavoratori per malattia di 
cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, in caso di reiterazione, 
comporta l'applicazione della sanzione del licenziamento ovvero, per i 
medici in rapporto convenzionale con le aziende sanitarie locali, della 
decadenza dalla convenzione, in modo inderogabile dai contratti o 
accordi collettivi. 
5. L'Amministrazione dispone il controllo in ordine alla sussistenza della 
malattia del dipendente anche nel caso di assenza di un solo giorno, 
tenuto conto delle esigenze funzionali e organizzative. Le fasce orarie 
di reperibilità del lavoratore, entro le quali devono essere effettuate le 
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visite mediche di controllo, sono stabilite con decreto del Ministro per 
la pubblica amministrazione e l'innovazione. 
6. Il responsabile della struttura in cui il dipendente lavora nonché il 
dirigente eventualmente preposto all'amministrazione generale del 
personale, secondo le rispettive competenze, curano l'osservanza delle 
disposizioni del presente articolo, in particolare al fine di prevenire o 
contrastare, nell'interesse della funzionalità dell'ufficio, le condotte 
assenteistiche. Si applicano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 21 
e 55-sexies, comma 3. 
Art. 55-octies (Permanente inidoneità psicofisica). - 1. Nel caso di 
accertata permanente inidoneità psicofisica al servizio dei dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 2, comma 2, 
l'amministrazione può risolvere il rapporto di lavoro. Con regolamento 
da emanarsi, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera b), della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sono disciplinati, per il personale delle 
amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché degli 
enti pubblici non economici: 
a) la procedura da adottare per la verifica dell'idoneità al servizio, anche 
ad iniziativa dell'Amministrazione; 
b) la possibilità per l'amministrazione, nei casi di pericolo per 
l'incolumità del dipendente interessato nonché per la sicurezza degli 
altri dipendenti e degli utenti, di adottare provvedimenti di sospensione 
cautelare dal servizio, in attesa dell'effettuazione della visita di idoneità, 
nonché nel caso di mancata presentazione del dipendente alla visita di 
idoneità, in assenza di giustificato motivo; 
c) gli effetti sul trattamento giuridico ed economico della sospensione 
di cui alla lettera b), nonché il contenuto e gli effetti dei provvedimenti 
definitivi adottati dall'amministrazione in seguito all'effettuazione della 
visita di idoneità; 
d) la possibilità, per l'amministrazione, di risolvere il rapporto di lavoro 
nel caso di reiterato rifiuto, da parte del dipendente, di sottoporsi alla 
visita di idoneità. 
Art. 55-novies (Identificazione del personale a contatto con il pubblico). 
- 1. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche che svolgono attività 
a contatto con il pubblico sono tenuti a rendere conoscibile il proprio 
nominativo mediante l'uso di cartellini identificativi o di targhe da 
apporre presso la postazione di lavoro. 
2. Dall'obbligo di cui al comma 1 è escluso il personale individuato da 
ciascuna amministrazione sulla base di categorie determinate, in 
relazione ai compiti ad esse attribuiti, mediante uno o più decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione, su proposta del Ministro competente 
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ovvero, in relazione al personale delle amministrazioni pubbliche non 
statali, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano o 
di Conferenza Stato-città ed autonomie locali.». 

  

 

Art. 70.  Comunicazione della sentenza 

1.  Dopo l'articolo 154-bis del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
è inserito il seguente: 
«Art. 154-ter (Comunicazione della sentenza). - 1. La cancelleria del 
giudice che ha pronunciato sentenza penale nei confronti di un 
lavoratore dipendente di un'amministrazione pubblica ne comunica il 
dispositivo all'amministrazione di appartenenza e, su richiesta di 
questa, trasmette copia integrale del provvedimento. La comunicazione 
e la trasmissione sono effettuate con modalità telematiche, ai sensi 
del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, entro trenta giorni dalla 
data del deposito.». 

  

 

Art. 71.  Ampliamento dei poteri ispettivi 

1.  All'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 del 2001, il comma 6 è 
sostituito dal seguente: 
6. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica è istituito l'Ispettorato per la funzione pubblica, che 
opera alle dirette dipendenze del Ministro delegato. L'Ispettorato vigila 
e svolge verifiche sulla conformità dell'azione amministrativa ai principi 
di imparzialità e buon andamento, sull'efficacia della sua attività con 
particolare riferimento alle riforme volte alla semplificazione delle 
procedure, sul corretto conferimento degli incarichi, sull'esercizio dei 
poteri disciplinari, sull'osservanza delle disposizioni vigenti in materia 
di controllo dei costi, dei rendimenti, dei risultati, di verifica dei carichi 
di lavoro. Collabora alle verifiche ispettive di cui al comma 5. 
Nell'ambito delle proprie verifiche, l'Ispettorato può avvalersi della 
Guardia di Finanza che opera nell'esercizio dei poteri ad essa attribuiti 
dalle leggi vigenti. Per le predette finalità l'Ispettorato si avvale altresì 
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di un numero complessivo di dieci funzionari scelti tra esperti del 
Ministero dell'economia e delle finanze, del Ministero dell'interno, o 
comunque tra il personale di altre amministrazioni pubbliche, in 
posizione di comando o fuori ruolo, per il quale si applicano l'articolo 
17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, e l'articolo 56, 
comma 7, del Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli 
impiegati civili dello Stato di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e successive modificazioni. Per 
l'esercizio delle funzioni ispettive connesse, in particolare, al corretto 
conferimento degli incarichi e ai rapporti di collaborazione, svolte anche 
d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, l'Ispettorato si 
avvale dei dati comunicati dalle amministrazioni al Dipartimento della 
funzione pubblica ai sensi dell'articolo 53. L'Ispettorato, inoltre, al fine 
di corrispondere a segnalazioni da parte di cittadini o pubblici dipendenti 
circa presunte irregolarità, ritardi o inadempienze delle amministrazioni 
di cui all'articolo 1, comma 2, può richiedere chiarimenti e riscontri in 
relazione ai quali l'amministrazione interessata ha l'obbligo di 
rispondere, anche per via telematica, entro quindici giorni. A 
conclusione degli accertamenti, gli esiti delle verifiche svolte 
dall'ispettorato costituiscono obbligo di valutazione, ai fini 
dell'individuazione delle responsabilità e delle eventuali sanzioni 
disciplinari di cui all'articolo 55, per l'amministrazione medesima. Gli 
ispettori, nell'esercizio delle loro funzioni, hanno piena autonomia 
funzionale ed hanno l'obbligo, ove ne ricorrano le condizioni, di 
denunciare alla Procura generale della Corte dei conti le irregolarità 
riscontrate.». 

  

 

Art. 72.  Abrogazioni 

1.  Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a)  articolo 71, commi 2 e 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 
112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

b)  articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297; 

c)  l'articolo 56 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
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2.  All'articolo 5, comma 4, della legge 27 marzo 2001, n. 97, le parole: 
, salvi termini diversi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro,» 
sono soppresse. 

 

  

 

Art. 73.  Norme transitorie 

1.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto non è ammessa, 
a pena di nullità, l'impugnazione di sanzioni disciplinari dinanzi ai collegi 
arbitrali di disciplina. I procedimenti di impugnazione di sanzioni 
disciplinari pendenti dinanzi ai predetti collegi alla data di entrata in 
vigore del presente decreto sono definiti, a pena di nullità degli atti, 
entro il termine di sessanta giorni decorrente dalla predetta data. 

2.  L'obbligo di esposizione di cartellini o targhe identificativi, previsto 
dall'articolo 55-novies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
introdotto dall'articolo 69 del presente decreto, decorre dal 
novantesimo giorno successivo all'entrata in vigore del presente 
decreto. 

3.  Le disposizioni di legge, non incompatibili con quelle del presente 
decreto, concernenti singole amministrazioni e recanti fattispecie 
sanzionatorie specificamente concernenti i rapporti di lavoro del 
personale di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, continuano ad essere applicabili fino al primo rinnovo del 
contratto collettivo di settore successivo alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 

  

 

Titolo V 

NORME FINALI E TRANSITORIE 

Art. 74.  Ambito di applicazione 
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1.  Gli articoli 11, commi 1 e 3, da 28 a 30, da 33 a 36, 54, 57, 61, 62, 
comma 1, 64, 65, 66, 68, 69 e 73, commi 1 e 3, rientrano nella potestà 
legislativa esclusiva esercitata dallo Stato, ai sensi dell'articolo 117, 
secondo comma, lettere l) ed m), della Costituzione. 

2.  Gli articoli 3, 4, 5, comma 2, 7, 9, 15, comma 1, 17, comma 
2, 18, 23, commi 1 e 2, 24, commi 1 e 2, 25, 26, 27, comma 1, e 
l'articolo 62, commi 1-bis e 1-ter recano norme di diretta attuazione 
dell'articolo 97 della Costituzione e costituiscono principi generali 
dell'ordinamento ai quali si adeguano le regioni e gli enti locali, anche 
con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, negli ambiti di 
rispettiva competenza. 

3.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri sono 
determinati, in attuazione dell'articolo 2, comma 5, della legge 4 marzo 
2009, n. 15, limiti e modalità di applicazione delle disposizioni, anche 
inderogabili, del presente decreto alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, anche con riferimento alla definizione del comparto autonomo 
di contrattazione collettiva, in considerazione della peculiarità del 
relativo ordinamento, che discende dagli articoli 92 e 95 della 
Costituzione. Fino alla data di entrata in vigore di ciascuno di tali 
decreti, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri continua ad applicarsi 
la normativa previgente. (97) 

4.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con 
il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono determinati i limiti e le modalità di 
applicazione delle disposizioni dei Titoli II e III del presente decreto al 
personale docente della scuola e delle istituzioni di alta formazione 
artistica e musicale, nonché ai tecnologi e ai ricercatori degli enti di 
ricerca. Resta comunque esclusa la costituzione degli Organismi di cui 
all'articolo 14 nell'ambito del sistema scolastico e delle istituzioni di alta 
formazione artistica e musicale (98) . 

5.  Le disposizioni del presente decreto legislativo si applicano nei 
confronti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano compatibilmente con le attribuzioni previste dagli 
statuti e dalle relative norme di attuazione. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella 
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
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(97) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
il D.P.C.M. 5 novembre 2010, n. 226, il D.P.C.M. 9 febbraio 2011, n. 
66, il D.P.C.M. 25 maggio 2011, n. 131 e il D.P.C.M. 28 dicembre 2020, 
n. 185. 

(98) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi 
il D.P.C.M. 26 gennaio 2011. 
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(…) 

 

7. Attuazione dell'articolo 118 della Costituzione in materia di esercizio 

delle funzioni amministrative. 

1. Lo Stato e le Regioni, secondo le rispettive competenze, provvedono 
a conferire le funzioni amministrative da loro esercitate alla data di 
entrata in vigore della presente legge, sulla base dei princìpi di 
sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, attribuendo a Province, 
Città metropolitane, Regioni e Stato soltanto quelle di cui occorra 
assicurare l'unitarietà di esercizio, per motivi di buon andamento, 
efficienza o efficacia dell'azione amministrativa ovvero per motivi 
funzionali o economici o per esigenze di programmazione o di 
omogeneità territoriale, nel rispetto, anche ai fini dell'assegnazione di 
ulteriori funzioni, delle attribuzioni degli enti di autonomia funzionale, 
anche nei settori della promozione dello sviluppo economico e della 
gestione dei servizi. Stato, Regioni, Città metropolitane, Province, 
Comuni e Comunità montane favoriscono l'autonoma iniziativa dei 
cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento di attività di interesse 
generale, sulla base del principio di sussidiarietà. In ogni caso, quando 
sono impiegate risorse pubbliche, si applica l'articolo 12 della legge 7 
agosto 1990, n. 241. Tutte le altre funzioni amministrative non 
diversamente attribuite spettano ai Comuni, che le esercitano in forma 
singola o associata, anche mediante le Comunità montane e le unioni 
dei Comuni. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, e comunque ai fini del trasferimento 
delle occorrenti risorse, sulla base degli accordi con le Regioni e le 
autonomie locali, da concludere in sede di Conferenza unificata, diretti 
in particolare all'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, 
umane, strumentali e organizzative necessarie per l'esercizio delle 
funzioni e dei compiti da conferire, il Governo, su proposta del Ministro 
per gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentiti i Ministri interessati, presenta al Parlamento uno o più 
disegni di legge collegati, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 
5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, alla manovra 
finanziaria annuale, per il recepimento dei suddetti accordi. Ciascuno 
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dei predetti disegni di legge deve essere corredato da idonea relazione 
tecnica e non deve recare oneri aggiuntivi a carico della finanza 
pubblica. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano fino alla 
data di entrata in vigore delle norme relative al nuovo sistema 
finanziario in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione. 

3. Sulla base dei medesimi accordi e nelle more dell'approvazione dei 
disegni di legge di cui al comma 2, lo Stato può avviare i trasferimenti 
dei suddetti beni e risorse secondo princìpi di invarianza di spesa e con 
le modalità previste al numero 4) del punto II dell'Acc. 20 giugno 2002, 
recante intesa interistituzionale tra Stato, regioni ed enti locali, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 159 del 9 luglio 2002. A tale fine 
si provvede mediante uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri, tenendo conto delle previsioni di spesa risultanti dal bilancio 
dello Stato e del patto di stabilità. Si applicano, in quanto compatibili, 
gli articoli 3, 7, commi 8, 9, 10 e 11, e 8 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112. Gli schemi di decreto, ciascuno dei quali deve 
essere corredato di idonea relazione tecnica, sono trasmessi alle 
Camere per l'acquisizione del parere da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere 
finanziario, da rendere entro trenta giorni dall'assegnazione. 

4. Le Commissioni possono chiedere ai Presidenti delle Camere una 
proroga di venti giorni per l'espressione del parere, qualora ciò si renda 
necessario per la complessità della materia o per il numero degli schemi 
di decreto trasmessi nello stesso periodo all'esame delle Commissioni. 
Qualora sia concessa, ai sensi del presente comma, la proroga del 
termine per l'espressione del parere, i termini per l'adozione dei decreti 
sono prorogati di venti giorni. Decorso il termine di cui al comma 3, 
ovvero quello prorogato ai sensi del presente comma, senza che le 
Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, i 
decreti possono comunque essere adottati. I decreti sono adottati con 
il concerto del Ministro dell'economia e delle finanze e devono 
conformarsi ai pareri delle Commissioni parlamentari competenti per le 
conseguenze di carattere finanziario nelle parti in cui essi formulano 
identiche condizioni. 

5. Nell'adozione dei decreti, si tiene conto delle indicazioni contenute 
nel Documento di programmazione economico-finanziaria, come 
approvato dalle risoluzioni parlamentari. Dalla data di entrata in vigore 
dei suddetti decreti o da quella diversa indicata negli stessi, le Regioni 
o gli enti locali possono provvedere all'esercizio delle funzioni relative 
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ai beni e alle risorse trasferite. Tali decreti si applicano fino alla data di 
entrata in vigore delle leggi di cui al comma 2. 

6. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti previsti dal 
presente articolo, le funzioni amministrative continuano ad essere 
esercitate secondo le attribuzioni stabilite dalle disposizioni vigenti, fatti 
salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale. 

7. La Corte dei conti, ai fini del coordinamento della finanza pubblica, 
verifica il rispetto degli equilibri di bilancio da parte di Comuni, Province, 
Città metropolitane e Regioni, in relazione al patto di stabilità interno 
ed ai vincoli derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea. 
Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verificano, nel 
rispetto della natura collaborativa del controllo sulla gestione, il 
perseguimento degli obiettivi posti dalle leggi statali o regionali di 
principio e di programma, secondo la rispettiva competenza, nonché la 
sana gestione finanziaria degli enti locali ed il funzionamento dei 
controlli interni e riferiscono sugli esiti delle verifiche esclusivamente ai 
consigli degli enti controllati, salvo quanto disposto dal terzo periodo 
del presente comma. Nelle relazioni al Parlamento di cui all’articolo 3, 
comma 6, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive 
modificazioni, e all’articolo 13 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 
786, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, 
e successive modificazioni, la Corte dei conti riferisce anche sulla base 
dei dati e delle informazioni raccolti dalle sezioni regionali di controllo. 
Resta ferma la potestà delle Regioni a statuto speciale, nell'esercizio 
della loro competenza, di adottare particolari discipline nel rispetto delle 
suddette finalità. Per la determinazione dei parametri di gestione 
relativa al controllo interno, la Corte dei conti si avvale anche degli studi 
condotti in materia dal Ministero dell'interno (8). 

8. Le Regioni possono richiedere ulteriori forme di collaborazione alle 
sezioni regionali di controllo della Corte dei conti ai fini della regolare 
gestione finanziaria e dell'efficienza ed efficacia dell'azione 
amministrativa, nonché pareri in materia di contabilità pubblica. 
Analoghe richieste possono essere formulate, di norma tramite il 
Consiglio delle autonomie locali, se istituito, anche da Comuni, Province 
e Città metropolitane. Richieste di parere nella medesima materia 
possono essere rivolte direttamente alla Sezione delle autonomie della 
Corte dei conti: per le Regioni, dalla Conferenza delle Regioni e delle 
Province autonome e dalla Conferenza dei Presidenti delle Assemblee 
legislative delle Regioni e delle Province autonome; per i Comuni, le 
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Province e le Città metropolitane, dalle rispettive componenti 
rappresentative nell'ambito della Conferenza unificata (9). 

8-bis. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti possono 
essere integrate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
da due componenti designati, salva diversa previsione dello statuto 
della Regione, rispettivamente dal Consiglio regionale e dal Consiglio 
delle autonomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, 
dal Presidente del Consiglio regionale su indicazione delle associazioni 
rappresentative dei Comuni e delle Province a livello regionale. I 
predetti componenti sono scelti tra persone che, per gli studi compiuti 
e le esperienze professionali acquisite, sono particolarmente esperte 
nelle materie aziendalistiche, economiche, finanziarie, giuridiche e 
contabili; i medesimi durano in carica cinque anni e non sono 
riconfermabili. Lo status dei predetti componenti è equiparato a tutti gli 
effetti, per la durata dell'incarico, a quello dei consiglieri della Corte dei 
conti, con oneri finanziari a carico della Regione. La nomina è effettuata 
con decreto del Presidente della Repubblica, con le modalità previste 
dal secondo comma dell'articolo unico del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 luglio 1977, n. 385 (10). 

9. [Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti possono essere 
integrate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, da due 
componenti designati, salvo diversa previsione dello statuto della 
Regione, rispettivamente dal Consiglio regionale e dal Consiglio delle 
autonomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, dal 
Presidente del Consiglio regionale su indicazione delle associazioni 
rappresentative dei Comuni e delle Province a livello regionale. I 
predetti componenti sono scelti tra persone che, per gli studi compiuti 
e le esperienze professionali acquisite, sono particolarmente esperte 
nelle materie aziendalistiche, economiche, finanziarie, giuridiche e 
contabili; i medesimi durano in carica cinque anni e non sono 
riconfermabili. Lo status dei predetti componenti è equiparato a tutti gli 
effetti, per la durata dell'incarico, a quello dei consiglieri della Corte dei 
conti, con oneri finanziari a carico della Regione. La nomina è effettuata 
con decreto del Presidente della Repubblica, con le modalità previste 
dal secondo comma dell'articolo unico del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 luglio 1977, n. 385. Nella prima applicazione delle 
disposizioni di cui al presente comma e ai commi 7 e 8, ciascuna sezione 
regionale di controllo, previe intese con la Regione, può avvalersi di 
personale della Regione sino ad un massimo di dieci unità, il cui 
trattamento economico resta a carico dell'amministrazione di 
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appartenenza. Possono essere utilizzati a tal fine, con oneri a carico 
della Regione, anche segretari comunali e provinciali del ruolo unico 
previsto dal testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, previe intese con 
l'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e 
provinciali o con le sue sezioni regionali] (11). 

 

(8) Comma così modificato dal comma 60 dell'art. 3, L. 24 dicembre 
2007, n. 244. Vedi, anche, il comma 3 dell'art. 11, L. 4 marzo 2009, n. 
15 e il comma 1 dell'art. 1, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, come 
sostituito dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(9) Comma così modificato dall’art. 10-bis, comma 1, D.L. 24 giugno 
2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2016, n. 
160. 

(10) Comma aggiunto dal comma 4 dell'art. 11, L. 4 marzo 2009, n. 
15. 

(11) Comma abrogato dal comma 61 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, 
n. 244. 

(…) 
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Capo I 

Disposizioni di carattere generale 

1.  Princìpi generali del controllo interno. 

1. Le pubbliche amministrazioni, nell'ambito della rispettiva autonomia, 
si dotano di strumenti adeguati a: 

a) garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell'azione 
amministrativa (controllo di regolarità amministrativa e contabile); 

 

b) verificare l'efficacia, efficienza ed economicità dell'azione 
amministrativa al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi 
interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati (controllo di 
gestione); 

 

c) valutare le prestazioni del personale con qualifica dirigenziale 
(valutazione della dirigenza); 

 

d) valutare l'adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione 
dei piani, programmi ed altri strumenti di determinazione dell'indirizzo 
politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi 
predefiniti (valutazione e controllo strategico). 

2. La progettazione d'insieme dei controlli interni rispetta i seguenti 
princìpi generali, obbligatori per i Ministeri, applicabili dalle regioni 
nell'ambito della propria autonomia organizzativa e legislativa e 
derogabili da parte di altre amministrazioni pubbliche, fermo restando 
il principio di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 
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29, e successive modificazioni ed integrazioni, di qui in poi 
denominato «decreto n. 29»: 

a) l'attività di valutazione e controllo strategico supporta l'attività di 
programmazione strategica e di indirizzo politico-amministrativo di cui 
agli articoli 3, comma 1, lettere b) e c), e 14 del decreto n. 29. Essa è 
pertanto svolta da strutture che rispondono direttamente agli organi di 
indirizzo politico-amministrativo (3); 

 

b) il controllo di gestione e l'attività di valutazione dei dirigenti, 
fermo restando quanto previsto alla lettera a), sono svolte da strutture 
e soggetti che rispondono ai dirigenti posti al vertice dell'unità 
organizzativa interessata; 

 

c) l'attività di valutazione dei dirigenti utilizza anche i risultati del 
controllo di gestione, ma è svolta da strutture o soggetti diverse da 
quelle cui è demandato il controllo di gestione medesimo; 

 

d) le funzioni di cui alle precedenti lettere sono esercitate in modo 
integrato; 

 

e) è fatto divieto di affidare verifiche di regolarità amministrativa e 
contabile a strutture addette al controllo di gestione, alla valutazione 
dei dirigenti, al controllo strategico. 

3. Gli enti locali e le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura possono adeguare le normative regolamentari alle 
disposizioni del presente decreto, nel rispetto dei propri ordinamenti 
generali e delle norme concernenti l'ordinamento finanziario e 
contabile. 

4. Il presente decreto non si applica alla valutazione dell'attività 
didattica e di ricerca dei professori e ricercatori delle università, 
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all'attività didattica del personale della scuola, all'attività di ricerca dei 
ricercatori e tecnologi degli enti di ricerca. 

5. Ai sensi degli articoli 13, comma 1, e 24, comma 6, ultimo periodo, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, le disposizioni relative all'accesso ai 
documenti amministrativi non si applicano alle attività di valutazione e 
controllo strategico. Resta fermo il diritto all'accesso dei dirigenti di cui 
all'articolo 5, comma 3, ultimo periodo. 

6. [Gli addetti alle strutture che effettuano il controllo di gestione, la 
valutazione dei dirigenti e il controllo strategico riferiscono sui risultati 
dell'attività svolta esclusivamente agli organi di vertice 
dell'amministrazione, ai soggetti, agli organi di indirizzo politico-
amministrativo individuati dagli articoli seguenti, a fini di ottimizzazione 
della funzione amministrativa. In ordine ai fatti così segnalati, e la cui 
conoscenza consegua dall'esercizio delle relative funzioni di controllo o 
valutazione, non si configura l'obbligo di denuncia al quale si riferisce 
l'articolo 1, comma 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20] (4) (5). 

 

(3) Lettera così modificata, a decorrere dal 30 aprile 2010, dalla 
lettera a) del comma 4 dell’art. 30, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(4) Comma abrogato, a decorrere dal 30 aprile 2010, dalla lettera b) 
del comma 4 dell’art. 30, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(5) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 

  

 

2.  Il controllo interno di regolarità amministrativa e contabile. 

1. Ai controlli di regolarità amministrativa e contabile provvedono gli 
organi appositamente previsti dalle disposizioni vigenti nei diversi 
comparti della pubblica amministrazione, e, in particolare, gli organi di 
revisione, ovvero gli uffici di ragioneria, nonché i servizi ispettivi, ivi 
compresi quelli di cui all'articolo 1, comma 62, della legge 23 dicembre 
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1996, n. 662, e, nell'ambito delle competenze stabilite dalla vigente 
legislazione, i servizi ispettivi di finanza della Ragioneria generale dello 
Stato e quelli con competenze di carattere generale. 

2. [Le verifiche di regolarità amministrativa e contabile devono 
rispettare, in quanto applicabili alla pubblica amministrazione, i princìpi 
generali della revisione aziendale asseverati dagli ordini e collegi 
professionali operanti nel settore] (6). 

3. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile non comprende 
verifiche da effettuarsi in via preventiva se non nei casi espressamente 
previsti dalla legge e fatto salvo, in ogni caso, il principio secondo cui 
le definitive determinazioni in ordine all'efficacia dell'atto sono adottate 
dall'organo amministrativo responsabile. 

4. [I membri dei collegi di revisione degli enti pubblici sono in 
proporzione almeno maggioritaria nominati tra gli iscritti all'albo dei 
revisori contabili. Le amministrazioni pubbliche, ove occorra, ricorrono 
a soggetti esterni specializzati nella certificazione dei bilanci] (7) (8). 

 

(6) Comma abrogato dalla lettera d) del comma 1 dell'art. 29, D.Lgs. 
30 giugno 2011, n. 123. 

(7) Comma abrogato dalla lettera d) del comma 1 dell'art. 29, D.Lgs. 
30 giugno 2011, n. 123. 

(8) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 

  

 

3.  Disposizioni sui controlli esterni di regolarità amministrativa e 
contabile. 

1. È abrogato l'articolo 8 della legge 21 marzo 1958, n. 259 (9). 

2. Al fine anche di adeguare l'organizzazione delle strutture di controllo 
della Corte dei conti al sistema dei controlli interni disciplinato dalle 
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disposizioni del presente decreto, il numero, la composizione e la sede 
degli organi della Corte dei conti adibiti a compiti di controllo preventivo 
su atti o successivo su pubbliche gestioni e degli organi di supporto 
sono determinati dalla Corte stessa, anche in deroga a previgenti 
disposizioni di legge, fermo restando, per le assunzioni di personale, 
quanto previsto dall'articolo 39, comma 1, della legge 27 dicembre 
1997, n. 449, nell'esercizio dei poteri di autonomia finanziaria, 
organizzativa e contabile ad essa conferiti dall'articolo 4 della legge 14 
gennaio 1994, n. 20 (10) (11). 

 

(9)  La Corte costituzionale, con sentenza 9-17 maggio 2001, n. 
139 (Gazz. Uff. 23 maggio 2001, n. 20 - Serie speciale), ha dichiarato 
che non spetta al Governo adottare l'art. 3, comma 1, del presente 
decreto e, per conseguenza, lo ha annullato. 

(10) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 

(11)  La Corte costituzionale, con ordinanza 4-18 giugno 2003, n. 
215 (Gazz. Uff. 25 giugno 2003, n. 25, 1ª Serie speciale), ha dichiarato 
la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 3, comma 2, sollevata in riferimento all'art. 76 della 
Costituzione. 

  

 

4.  Controllo di gestione. 

1. Ai fini del controllo di gestione, ciascuna amministrazione pubblica 
definisce: 

a) l'unità o le unità responsabili della progettazione e della gestione 
del controllo di gestione; 

 

b) le unità organizzative a livello delle quali si intende misurare 
l'efficacia, efficienza ed economicità dell'azione amministrativa; 
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c) le procedure di determinazione degli obiettivi gestionali e dei 
soggetti responsabili; 

 

d) l'insieme dei prodotti e delle finalità dell'azione amministrativa, 
con riferimento all'intera amministrazione o a singole unità 
organizzative; 

 

e) le modalità di rilevazione e ripartizione dei costi tra le unità 
organizzative e di individuazione degli obiettivi per cui i costi sono 
sostenuti; 

 

f) gli indicatori specifici per misurare efficacia, efficienza ed 
economicità; 

 

g) la frequenza di rilevazione delle informazioni. 

2. Nelle amministrazioni dello Stato, il sistema dei controlli di gestione 
supporta la funzione dirigenziale di cui all' articolo 16, comma 1, del 
decreto n. 29. Le amministrazioni medesime stabiliscono le modalità 
operative per l'attuazione del controllo di gestione entro tre mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto, dandone comunicazione alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, con propria direttiva, periodicamente aggiornabile, stabilisce in 
maniera tendenzialmente omogenea i requisiti minimi cui deve 
ottemperare il sistema dei controlli di gestione. 

3. Nelle amministrazioni regionali, la legge quadro di contabilità 
contribuisce a delineare l'insieme degli strumenti operativi per le attività 
di pianificazione e controllo (12). 
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(12) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 

  

 

5.  La valutazione del personale con incarico dirigenziale. 

[1. Le pubbliche amministrazioni, sulla base anche dei risultati del 
controllo di gestione, valutano, in coerenza a quanto stabilito al 
riguardo dai contratti collettivi nazionali di lavoro, le prestazioni dei 
propri dirigenti, nonché i comportamenti relativi allo sviluppo delle 
risorse professionali, umane e organizzative ad essi assegnate 
(competenze organizzative). 

2. La valutazione delle prestazioni e delle competenze organizzative dei 
dirigenti tiene particolarmente conto dei risultati dell'attività 
amministrativa e della gestione. La valutazione ha periodicità annuale. 
Il procedimento per la valutazione è ispirato ai princìpi della diretta 
conoscenza dell'attività del valutato da parte dell'organo proponente o 
valutatore di prima istanza, della approvazione o verifica della 
valutazione da parte dell'organo competente o valutatore di seconda 
istanza, della partecipazione al procedimento del valutato. 

3. Per le amministrazioni dello Stato, la valutazione è adottata dal 
responsabile dell'ufficio dirigenziale generale interessato, su proposta 
del dirigente, eventualmente diverso, preposto all'ufficio cui è 
assegnato il dirigente valutato. Per i dirigenti preposti ad uffici di livello 
dirigenziale generale, la valutazione è adottata dal capo del 
dipartimento o altro dirigente generale sovraordinato. Per i dirigenti 
preposti ai centri di responsabilità delle rispettive amministrazioni ed ai 
quali si riferisce l'articolo 14, comma 1, lettera b), del decreto n. 29, la 
valutazione è effettuata dal Ministro, sulla base degli elementi forniti 
dall'organo di valutazione e controllo strategico. 

4. La procedura di valutazione di cui al comma 3, costituisce 
presupposto per l'applicazione delle misure di cui all' articolo 21, commi 
1 e 2, del decreto n. 29, in materia di responsabilità dirigenziale. In 
particolare, le misure di cui al comma 1, del predetto articolo si 
applicano allorché i risultati negativi dell'attività amministrativa e della 
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gestione o il mancato raggiungimento degli obiettivi emergono dalle 
ordinarie ed annuali procedure di valutazione. Tuttavia, quando il 
rischio grave di un risultato negativo si verifica prima della scadenza 
annuale, il procedimento di valutazione può essere anticipatamente 
concluso. Il procedimento di valutazione è anticipatamente concluso, 
inoltre nei casi previsti dal comma 2, del citato articolo 21, del decreto 
n. 29. 

5. Nel comma 8 dell'articolo 20 del decreto n. 29, sono aggiunte alla 
fine del secondo periodo le seguenti parole: ", ovvero, fino alla data di 
entrata in vigore di tale decreto, con provvedimenti dei singoli Ministri 
interessati". Sono fatte salve le norme proprie dell'ordinamento 
speciale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, in materia 
di valutazione dei funzionari diplomatici e prefettizi] (13) (14). 

 

(13) Articolo abrogato, a decorrere dal 30 aprile 2010, dalla lettera c) 
del comma 4 dell’art. 30, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(14) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 

  

 

6.  La valutazione e il controllo strategico. 

1. L'attività di valutazione e controllo strategico mira a verificare, in 
funzione dell'esercizio dei poteri di indirizzo da parte dei competenti 
organi, l'effettiva attuazione delle scelte contenute nelle direttive ed 
altri atti di indirizzo politico. L'attività stessa consiste nell'analisi, 
preventiva e successiva, della congruenza e/o degli eventuali 
scostamenti tra le missioni affidate dalle norme, gli obiettivi operativi 
prescelti, le scelte operative effettuate e le risorse umane, finanziarie e 
materiali assegnate, nonché nella identificazione degli eventuali fattori 
ostativi, delle eventuali responsabilità per la mancata o parziale 
attuazione, dei possibili rimedi. 
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2. [Gli uffici ed i soggetti preposti all'attività di valutazione e controllo 
strategico riferiscono in via riservata agli organi di indirizzo politico, con 
le relazioni di cui al comma 3, sulle risultanze delle analisi effettuate. 
Essi di norma supportano l'organo di indirizzo politico anche per la 
valutazione dei dirigenti che rispondono direttamente all'organo 
medesimo per il conseguimento degli obiettivi da questo 
assegnatigli] (15). 

3. [Nelle amministrazioni dello Stato, i compiti di cui ai commi 1 e 2 
sono affidati ad apposito ufficio, operante nell'àmbito delle strutture di 
cui all' articolo 14, comma 2, del decreto n. 29, denominato servizio di 
controllo interno e dotato di adeguata autonomia operativa. La 
direzione dell'ufficio può essere dal Ministro affidata ad un organo 
monocratico o composto da tre componenti. In caso di previsione di un 
organo con tre componenti viene nominato un presidente, ferma 
restando la possibilità di ricorrere, anche per la direzione stessa, ad 
esperti estranei alla pubblica amministrazione, ai sensi del 
predetto articolo 14, comma 2, del decreto n. 29. I servizi di controllo 
interno operano in collegamento con gli uffici di statistica istituiti ai 
sensi del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322. Essi redigono 
almeno annualmente una relazione sui risultati delle analisi effettuate, 
con proposte di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni. 
Possono svolgere, anche su richiesta del Ministro, analisi su politiche e 
programmi specifici dell'amministrazione di appartenenza e fornire 
indicazioni e proposte sulla sistematica generale dei controlli interni 
nell'amministrazione] (16) (17). 

 

(15) Comma abrogato, a decorrere dal 30 aprile 2010, dalla lettera d) 
del comma 4 dell’art. 30, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(16) Comma prima modificato dall'art. 31, D.L. 4 luglio 2006, n. 223 e 
poi abrogato, a decorrere dal 30 aprile 2010, dalla lettera d) del comma 
4 dell’art. 30, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. Vedi, anche, l'art. 5, 
D.P.R. 14 maggio 2001, n. 258, l'art. 5, D.P.R. 17 settembre 2007, n. 
175, l'art. 8, D.P.R. 29 novembre 2007, n. 259 e l'art. 7, D.P.R. 14 
gennaio 2009, n. 16. 

(17) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 
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Capo II 

Strumenti del controllo interno 

7.  Compiti della Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

[1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è costituita una banca 
dati, accessibile in via telematica e pienamente integrata nella rete 
unitaria della pubblica amministrazione, alimentata dalle 
amministrazioni dello Stato, alla quale affluiscono, in ogni caso, le 
direttive annuali dei Ministri e gli indicatori di efficacia, efficienza, 
economicità relativi ai centri di responsabilità e alle funzioni obiettivo 
del bilancio dello Stato. 

2. Per il coordinamento in materia di valutazione e controllo strategico 
nelle amministrazioni dello Stato, la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
si avvale di un apposito comitato tecnico scientifico e dell'osservatorio 
di cui al comma 3. Il comitato è composto da non più di sei membri, 
scelti tra esperti di chiara fama, anche stranieri, uno in materia di 
metodologia della ricerca valutativa, gli altri nelle discipline 
economiche, giuridiche, politologiche, sociologiche e statistiche. Si 
applica, ai membri del comitato, l'articolo 31 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e ciascun membro non può durare complessivamente in 
carica per più di sei anni. Il comitato formula, anche a richiesta del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, valutazioni specifiche di politiche 
pubbliche o programmi operativi plurisettoriali. 

3. L'osservatorio è istituito nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri ed è organizzato con decreto del Presidente del Consiglio. 
L'osservatorio, tenuto anche conto delle esperienze in materia maturate 
presso Stati esteri e presso organi costituzionali, ivi compreso il CNEL, 
fornisce indicazioni e suggerimenti per l'aggiornamento e la 
standardizzazione dei sistemi di controllo interno, con riferimento 
anche, ove da queste richiesto, alle amministrazioni pubbliche non 
statali] (18) (19). 
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(18) Articolo abrogato dall'art. 6, D.P.R. 12 dicembre 2006, n. 315. 

(19) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 

  

 

8.  Direttiva annuale del Ministro. 

1. La direttiva annuale del Ministro di cui all'articolo 14, del decreto n. 
29, costituisce il documento base per la programmazione e la 
definizione degli obiettivi delle unità dirigenziali di primo livello. In 
coerenza ad eventuali indirizzi del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
e nel quadro degli obiettivi generali di parità e pari opportunità previsti 
dalla legge, la direttiva identifica i principali risultati da realizzare, in 
relazione anche agli indicatori stabiliti dalla documentazione di bilancio 
per centri di responsabilità e per funzioni-obiettivo, e determina, in 
relazione alle risorse assegnate, gli obiettivi di miglioramento, 
eventualmente indicando progetti speciali e scadenze intermedie. La 
direttiva, avvalendosi del supporto dei servizi di controllo interno di cui 
all'articolo 6, definisce altresì i meccanismi e gli strumenti di 
monitoraggio e valutazione dell'attuazione. 

2. Il personale che svolge incarichi dirigenziali ai sensi dell' articolo 19, 
commi 3 e 4, del decreto n. 29, eventualmente costituito in conferenza 
permanente, fornisce elementi per l'elaborazione della direttiva 
annuale (20) (21). 

 

(20)  Vedi, anche, la Dir.Min. 9 dicembre 2002 e la Dir.P.C.M. 12 marzo 
2007. 

(21) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 
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9.  Sistemi informativi. 

1. Ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera a), della legge 15 marzo 
1997, n. 59, il sistema di controllo di gestione e il sistema di valutazione 
e controllo strategico delle amministrazioni statali si avvalgono di un 
sistema informativo-statistico unitario, idoneo alla rilevazione di 
grandezze quantitative a carattere economico-finanziario. La struttura 
del sistema informativo statistico basata su una banca dati delle 
informazioni rilevanti ai fini del controllo, ivi comprese quelle di cui 
agli articoli 63 e 64 del decreto n. 29, e sulla predisposizione periodica 
di una serie di prospetti numerici e grafici (sintesi statistiche) di corredo 
alle analisi periodiche elaborate dalle singole amministrazioni. Il 
sistema informativo-statistico è organizzato in modo da costituire una 
struttura di servizio per tutte le articolazioni organizzative del Ministero. 

2. I sistemi automatizzati e le procedure manuali rilevanti ai fini del 
sistema di controllo, qualora disponibili, sono i seguenti: 

a) sistemi e procedure relativi alla rendicontazione contabile della 
singola amministrazione; 

 

b) sistemi e procedure relativi alla gestione del personale (di tipo 
economico, finanziario e di attività - presenze, assenze, attribuzione a 
centro di disponibilità); 

c) sistemi e procedure relativi al fabbisogno ed al dimensionamento 
del personale; 

d) sistemi e procedure relativi alla rilevazione delle attività svolte per 
la realizzazione degli scopi istituzionali (erogazione prodotti/servizi, 
sviluppo procedure amministrative) e dei relativi effetti; 

 

e) sistemi e procedure relativi alla analisi delle spese di 
funzionamento (personale, beni e servizi) dell'amministrazione; 

 

f) sistemi e procedure di contabilità analitica (22). 
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(22) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 

  

 

10.  Abrogazione di norme e disposizioni transitorie. 

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo le amministrazioni statali, nell'ambito delle risorse 
disponibili, adeguano i loro ordinamenti a quanto in esso previsto. In 
particolare, gli organi di indirizzo politico provvedono alla costituzione 
degli uffici di cui all'articolo 6, nell'ambito degli uffici di cui all' articolo 
14, comma 2, del decreto n. 29, e vigilano sugli adempimenti 
organizzativi e operativi che fanno carico agli uffici dirigenziali di livello 
generale per l'esercizio delle altre funzioni di valutazione e controllo. 

2. Sono abrogate le disposizioni incompatibili con quelle del presente 
decreto e, in particolare: l'articolo 20 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, ad eccezione del comma 8, l'articolo 6, comma 3, 
del decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 338; 
l'articolo 3-quater della legge 11 luglio 1995, n. 273; l'articolo 12, 
comma 3, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Si intendono 
attribuiti alle strutture di cui all'articolo 2 i compiti attribuiti ad uffici di 
controllo interno in materia di verifiche sulla legittimità, regolarità e 
correttezza dell'azione amministrativa, e, in particolare, quelli di cui 
all'articolo 52, comma 5, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
come sostituito dal decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396, e 
all'articolo 3-ter, comma 2, del decreto legge 12 maggio 1995, n. 163, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n. 273. Si 
intendono attribuiti alle strutture di cui all'articolo 4 i compiti attribuiti 
ad uffici di controllo interno in materia di controllo sulla gestione, e, in 
particolare, quelli di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367, all'articolo 20, 
comma 6, della legge 15 marzo 1997, n. 59, ed all'articolo 52, comma 
6, ultimo periodo, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come 
modificato dall'articolo 14, comma 4, del decreto legislativo 29 ottobre 
1998, n. 387. Si intendono attribuiti alle strutture di cui all'articolo 5 i 
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compiti attribuiti ad uffici di controllo interno in materia di valutazione 
del personale e, in particolare, quelli di cui all'articolo 25-bis, comma 1, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifiche 
ed integrazioni. Nulla è innovato per quanto riguarda le attività 
dell'ispettorato della funzione pubblica. 

3. Gli organi collegiali preposti ai servizi di controllo nuclei di valutazione 
statali, ove non sostituiti o confermati ai sensi del comma 1, decadono 
al termine dei tre mesi successivi alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

4. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e 
Bolzano provvedono alle finalità di cui al presente decreto nell'ambito 
delle proprie competenze, secondo quanto previsto dai rispettivi statuti 
e relative norme di attuazione. Fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 1, commi 2 e 3, le amministrazioni non statali provvedono, 
nelle forme previste dalla vigente legislazione, a conformare il proprio 
ordinamento ai princìpi dettati dal presente decreto, anche in deroga a 
specifiche disposizioni di legge con i princìpi stessi non compatibili. 

5. Più amministrazioni omogenee o affini possono istituire, mediante 
convenzione, che ne regoli le modalità di costituzione e di 
funzionamento, uffici unici per l'attuazione di quanto previsto dal 
presente decreto. 

6. Nell'ambito dei comitati provinciali per la pubblica amministrazione, 
d'intesa con le province, sono istituite apposite strutture di consulenza 
e supporto, delle quali possono avvalersi gli enti locali ai fini 
dell'attuazione del presente decreto. A tal fine, i predetti comitati 
possono essere integrati con esperti nelle materie di pertinenza (23). 

 

(23) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 

  

 

Capo III 
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Qualità dei servizi pubblici e carte dei servizi 

11.  Qualità dei servizi pubblici. 

1. I servizi pubblici nazionali e locali sono erogati con modalità che 
promuovono il miglioramento della qualità e assicurano la tutela dei 
cittadini e degli utenti e la loro partecipazione, nelle forme, anche 
associative, riconosciute dalla legge, alle inerenti procedure di 
valutazione e definizione degli standard qualitativi. 

2. [Le modalità di definizione, adozione e pubblicizzazione degli 
standard di qualità, i casi e le modalità di adozione delle carte dei 
servizi, i criteri di misurazione della qualità dei servizi, le condizioni di 
tutela degli utenti, nonché i casi e le modalità di indennizzo automatico 
e forfettario all'utenza per mancato rispetto degli standard di qualità 
sono stabilite con direttive, aggiornabili annualmente, del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta della Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e l'integrità nelle amministrazioni pubbliche. 
Per quanto riguarda i servizi erogati direttamente o indirettamente dalle 
regioni e dagli enti locali, si provvede con atti di indirizzo e 
coordinamento adottati d'intesa con la Conferenza unificata di cui 
al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta della 
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità nelle 
amministrazioni pubbliche] (24). 

3. [Le iniziative di coordinamento, supporto operativo alle 
amministrazioni interessate e monitoraggio sull'attuazione del presente 
articolo sono adottate dal Presidente del Consiglio dei Ministri, 
supportato da apposita struttura della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri. È ammesso il ricorso a un soggetto privato, da scegliersi con 
gara europea di assistenza tecnica, sulla base di criteri oggettivi e 
trasparenti (25)] (26). 

4. Sono in ogni caso fatte salve le funzioni e i compiti legislativamente 
assegnati, per alcuni servizi pubblici, ad autorità indipendenti. 

5. È abrogato l'articolo 2 della legge 11 luglio 1995, n. 273. Restano 
applicabili i decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri recanti gli 
schemi generali di riferimento già emanati ai sensi del suddetto 
articolo (27) (28). 
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(24) Comma così sostituito dal comma 1 dell’art. 28, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150 e poi abrogato dalla lettera a) del comma 13 
dell'art. 19, D.L. 24 giugno 2014, n. 90. 

(25) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il 
comma 163 dell'art. 2, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, come modificato 
dalla relativa legge di conversione. 

(26) Comma abrogato, a decorrere dal 30 aprile 2010, dalla lettera e) 
del comma 4 dell’art. 30, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

(27) Comma così modificato dalla lettera b) del comma 13 
dell’art. 19, D.L. 24 giugno 2014, n. 90. 

(28) Per la sostituzione dei servizi di controllo interno di cui al presente 
provvedimento vedi gli artt. 14, comma 2, e 30, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 
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 Statuto Regione Calabria - Legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25 – Art 50 

 

(…) 

Articolo 50 

(Organizzazione amministrativa regionale) 

1. Nel rispetto dei criteri fissati dalla legge regionale, l’ordinamento e le attribuzioni delle strutture 

regionali sono disciplinati da appositi regolamenti di organizzazione, adottati dalla Giunta e, per 

il Consiglio, dall’Ufficio di Presidenza.  

2. La legge ed i regolamenti di organizzazione, nel rispetto del principio di distinzione tra funzioni 

di indirizzo e controllo e funzioni di gestione amministrativa, finanziaria e tecnica, disciplinano 

l’organizzazione regionale ispirandosi a criteri di flessibilità, funzionalità ed operatività, con la 

previsione di formule organizzative funzionali alle esigenze di programmazione e coordinamento 

dell’azione amministrativa.  

3. Per lo svolgimento di compiti specifici, con legge della Regione sono istituite agenzie regionali, 

dotate di autonomia operativa, nell’ambito degli indirizzi fissati dalla Giunta regionale.  

4. Ai dirigenti sono attribuiti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei programmi definiti con gli 

atti di indirizzo adottati dal Presidente e dalla Giunta e, limitatamente al Consiglio, dal Presidente 

e dall’Ufficio di Presidenza.  

5. Nell’esercizio della potestà statutaria, legislativa e regolamentare, la Regione provvede a 

disciplinare il regime contrattuale dei dirigenti, l’attribuzione e la revoca degli incarichi, 

l’accertamento delle responsabilità e la comminazione delle sanzioni, nonché ad istituire il ruolo 

dei dirigenti della Regione e il ruolo dei dirigenti del Consiglio regionale.  

6. Tutti gli incarichi dirigenziali devono essere formalmente conferiti entro 60 giorni 

dall’insediamento dei nuovi organi regionali.  

7. La legge regionale fissa i princìpi relativi all’organizzazione dei controlli interni, con riferimento 

all’analisi dei costi e dei rendimenti dell’attività amministrativa. I regolamenti di organizzazione 

del Consiglio e della Giunta regionale si conformano ai princìpi di buon andamento ed 

imparzialità delle attività amministrative, e a tal fine prevedono, nel rispetto dei princìpi fissati 

dalla legge, un sistema di controlli interni, successivi e concomitanti, tendenti ad assicurare il 

miglioramento dell’azione pubblica. 

(…) 
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TITOLO I 

Disposizioni generali 

Art. 1  Principi e finalità. 

1.  Le disposizioni di cui alla presente legge, in aderenza ai principi 
contenuti nella carta costituzionale e nel rispetto delle prerogative dello 
Stato, sono finalizzate allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza 
della comunità regionale calabrese, della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile. Le presenti disposizioni hanno, altresì, lo 
scopo di realizzare un sistema efficace e coerente di strumenti intesi a 
rafforzare la cultura della legalità, della solidarietà e dell'etica della 
responsabilità, a tutela della collettività e di ogni singolo individuo. 

2.  La Regione Calabria, nei limiti delle proprie competenze, promuove 
e adotta misure di contrasto e prevenzione del fenomeno mafioso e 
corruttivo, in ogni sua forma e manifestazione, attraverso mirati 
interventi: 

a)  di prevenzione primaria, diretti a prevenire i rischi di infiltrazione 
criminale anche in attuazione dell'accordo stipulato in data 1° luglio 
2017 con il Ministero della Giustizia, il Ministero dell'Interno e i Tribunali 
per i minorenni di Catanzaro e di Reggio Calabria e finalizzato alla 
realizzazione del progetto "Liberi di scegliere"; 

b)  di prevenzione secondaria, volti a contrastare i segnali di 
espansione o di radicamento nel territorio regionale; 

c)  di prevenzione terziaria, diretti a ridurre i danni provocati 
dall'insediamento dei fenomeni criminosi. 

  

 

Art. 2  Consulta regionale per la legalità e il monitoraggio del bullismo 
e del cyberbullismo. 
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1.  La Regione istituisce, presso il dipartimento regionale competente, 
la Consulta regionale per la legalità e il monitoraggio del bullismo e del 
cyberbullismo, quale organo di consulenza della Commissione regionale 
speciale contro la 'ndrangheta e della Giunta regionale, nei cui confronti 
svolge attività conoscitive, propositive e consultive nelle politiche 
regionali finalizzate alla prevenzione del crimine organizzato e mafioso 
e della corruzione. 

2.  La Consulta è presieduta dal Presidente della Giunta regionale ed è 
composta dal Presidente del Consiglio regionale, dal Presidente della 
Commissione consiliare contro la 'ndrangheta, dai rappresentanti 
istituzionali e delle associazioni degli enti locali, da esperti di qualificata 
e comprovata esperienza negli ambiti professionali, accademici o di 
volontariato, attinenti all'educazione alla legalità e alla cittadinanza 
responsabile nonché al contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa 
ed alla corruzione. 

3.  Ai lavori della Consulta partecipano, in qualità di invitati permanenti, 
i seguenti soggetti: 

a)  i rappresentanti delle organizzazioni dei datori di lavoro e quelli 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative a livello regionale; 

b)  un rappresentante per ogni associazione o fondazione antiracket 
e antiusura, con sede nella Regione Calabria, di cui 
all'articolo 15 della legge 7 marzo 1996, n. 108 (Disposizioni in materia 
di usura) e/o iscritte negli elenchi prefettizi di cui all'articolo 13, comma 
2, della legge 23 febbraio 1999, n. 44 (Disposizioni concernenti il Fondo 
di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell'usura), e/o 
iscritte negli elenchi prefettizi ai sensi dell'articolo 1 del decreto del 
Ministro dell'Interno del 24 ottobre 2007, n. 220 (Regolamento recante 
norme integrative ai regolamenti per l'iscrizione delle associazioni e 
organizzazioni previste dall'articolo 13, comma 2, della legge 23 
febbraio 1999, n. 44 e dall'articolo 15, comma 4, della legge 7 marzo 
1996, n. 108, in apposito elenco presso le prefetture); 

c)  un rappresentante per ogni consorzio o cooperativa di garanzia 
collettiva Confidi avente sede in Calabria e che disponga del fondo 
antiusura separato dai fondi rischio ordinari, di cui alla L. 108/1996; 

d)  un rappresentante dell'Unione regionale delle camere di 
commercio della Calabria (Unioncamere Calabria). 
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4.  La Consulta raccoglie anche informazioni sul bullismo e sulle 
iniziative di prevenzione e contrasto di ogni forma di bullismo presenti 
in Calabria, con un approccio multidisciplinare al fine di ottimizzare le 
azioni sul territorio, confrontare, condividere, valutare e mettere in rete 
le buone pratiche, tecnologie, processi e progetti, finalizzati a prevenire 
e contrastare il fenomeno del bullismo e del cyberbullismo. 

5.  Ai lavori della Consulta di cui al comma 4 partecipano: 

a)  l'assessore competente in materia di istruzione, o un suo 
delegato; 

b)  un rappresentante della direzione generale regionale competente 
in materia di inclusione sociale; 

c)  un rappresentante della direzione generale regionale competente 
in materia di sport; 

d)  un rappresentante della direzione generale regionale competente 
in materia di sicurezza; 

e)  un rappresentante designato dall'Ufficio scolastico regionale; 
f)  un rappresentante dei genitori designato dal Forum regionale 

delle associazioni familiari della Calabria; 
g)  un esperto di servizi di social networking e della rete internet 

indicato, previa intesa con gli uffici statali competenti, dalla Polizia 
postale e delle comunicazioni; 

h)  un rappresentante del mondo accademico e della ricerca 
universitaria esperto di bullismo come fenomeno sociale; 

i)  un rappresentante delle associazioni sportive designato dal CONI 
- Comitato regionale Calabria. La Consulta si avvale anche del supporto 
del Garante regionale dell'infanzia e dell'adolescenza, dell'Osservatorio 
regionale sui diritti dei minori e del Corecom. 

6.  I dati sul cyberbullismo sono inviati al tavolo tecnico per la 
prevenzione e il contrasto del cyberbullismo di cui all'articolo 3, commi 
1 e 2 della legge 29 maggio 2017, n. 71 (Disposizioni a tutela dei minori 
per la prevenzione ed il contrasto del fenomeno del cyber bullismo), 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri al fine di 
monitorare, attraverso un sistema di raccolta di dati, l'evoluzione dei 
fenomeni di cyberbullismo. 

7.  Ai lavori della Consulta possono essere invitati rappresentanti delle 
amministrazioni statali competenti nelle materie della giustizia e del 
contrasto alla criminalità, nonché ulteriori esperti e rappresentanti 
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istituzionali o di altri organismi di volta in volta individuati sulla base 
delle questioni trattate. 

8.  I componenti della Consulta regionale vengono individuati e 
nominati, con voto unanime, dal Presidente della Giunta regionale, dal 
Presidente del Consiglio regionale e dal Presidente della Commissione 
contro la 'ndrangheta. 

9.  La Consulta resta in carica per tutta la durata della legislatura. La 
partecipazione ai lavori della Consulta non dà luogo ad alcun compenso 
o rimborso. 

  

 

Art. 3  Osservatorio indipendente sull'attuazione partecipata. 

1.  Al fine di valorizzare e monitorare l'attuazione coerente e coordinata 
delle iniziative di cui alla presente legge è istituito, presso il 
dipartimento regionale competente e senza ulteriori oneri a carico del 
bilancio regionale, l'Osservatorio indipendente sulla attuazione 
partecipata, disciplinato dal regolamento di cui all'articolo 58. Le 
funzioni dell'Osservatorio indipendente sono finalizzate alla valutazione 
partecipata, al controllo sociale e al confronto sullo stato della presenza 
della criminalità organizzata e mafiosa nel territorio regionale e sulle 
iniziative, pubbliche e private, tese a contrastarla. Inoltre, in 
collaborazione con la Consulta di cui all'articolo 2, elabora e propone 
azioni idonee a rafforzare gli interventi di prevenzione e contrasto, con 
particolare riferimento alle misure per la trasparenza e legalità 
nell'azione amministrativa individuate dalla normativa nazionale e 
internazionale e dalle linee guida vigenti. 

2.  L'Osservatorio di cui al presente articolo è composto da cinque 
componenti, nominati dal Consiglio regionale nel rispetto della 
differenza di genere e per i quali non sussistano le cause di divieto, 
decadenza o sospensione di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, 
nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia). Tre 
componenti sono indicati dalle forze politiche di maggioranza del 
Consiglio regionale e due componenti dalle forze politiche di minoranza, 
nel rispetto della composizione dei gruppi consiliari. 
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3.  I componenti dell'Osservatorio indipendente sono nominati, 
all'interno di un elenco di soggetti di riconosciuta onorabilità curato dal 
Consiglio regionale, tra le personalità di riconosciuta esperienza nel 
campo del contrasto al crimine organizzato e della promozione della 
legalità e trasparenza, e di contrasto alla corruzione all'interno delle 
pubbliche amministrazioni, che assicurino indipendenza di giudizio e 
azione rispetto all'amministrazione regionale e locale, alle 
organizzazioni politiche, sindacali e di categoria e dimostrino alto rigore 
morale e senso delle istituzioni verso situazioni di conflitto di interesse, 
anche potenziale, e lontananza culturale da qualsiasi forma o gruppo di 
pressione. 

4.  I componenti dell'Osservatorio assicurano indipendenza di giudizio 
e azione rispetto alle organizzazioni politiche, durano in carica per 
l'intera legislatura e le loro funzioni restano prorogate fino alla nomina 
dei nuovi componenti. 

5.  I componenti dell'Osservatorio, per tutto il periodo del mandato, non 
possono rivestire cariche pubbliche anche elettive, né incarichi in partiti 
politici, né svolgere le funzioni di amministratore di ente, impresa o 
associazione che riceva sovvenzioni o contributi dalla Regione a 
qualsiasi titolo. 

6.  L'incarico di componente dell'Osservatorio indipendente regionale è 
incompatibile con l'espletamento di attività lavorativa che presenti 
conflitto di interessi con le attribuzioni proprie dell'incarico. 

7.  L'Osservatorio indipendente approva annualmente una relazione che 
viene trasmessa al Consiglio regionale e discussa secondo le procedure 
indicate dal regolamento consiliare. La relazione fornisce dettagliate 
valutazioni sugli aspetti relativi a: 

a)  il quadro degli interventi e delle iniziative di prevenzione 
primaria, secondaria e terziaria posti in essere, coordinati e finanziati 
dalla Regione ai sensi della presente legge; 

b)  l'ammontare delle risorse e la loro ripartizione per il 
finanziamento delle iniziative e degli interventi previsti dalla legge, 
nonché i criteri e le modalità di selezione dei soggetti privati coinvolti. 

8.  Ai lavori dell'Osservatorio indipendente possono partecipare, quali 
invitati non permanenti: 
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a)  un rappresentante dell'Università Mediterranea di Reggio 
Calabria; 

b)  un rappresentante dell'Università Magna Graecia di Catanzaro; 
c)  un rappresentante dell'Università della Calabria; 
d)  un rappresentante dell'Associazione nazionale dei comuni Italiani 

della Calabria (ANCI Calabria); 
e)  un rappresentante delle autorità portuali operanti sul territorio; 
f)  un rappresentante della direzione scolastica regionale calabrese; 
g)  i rappresentanti delle camere di commercio, industria, artigianato 

e agricoltura (CCIIAA) e della Unioncamere Calabria; 
h)  un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni sindacali 

rappresentative a livello nazionale; 
i)  un rappresentante per ciascuna delle associazioni di categoria 

dell'edilizia, dell'industria, del commercio, del turismo, dell'artigianato 
e dell'agricoltura; 

j)  un rappresentante dell'associazione nazionale "Avviso Pubblico - 
Enti locali e regioni per la formazione civile contro le mafie"; 

k)  un rappresentante regionale delle associazioni dei consumatori 
rappresentative a livello nazionale; 

l)  un rappresentante del Forum regionale del Terzo settore; 
m)  un rappresentante delle associazioni di riconosciuta rilevanza 

nazionale. 

9.  I componenti dell'Osservatorio indipendente esercitano le attività 
previste dalla presente legge a titolo gratuito. 

  

 

Art. 4  Piano speciale legalità, antiracket e antiusura (PSLA). 

1.  La Commissione consiliare contro la 'ndrangheta predispone 
annualmente il Piano speciale legalità, antiracket e antiusura (PSLA). Il 
Piano prevede l'insieme delle azioni e dei provvedimenti che la Regione 
Calabria intende adottare per prevenire (2): 

a)  i rischi di infiltrazione criminale e 'ndranghetista nel tessuto 
socio-economico regionale, nonché per contrastarne l'espansione nelle 
aree in cui il fenomeno mafioso-criminale è particolarmente radicato; 

b)  i fenomeni di usura e di estorsione. 
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2.  Nel PSLA sono indicate le risorse economiche e organizzative che 
saranno dedicate al rispetto dei principi e al raggiungimento delle 
finalità della presente legge. 

3.  Il PSLA è approvato dalla Giunta regionale. 

4.  Per rafforzare l'azione di legalità e concorrere alla diffusione e 
pubblicizzazione del PSLA, la Giunta regionale e il Consiglio regionale, 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, ne assicurano la pubblicazione sui rispettivi siti e ne 
promuovono forme di valutazione partecipata, attraverso il 
coinvolgimento di cittadini, associazioni operanti nel settore della 
legalità e soggetti attuatori degli interventi previsti, mediante la 
realizzazione, presso la Commissione consiliare contro la 'ndrangheta, 
di consultazioni, audizioni e incontri sulle tematiche più rilevanti. 

 

(2) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 1, L.R. 28 dicembre 2018, 
n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 5  Rapporti con le organizzazioni di volontariato e le associazioni 
operanti nel settore dell'educazione alla legalità. 

1.  La Regione, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
regionale, promuove la stipula di accordi di programma e di altri accordi 
di collaborazione con i seguenti soggetti: 

a)  le associazioni di promozione sociale di cui al Capo II del decreto 
legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore), iscritte 
nell'apposita sezione del Registro unico nazionale del Terzo settore di 
cui alla lettera b) del comma 1 dell'articolo 46 dello stesso Codice e 
operanti nel settore dell'educazione alla legalità, della cittadinanza 
attiva e responsabile e del contrasto al fenomeno della 'ndrangheta; 

b)  le associazioni o fondazioni antiracket e antiusura, con sede in 
Calabria, di cui all'articolo 15 della L. 108/1996 e/o iscritte negli elenchi 
prefettizi di cui all'articolo 13, comma 2, della l. 44/1999, e/o iscritte 
negli elenchi prefettizi ai sensi dell'articolo 1 del D.M. 220/2007; 
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c)  gli enti pubblici, ivi comprese le amministrazioni statali 
competenti nelle materie della giustizia e del contrasto alla criminalità; 

d)  le organizzazioni di volontariato iscritte nell'apposita sezione del 
Registro unico nazionale del Terzo settore di cui alla lettera a) del 
comma 1 dell'articolo 46 del D.Lgs. 117/2017 e operanti nel settore 
della legalità. 

2.  Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di cui al comma 1, 
iscritte nelle rispettive sezioni del Registro unico nazionale del Terzo 
settore, nonché le associazioni di cui alla lettera b) del comma 1, 
possono richiedere e ottenere il patrocinio gratuito della Regione 
Calabria per la realizzazione di progetti volti a diffondere la cultura della 
legalità, della cittadinanza responsabile e del contrasto al fenomeno 
corruttivo e 'ndranghetista - mafioso. 

3.  La Regione Calabria, per il perseguimento delle finalità della 
presente legge, può stipulare accordi e convenzioni con associazioni, 
fondazioni e istituti, anche di carattere nazionale, impegnati sui temi 
della legalità, della trasparenza, dell'economia responsabile e della lotta 
alla criminalità organizzata. 

  

 

Art. 6  Sezione di documentazione della legalità. 

1.  Presso il Polo culturale Mattia Preti, già operante nei locali ove ha 
sede il Consiglio regionale, e che custodisce un patrimonio culturale 
composto anche di un numero cospicuo di documenti utili a favorire la 
conoscenza del fenomeno della 'ndrangheta, è istituita, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
regionale, la Sezione di documentazione della legalità, aperta alla libera 
fruizione e documentazione dei cittadini sui fenomeni connessi al 
crimine organizzato e mafioso, con specifico riguardo al territorio 
regionale, al fine di favorire iniziative di carattere culturale, la raccolta 
di materiali, la diffusione di conoscenze in materia e la conservazione 
della memoria storica. 
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2.  Il Consiglio regionale, sui temi oggetto della presente legge, in 
particolare, promuove, senza ulteriori oneri a carico del bilancio 
regionale: 

a)  relazioni con analoghi organismi di documentazione attivi nel 
territorio regionale, nazionale e negli Stati membri dell'Unione europea 
anche al fine di raccogliere informazioni, dati, documentazione, 
pubblicazioni, studi e ricerche relativi alle diverse esperienze sul tema; 

b)  forme di collaborazione con le università, le istituzioni scolastiche 
e le associazioni di cui alla presente legge per la diffusione della cultura 
della legalità e della cittadinanza responsabile, anche mediante 
apposite iniziative di informazione; 

c)  la stipula di convenzioni con gli editori che abbiano pubblicato 
libri afferenti al fenomeno mafioso, garantendo la possibilità, per 
ciascuno degli aderenti, di presentare presso la prestigiosa sala 
bibliotecaria, appositamente adibita, un determinato numero di volumi, 
massimo cinque per anno, con l'impegno per gli editori stessi di 
consegnare annualmente una copia di ciascuna pubblicazione, 
incrementando così il patrimonio librario esistente in materia. 

  

 

Art. 7  Costituzione in giudizio. 

1.  La Giunta regionale, nell'ambito delle attività ad essa demandate 
dallo Statuto, valuta l'adozione di misure legali volte alla tutela dei diritti 
e degli interessi lesi dalla criminalità organizzata e mafiosa. 

2.  La Regione può costituirsi parte civile nei procedimenti penali, 
relativi a fatti commessi nel territorio della Regione stessa, in cui sia 
stato emesso decreto che dispone il giudizio per i delitti di criminalità 
organizzata, nei modi e nelle forme stabilite dall'articolo 10, comma 5, 
della legge regionale 13 maggio 1996, n. 7 (Norme sull'ordinamento 
della struttura organizzativa della Giunta Regionale e sulla dirigenza 
regionale). 

3.  La Regione, coerentemente alle finalità perseguite dalla presente 
legge, può costituirsi parte civile, nelle forme e nei modi indicati nel 
comma 2, anche prima dell'emission e del decreto che dispone il 
giudizio, nei procedimenti penali, relativi a fatti commessi nel territorio 
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della Regione, in cui, nella richiesta di rinvio a giudizio, siano contestate 
imputazioni per delitti di criminalità organizzata. 

4.  La Giunta regionale valuta e promuove la costituzione in giudizio 
dell'ente negli altri procedimenti penali per reati legati alla presenza 
della criminalità organizzata e mafiosa sul territorio calabrese, al fine di 
tutelare i diritti e gli interessi lesi della comunità regionale. La 
costituzione e rappresentanza in giudizio della Regione nei procedimenti 
anzidetti è affidata all'Avvocatura regionale. 

5.  La Regione destina le somme liquidate a titolo di risarcimento a 
seguito della costituzione di parte civile alle iniziative promosse per il 
raggiungimento degli obiettivi generali della presente legge. 

6.  La Giunta regionale informa la Commissione consiliare contro la 
'ndrangheta sulle deliberazioni di costituzione di parte civile della 
Regione nei processi di cui al presente articolo, nonché delle ragioni che 
hanno portato all'eventuale mancata costituzione. 

  

 

TITOLO II 

Promozione della legalità 

Capo I 

Interventi di prevenzione primaria e secondaria 

Art. 8  Iniziative a sostegno della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile. 

1.  Al fine di promuovere e diffondere la cultura della legalità e di 
agevolare percorsi di cittadinanza attiva ed educazione civica e di 
favorire il coinvolgimento degli operatori nelle azioni di prevenzione e 
contrasto ai fenomeni corruttivi e della criminalità organizzata e 
'ndranghetista, la Regione promuove la stipula di convenzioni con le 
scuole e le università calabresi, gli ordini ed i collegi professionali, le 
organizzazioni sindacali, le associazioni degli imprenditori e di 
categoria, le cooperative sociali, le organizzazioni di volontariato e le 
associazioni di cui all'articolo 5. 
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2.  La Regione, in particolare, per stimolare le giovani generazioni allo 
studio e alla conoscenza critica del fenomeno mafioso e per concorrere 
allo sviluppo di una coscienza civile e democratica, promuove le 
seguenti iniziative: 

a)  realizzazione, senza oneri a carico del bilancio regionale e 
avvalendosi della collaborazione degli istituti scolastici, di ogni ordine e 
grado, e delle università, di attività didattiche integrative, laboratori, 
indagini e ricerche sui temi oggetto della legge; 

b)  attività di ricerca, documentazione, informazione e 
comunicazione, comprese la raccolta e la messa a disposizione di 
informazioni di carattere bibliografico, iconografico, audiovisivo, 
documentale e statistico, da effettuarsi anche nell'ambito delle visite 
guidate, tematiche e formative, programmate nell'arco di ogni anno 
scolastico presso il Consiglio regionale della Calabria; 

c)  realizzazione di attività, anche attraverso la proiezione di docu-
film e dibattiti, finalizzate allo sviluppo della coscienza civile, 
costituzionale e democratica, al rispetto delle diversità, alla lotta contro 
le mafie e ogni altra attività utile a una reale conoscenza del fenomeno 
mafioso e delle sue cause, nonché delle sue implicazioni storiche, 
socioeconomiche, politiche e di costume; 

d)  valorizzazione, tramite borse di studio concesse dalla Regione nei 
limiti dei finanziamenti previsti dal PSLA, delle tesi di laurea e delle 
ricerche documentali effettuate da laureandi sui temi riguardanti la lotta 
alla criminalità organizzata 'ndranghetista, la storia delle mafie, i 
progetti per la diffusione della legalità (3); 

e)  attivazione di accordi con l'Ufficio scolastico regionale per 
realizzare iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza civile, 
costituzionale e democratica, alla lotta contro la cultura mafiosa, alla 
diffusione della cultura della legalità e della corresponsabilità nella 
comunità regionale, in particolare fra i giovani, volte anche a fare 
emergere le situazioni di illegalità eventualmente presenti negli istituti 
scolastici di ogni ordine e grado della Regione; 

f)  promozione di gemellaggi tra diverse scuole al fine di favorire 
l'incontro tra studenti calabresi e di altre regioni e di incentivare 
percorsi di legalità, cittadinanza attiva e antimafia sociale; 

g)  pubblicizzazione e valorizzazione, sui siti istituzionali della Giunta 
e del Consiglio regionale e senza oneri a carico del bilancio regionale, 
della commercializzazione di prodotti alimentari e di altro genere, 
ricavati da terreni e da aziende confiscati alle mafie nonché di prodotti 
"pizzo free" anche attraverso l'attivazione, presso le sale consiliari e 
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della Giunta regionale, di percorsi di confronto con associazioni, istituti 
scolastici, università e istituzioni pubbliche sui seguenti specifici ambiti 
tematici: 

1)  sviluppo della cultura della legalità; 
2)  prevenzione dell'usura; 
3)  recupero dei beni immobili confiscati; 
4)  memoria delle vittime innocenti della criminalità 'ndranghetista. 

3.  L'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea legislativa concorre alle 
attività di cui al presente articolo mediante la concessione di patrocini 
e altri interventi con finalità divulgative. 

 

(3) Lettera così modificata dall’ art. 2, comma 1, L.R. 28 dicembre 
2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 9  Rating di legalità, certificazione di qualità e marchio etico. 

1.  La Regione concorre alla diffusione dei principi etici nella vita 
d'impresa e nei comportamenti aziendali, valorizzando gli strumenti di 
promozione e controllo della legalità introdotti dal decreto ministeriale 
20 febbraio 2014 n. 57 (Regolamento concernente l'individuazione delle 
modalità in base alle quali si tiene conto del rating di legalità attribuito 
alle imprese ai fini della concessione di finanziamenti da parte delle 
pubbliche amministrazioni e di accesso al credito bancario), anche 
attraverso la previsione, nei bandi per la concessione di benefici 
economici, di almeno uno dei seguenti sistemi di premialità delle 
imprese in possesso del rating di legalità: 

a)  preferenza in graduatoria; 
b)  attribuzione di punteggio aggiuntivo; 
c)  riserva di quota delle risorse finanziarie allocate. 

2.  La Regione promuove e valorizza comportamenti eticamente corretti 
delle imprese e delle filiere di produzione, dando valore ai sistemi di 
certificazione di qualità delle imprese sia in ambito di responsabilità 
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sociale che di tutela dell'ambiente. Sono comunque fatte salve le 
disposizioni che regolano i finanziamenti europei. 

3.  In attuazione a quanto previsto dall'articolo 2 della legge regionale 
12 febbraio 2016, n. 3 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 
19 aprile 2012, n. 13 (Disposizioni dirette alla tutela della sicurezza e 
alla qualità del lavoro, al contrasto e all'emersione del lavoro non 
regolare)) la Giunta regionale, entro trentasei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, è autorizzata a presentare la richiesta di 
registrazione comunitaria del marchio etico collettivo. Sulla confezione 
del prodotto delle aziende che hanno chiesto e hanno ottenuto il diritto 
all'uso del marchio etico, il medesimo è apposto per consentire al 
consumatore di identificare, inequivocabilmente, il prodotto ottenuto 
senza impiego di manodopera minorile o di rapporto di lavoro in 
violazione alle norme internazionali e nazionali sui diritti dei lavoratori 
e nel rispetto dell'ambiente e dei principi di legalità. La licenza d'uso del 
marchio etico è concessa a titolo oneroso per la durata di ventiquattro 
mesi e le relative somme costituiscono un fondo di solidarietà per 
l'attuazione delle finalità della presente legge. La Giunta regionale, 
entro sei mesi dalla registrazione del marchio, determina la 
quantificazione della somma dovuta per il biennio per ottenere e per 
mantenere la licenza d'uso. 

  

 

Art. 10  Politiche di contrasto della corruzione e dell'illegalità all'interno 
dell'amministrazione regionale e delle altre amministrazioni pubbliche. 
Protocollo d'intesa con ANAC, Ministero dell'interno e enti locali per 
prevenire infiltrazioni mafiose negli enti locali (4). 

1.  La Regione persegue gli obiettivi di prevenzione e di contrasto della 
corruzione e dell'illegalità mediante: 

a)  la migliore attuazione delle disposizioni di cui alla legge 6 
novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione) volte a rafforzare l'efficacia e l'effettività delle misure 
di contrasto al fenomeno corruttivo, in particolare attraverso l'adozione 
e l'attuazione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione; 
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b)  la migliore attuazione delle disposizioni del decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni) volte a garantire un adeguato livello di 
trasparenza, la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità, in 
particolare attraverso l'adozione e l'attuazione dei Programmi triennali 
per la trasparenza e l'integrità; 

c)  l'emanazione, ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche) del Codice di 
comportamento dei dipendenti al fine di assicurare la qualità dei servizi, 
la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri 
costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 
cura dell'interesse pubblico; 

d)  l'adozione di un codice etico regionale, l'istituzione dell'anagrafe 
pubblica dei consiglieri e degli assessori regionali e la disciplina in 
materia di trasparenza patrimoniale e associativa dei componenti degli 
organi della regione e dei titolari di cariche istituzionali di garanzia e di 
cariche direttive di cui al Titolo IV della presente legge. 

2.  Per le medesime finalità del comma 1, la Regione promuove, senza 
oneri a carico del bilancio regionale, la stipula di un protocollo d'intesa 
con l'ANAC, il Ministero dell'interno e gli enti locali per favorire attività 
di prevenzione del fenomeno delle infiltrazioni mafiose negli enti locali 
e nelle società da essi partecipate e mirate azioni di sostegno (5). 

 

(4) Rubrica così modificata dall’ art. 3, comma 1, L.R. 28 dicembre 
2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(5) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 2, L.R. 28 dicembre 2018, 
n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Sezione I 
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Interventi regionali per la prevenzione della marginalità 
sociale e culturale a favore di minori provenienti da contesti 

familiari pregiudizievoli o disgregati 

Art. 11  Interventi regionali per la prevenzione della marginalità sociale 
e culturale a favore di minori provenienti da contesti familiari 
pregiudizievoli o disgregati. 

1.  La Regione Calabria, in attuazione dell'accordo, sottoscritto a Reggio 
Calabria in data 1° luglio 2017 con il Ministero della Giustizia, il 
Ministero dell'Interno e i Tribunali per i minorenni di Catanzaro e di 
Reggio Calabria e finalizzato alla realizzazione del progetto "Liberi di 
scegliere", richiamato il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle 
regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 
1997, n. 59) attuativo degli articoli 5, 118 e 128 della Costituzione, 
promuove azioni volte a sostenere percorsi di inclusione sociale e di 
diffusione della legalità in favore dei seguenti soggetti: 

a)  minori inseriti in contesti di criminalità organizzata o da essi 
provenienti, per i quali il Tribunale per i minorenni abbia emesso un 
provvedimento amministrativo o penale; 

b)  minori interessati da procedure di volontaria giurisdizione ai sensi 
degli articoli nn. 330, 333 e 336 ultimo comma del codice civile 
nell'ambito dei quali sia stato emesso un provvedimento che incide sulla 
responsabilità genitoriale disponendo l'allontanamento dei minori dal 
contesto familiare e/o territoriale di appartenenza; 

c)  figli di soggetti indagati/imputati o condannati per i reati di cui 
all'articolo 51 comma 3-bis c.p.p. allorquando si ravvisano situazioni 
pregiudizievoli e condizionanti ricollegabili al degradato contesto 
familiare (intraneo o contiguo alla criminalità organizzata del territorio); 

d)  minori in carico al Tribunale per i minorenni per procedimenti 
civili scaturiti ex articolo 32, comma 4, decreto del Presidente della 
Repubblica 22 settembre 1988, n. 448 (Approvazione delle disposizioni 
sul processo penale a carico di imputati minorenni) o ai sensi 
dell'articolo 609-decies c.p., nei casi di maltrattamento intrafamiliare 
legato a dinamiche criminali; 

e)  minori e giovani adulti, inseriti nel circuito penale (condannati, 
ammessi alla messa alla prova, collocati presso i servizi minorili 
residenziali) anche in misura alternativa alla detenzione che siano 
provenienti da nuclei familiari intranei o contigui alla criminalità 
organizzata del territorio; 
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f)  minori sottoposti a protezione e quelli compresi nelle speciali 
misure di protezione secondo le previsioni di cui al decreto del Ministero 
dell'Interno del 13 maggio 2005 n. 138(Misure per il reinserimento 
sociale dei collaboratori di giustizia e delle altre persone sottoposte a 
protezione, nonché dei minori compresi nelle speciali misure di 
protezione). 

2.  Le finalità di cui al comma 1 sono attuate attraverso azioni integrate 
tendenti, in particolare, a: 

a)  assicurare ai servizi dell'amministrazione della giustizia (Uffici di 
servizio sociale per i minorenni, Uffici di esecuzione penale esterna e 
Istituti penitenziari) della Calabria, le figure professionali di psicologi, 
di specialisti in neuropsichiatria infantile e di funzionari della 
professionalità pedagogica, al fine di garantire l'assistenza psicologica 
e l'intervento educativo e di sostegno sociale ai minori e adolescenti; 

b)  contribuire alla realizzazione di percorsi educativi personalizzati 
definiti dall'autorità giudiziaria minorile calabrese, riguardanti i minori 
e i rispettivi nuclei familiari seguiti dai servizi sociali del territorio e dai 
servizi dell'amministrazione della giustizia di cui alla lettera a); 

c)  contribuire alla realizzazione di percorsi formativi di concerto con 
l'autorità giudiziaria minorile, per le figure specialistiche socio-
assistenziali e le associazioni di volontariato che opereranno su 
segnalazione dei tribunali per i minorenni dei due distretti calabresi e 
che interverranno a vario titolo nel progetto educativo di cui alla lettera 
b); 

d)  supportare la realizzazione di azioni finalizzate all'inclusione 
lavorativa dei minori previsti nel comma 1, attraverso percorsi di 
empowerment e misure per l'attivazione e accompagnamento di 
percorsi imprenditoriali, anche in forma cooperativa. In particolare, 
garantendo agli stessi adeguate tutele per una regolare crescita psico-
fisica e per il soddisfacimento dei loro bisogni. 

  

 

Sezione II 

Interventi regionali per la prevenzione e la lotta al fenomeno 
di usura e di estorsione 
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Art. 12  Disposizioni generali e definizioni. 

1.  La Regione Calabria, nell'ambito delle finalità indicate dalle 
leggi 108/1996 e 44/1999 e dalla legge 27 gennaio 2012, n. 3 sul 
sovraindebitamento delle famiglie e delle piccole imprese, previo avviso 
pubblico, eroga contributi in favore di associazioni economiche sociali, 
fondazioni antiusura e antiracket presenti nel territorio regionale, per 
specifiche azioni di tipo educativo e campagne informative volte a 
favorire l'emersione, oltre che il sostegno alle vittime di usura e di 
estorsione. 

2.  La Regione, al fine di prevenire il ricorso all'usura o di incentivare la 
presentazione della denuncia, stipula accordi di programma e altri 
accordi di collaborazione con enti pubblici, ivi comprese le 
amministrazioni statali, e promuove iniziative e progetti volti a: 

a)  monitorare l'andamento e le caratteristiche del fenomeno 
usuraio; 

b)  svolgere iniziative di prevenzione dei fenomeni dell'usura; 
c)  informare e sensibilizzare i soggetti a rischio o già vittime 

dell'usura sull'utilizzazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle 
richieste estorsive e dell'usura di cui alle leggi 108/1996 e 44/1999. 

3.  Ai fini della presente legge sono considerate vittime del reato di 
usura e di estorsione le persone fisiche e i soggetti che esercitano 
attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque 
economica, ovvero una libera arte o professione, che hanno subito 
pregiudizio fisico o mentale, sofferenze psichiche e danni materiali, in 
seguito a reati di usura e di estorsione perpetrati nei loro confronti e 
che hanno presentato denuncia all'autorità giudiziaria o di polizia. 

4.  Sono considerati soggetti a rischio di usura le persone fisiche che si 
trovino nella impossibilità di accesso al credito, anche per eventi 
contingenti non dipendenti dalla propria volontà. 

5.  Sono inoltre considerati a rischio di usura i soggetti che esercitano 
attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque 
economica, ovvero una libera arte o professione ai quali è stata rifiutata 
una domanda di finanziamento assistita da una garanzia pari ad almeno 
il 50 per cento dell'importo del finanziamento stesso, pur in presenza 
della disponibilità dei Confidi al rilascio della garanzia. 
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Art. 13  Fondo regionale di prevenzione e solidarietà. 

1.  Per il raggiungimento delle finalità di cui alla presente sezione, il 
dipartimento regionale competente eroga le risorse finanziarie del 
"Fondo regionale di prevenzione del fenomeno dell'usura e di solidarietà 
alle vittime di criminalità e dei loro familiari", di seguito denominato 
"Fondo", secondo le modalità e i criteri definiti in conformità al PSLA. 

2.  L'ufficio del dipartimento regionale che gestisce il Fondo predispone 
e trasmette al Presidente della Giunta regionale e alle competenti 
commissioni consiliari una relazione sulle attività svolte nell'anno con il 
relativo rendiconto analitico. 

3.  La Regione sperimenta, senza oneri a carico del bilancio regionale, 
azioni volte ad agevolare l'accesso al credito, in particolare nelle forme 
del microcredito, e mirate a contrastare i fenomeni di usura anche 
attraverso strumenti di garanzia o l'utilizzo di fondi rotativi. 

4.  La Regione, senza oneri a carico del bilancio regionale, assicura il 
supporto informativo sui temi riguardanti la lotta all'usura, al racket e 
l'educazione alla legalità, anche attraverso uno spazio sul sito web della 
Regione. 

  

 

Art. 14  Destinatari del Fondo. 

1.  I beneficiari degli interventi di cui alla presente legge sono le vittime 
di usura e di estorsione, i soggetti a rischio di usura aventi residenza 
e/o sede legale ed operativa nella Regione Calabria alla data di 
presentazione delle relative istanze. 

2.  I beneficiari degli interventi previsti per le vittime dei reati di usura 
e di estorsione devono dimostrare di essere parte offesa nei 
procedimenti che li riguardano. 
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3.  Sono esclusi dai benefici della presente legge coloro che hanno 
riportato condanne per reati associativi, di usura, di estorsione, in 
materia di armi e droga, rapina e sequestro di persona, nonché dei reati 
contro la pubblica amministrazione. 

  

 

Art. 15  Indennizzo alle vittime dei fenomeni estorsivi. 

1.  Nei confronti di soggetti che in ragione della loro qualità personale 
o dell'esercizio di attività lavorativa, commerciale, imprenditoriale, 
professionale, sindacale, sociale o culturale, risultino vittime di azioni 
della criminalità commesse nel territorio regionale, il dipartimento 
regionale competente concede un indennizzo pari al 10 per cento del 
danno subito fino a un massimo di 15.000,00 euro, su presentazione di 
istanza corredata da idonea relazione illustrativa, previa verifica dei 
seguenti requisiti (6): 

a)  attestazione dell'autorità competente in ordine all'accertamento 
della autenticità delle denunce; 

b)  autenticità della documentazione prodotta, con particolare 
riferimento a che la vittima non abbia concorso nel fatto delittuoso o in 
reati a questo connessi. 

2.  L'indennizzo è concesso alle vittime di cui al comma 1 o, in caso di 
morte, ai loro familiari, compresi i conviventi more uxorio. L'indennizzo 
è concesso a condizione che il soggetto leso, o i familiari richiedenti, 
risultino essere, al tempo dell'evento, del tutto estranei ad ambienti e 
rapporti delinquenziali. 

3.  Al fine di prevenire e fronteggiare nel territorio della Regione il 
fenomeno delle estorsioni, il dipartimento regionale competente è 
autorizzato a corrispondere ad imprenditori e/o soggetti comunque 
esercenti una libera arte, professione, o attività economica, che abbiano 
sporto alla competente autorità denuncia circostanziata di atti 
intimidatori ai danni della loro attività, un contributo fino ad un massimo 
di 10.000,00 euro sugli importi fatturati per l'acquisto e l'installazione 
di impianti elettronici di rilevamento di presenze estranee e di 
registrazione audiovisiva (7). 
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4.  Dai contributi di cui al presente articolo sono comunque detratti gli 
eventuali indennizzi erogati da parte delle compagnie assicurative per 
gli identici rischi realizzatisi. 

 

(6) Alinea così modificato dall’ art. 4, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(7) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Sezione III 

Interventi regionali per la prevenzione dell'usura connessa al 
gioco d'azzardo patologico 

Art. 16  Interventi per la prevenzione dell'usura connessa al gioco 
d'azzardo patologico. 

1.  Al fine di prevenire e contrastare il rischio della dipendenza dal gioco 
d'azzardo patologico, la Regione Calabria promuove la diffusione della 
cultura dell'utilizzo responsabile del denaro anche per evitare situazioni 
di indebitamento e sovraindebitamento e di connessa maggiore 
esposizione al rischio di usura da parte di soggetti affetti da dipendenza 
dal gioco d'azzardo e delle loro famiglie. 

2.  I comuni, per le finalità di cui al comma 1 nonché per esigenze di 
tutela della salute, della quiete pubblica e di circolazione stradale, entro 
novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, dispongono 
limitazioni temporali all'esercizio del gioco tramite gli apparecchi di cui 
all'articolo 110, commi 6 e 7 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 
773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), 
prevedendo un limite massimo di apertura non superiore alle otto ore 
giornaliere e la chiusura, non oltre le ore 22.00, delle sale da gioco, 
delle sale scommesse, degli esercizi pubblici e commerciali, dei circoli 
privati e di tutti i locali pubblici o aperti al pubblico in cui sono presenti 
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o comunque accessibili le forme di gioco a rischio di sviluppare 
dipendenza previste dalla normativa vigente. Per le rivendite di generi 
di monopolio ove siano installati apparecchi di cui all'articolo 110, 
commi 6 e 7 del r.d. 773/1931, il limite di accensione giornaliero di cui 
al presente comma è fissato fino alle ore 20.00. Ulteriori limitazioni 
possono essere disposte dal Sindaco in caso di violazione della quiete 
pubblica nell'arco dell'orario di apertura previsto. Il mancato rispetto 
delle limitazioni all'orario dell'esercizio del gioco di cui al presente 
comma è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
500,00 a euro 1.500,00 per ogni apparecchio per il gioco di cui 
all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931. 

3.  Per tutelare determinate categorie di soggetti maggiormente 
vulnerabili e per prevenire il disturbo da gioco, è vietata la collocazione 
di apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 
773/1931 in locali che si trovano ad una distanza, misurata in base al 
percorso pedonale più breve, inferiore a trecento metri per i comuni con 
popolazione fino a cinquemila abitanti e inferiore a cinquecento metri 
per i comuni con popolazione superiore a cinquemila abitanti da (8): 

a)  istituti scolastici di ogni ordine e grado; 
b)  centri di formazione per giovani e adulti; 
c)  luoghi di culto; 
d)  impianti sportivi; 
e)  ospedali, strutture residenziali o semiresidenziali operanti in 

ambito sanitario o sociosanitario; 
f)  strutture ricettive per categorie protette, ludoteche per bambini, 

luoghi di aggregazione giovanile ed oratori; 
g)  istituti di credito e sportelli bancomat; 
h)  esercizi di compravendita di oggetti preziosi ed oro usati; 
i)  stazioni ferroviarie. 

4.  Le rivendite di generi di monopolio sono escluse dal divieto di cui al 
comma 3 a condizione che gli apparecchi per il gioco di cui 
all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 siano collocati nell'area 
di vendita in posizione sottoposta al controllo visivo del titolare o di chi 
ne fa le veci e non siano posti in aree materialmento o visibilmente 
separate dall'area di vendita. I comuni possono individuare altri luoghi 
sensibili in cui si applicano le disposizioni di cui al comma 3, tenuto 
conto dell'impatto degli insediamenti sul contesto e sulla sicurezza 
urbana, nonché dei problemi connessi con la viabilità, l'inquinamento 
acustico ed il disturbo della quiete pubblica. La violazione delle 
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disposizioni del comma 3 è soggetta alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da 2.000 euro a 6.000 euro per ogni apparecchio per il gioco 
di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931, nonché alla 
chiusura del medesimo mediante sigilli. 

5.  La Regione promuove il Piano integrato per il contrasto, la 
prevenzione e la riduzione del rischio della dipendenza dal gioco 
patologico prevedendo, nel limite delle risorse annuali ripartite su base 
regionale dal Ministero della salute dove è istituito il Fondo per il gioco 
d'azzardo patologico (GAP), i seguenti interventi: 

a)  interventi di prevenzione del rischio della dipendenza dal gioco 
mediante iniziative di sensibilizzazione, educazione ed informazione 
finalizzate, in particolare: 

1)  ad aumentare la consapevolezza sui fenomeni di dipendenza 
correlati al gioco per i giocatori e le loro famiglie, nonché sui rischi 
relazionali e per la salute; 

2)  a favorire e stimolare un approccio consapevole, critico e 
misurato al gioco; 

3)  ad informare sull'esistenza di servizi di assistenza e cura svolti 
da soggetti pubblici e dai soggetti del terzo settore accreditati presenti 
sul territorio regionale e sulle relative modalità di accesso; 

4)  ad informare i genitori e le famiglie sui programmi di filtraggio 
e blocco dei giochi on line; 

5)  a diffondere la conoscenza sul territorio regionale del logo 
identificativo "No Slot". La Giunta regionale, entro sessanta giorni 
dall'entrata in vigore della presente legge, predispone i contenuti grafici 
di un marchio regionale "No slot" rilasciato, a cura dei comuni, agli 
esercenti di esercizi pubblici e commerciali, ai gestori di circoli privati e 
di altri luoghi pubblici od aperti al pubblico che scelgono di non installare 
o di disinstallare apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 
e 7 del r.d. 773/1931 ed istituisce un albo per censire ed aggiornare 
annualmente l'elenco degli esercizi che aderiscono all'iniziativa "No 
Slot". La Regione, nella concessione di finanziamenti, benefici e 
vantaggi economici comunque denominati, considera come requisito 
essenziale l'assenza di apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, 
commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 all'interno degli esercizi autorizzati 
all'installazione di tali apparecchi; 

b)  interventi di formazione ed aggiornamento, obbligatori ai fini 
dell'apertura e della prosecuzione dell'attività, per i gestori e il 
personale operante nelle sale da gioco e nelle sale scommesse e per gli 
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esercenti che gestiscono apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, 
commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 i cui oneri finanziari sono a carico degli 
stessi gestori. In caso di violazione dell'obbligo di formazione ed 
aggiornamento il comune effettua diffida ad adempiere entro sessanta 
giorni, anche con l'obbligo di partecipazione alla prima offerta formativa 
disponibile a far data dall'accertamento. In caso di inosservanza della 
diffida il comune dispone la chiusura temporanea mediante sigilli degli 
apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 
773/1931 fino all'assolvimento dell'obbligo formativo Si applica in ogni 
caso la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 1.500 euro 
per gli esercenti che gestiscono apparecchi per il gioco di cui 
all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 e da 2.000 euro a 6.000 
euro per i gestori e il personale operante nelle sale da gioco e nelle sale 
scommesse; 

c)  la previsione, tramite l'estensione di numeri verdi esistenti, di un 
servizio specifico finalizzato a fornire un primo livello di ascolto, 
assistenza e consulenza telefonica per l'orientamento ai servizi, i cui 
riferimenti sono affissi su ogni apparecchio per il gioco di cui 
all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 e nei locali con offerta 
del gioco a rischio di sviluppare dipendenza; 

d)  campagne annuali di informazione e di diffusione di strumenti di 
comunicazione sui rischi e sui danni derivanti dalla dipendenza dal gioco 
in collaborazione con le organizzazioni del terzo settore competenti e 
con tutti i portatori d'interesse; 

e)  l'attivazione di interventi di formazione ed aggiornamento degli 
operatori dei servizi per le dipendenze dedicati alla presa in carico ed al 
trattamento di persone affette da patologie correlate al disturbo da 
gioco; 

f)  interventi di supporto amministrativo per i comuni in caso di avvio 
di azioni legali su tematiche collegate al gioco. 

[6.  È vietato consentire ai minori di anni diciotto l'utilizzo di apparecchi 
e congegni per il gioco di cui all'articolo 110, comma 7, lettera c bis) 
del r.d. 773/1931. È altresì vietato ai minori l'utilizzo di apparecchi e 
congegni meccanici ed elettromeccanici, attivabili con moneta, con 
gettone ovvero con altri strumenti elettronici di pagamento che 
distribuiscono tagliandi direttamente e immediatamente dopo la 
conclusione della partita, detti ticket redemption. La violazione del 
divieto di cui al presente comma è soggetta alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 6.000 euro per ogni 
apparecchio utilizzato. (9) ] 
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[7.  Ai fini della tutela della salute e della prevenzione della dipendenza 
dal gioco, è vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all'apertura o 
all'esercizio delle sale da gioco e delle sale scommesse o all'installazione 
degli apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 
773/1931 presso gli esercizi pubblici e commerciali, i circoli privati e 
tutti i locali pubblici od aperti al pubblico di cui al comma 2. La Regione 
promuove accordi con gli enti di esercizio del trasporto pubblico locale 
e regionale per favorire l'adozione di un codice di 
autoregolamentazione, finalizzato a vietare la concessione di spazi 
pubblicitari relativi al gioco a rischio di sviluppare dipendenza sui propri 
mezzi di trasporto. Il mancato rispetto del divieto di pubblicità di cui al 
presente comma è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.000 euro a 5.000 euro. (9) ] 

8.  Ferme restando le competenze degli organi statali e dell'autorità di 
pubblica sicurezza, le funzioni di vigilanza e di controllo sull'osservanza 
delle disposizioni del presente articolo sono esercitate dai comuni i quali 
trasmettono alla Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, gli atti adottati in attuazione dello 
stesso. Ai soggetti che nel corso di un biennio commettono tre 
violazioni, anche non continuative, delle disposizioni previste dai commi 
2, 3 e 4, il comune dispone la chiusura definitiva degli apparecchi per il 
gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 mediante 
sigilli, anche se hanno proceduto al pagamento della sanzione 
amministrativa pecuniaria (10). 

9.  L'accertamento, l'irrogazione, la riscossione e l'introito delle sanzioni 
amministrative pecuniarie di cui al presente articolo sono di 
competenza del comune, che ne incamera i relativi proventi per un 
massimo dell'80 per cento del totale sanzionato. Il rimanente 20 per 
cento è versato dal comune alla Regione al fine del finanziamento delle 
iniziative previste dalla presente legge. 

10.  Per l'accertamento delle violazioni e per l'applicazione delle 
sanzioni amministrative previste dalla presente legge si applicano i 
principi di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche 
al sistema penale). 

11.  In coerenza con le finalità e i principi della presente legge, la 
Regione Calabria non concede il proprio patrocinio per quegli eventi, 
quali manifestazioni, spettacoli, mostre, convegni, iniziative sportive, 
che ospitano o pubblicizzano attività che, benché lecite, sono contrarie 
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alla cultura dell'utilizzo responsabile del denaro o che favoriscono o 
inducono la dipendenza dal gioco d'azzardo patologico. Qualora nel 
corso di eventi già patrocinati, sia a titolo oneroso che gratuito, venga 
rilevata la presenza di tali attività, la Regione ritira il patrocinio già 
concesso e revoca i contributi qualora erogati. 

12.  Per le medesime finalità del comma 11, la Regione promuove la 
stipulazione, previo parere del Consiglio delle Autonomie Locali, di 
protocolli di intesa con le associazioni rappresentative degli enti locali 
affinché gli stessi si impegnino a non patrocinare e a non finanziare 
eventi in cui siano presenti, tra gli sponsor o gli espositori, soggetti 
titolari o promotori di attività che favoriscano o inducano la dipendenza 
dal gioco d'azzardo. 

13.  I titolari delle sale da gioco, delle rivendite di generi di monopolio 
e delle sale scommesse esistenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge si adeguano a quanto previsto dai commi 3 e 4 entro il 
31 dicembre 2022 (11). 

14.   Sono esclusi dall'applicazione della disciplina prevista dal presente 
articolo gli apparecchi e i congegni per il gioco lecito di cui alla lettera 
c) del comma 7 dell'articolo 110 del r.d. 773/1931. (12) 

 

(8) Alinea così modificato dall’ art. 5, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(9) Comma abrogato dall’ art. 5, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 
2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(10) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lettera c), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(11) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, L.R. 6 maggio 2022, 
n. 15, a decorrere dal 7 maggio 2022 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 3, comma 1, della medesima legge). In precedenza, il presente 
comma era già stato modificato dall’ art. 5, comma 1, lettera d), L.R. 
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28 dicembre 2018, n. 51 e dall’ art. 3, comma 1, L.R. 30 aprile 2020, 
n. 1. 

(12) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, L.R. 25 giugno 2019, n. 
24, a decorrere dal 27 giugno 2019 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
3, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Capo II 

Interventi di prevenzione terziaria 

Art. 17  Azioni finalizzate al recupero dei beni immobili confiscati e 
all'utilizzo per fini sociali dei beni sequestrati. 

1.  La Regione promuove, senza oneri a carico del bilancio regionale, la 
prevenzione terziaria attraverso: 

a)  l'assistenza agli enti locali assegnatari dei beni immobili confiscati 
alla criminalità organizzata e mafiosa ai sensi dell'articolo 48, comma 
3, lettere c) e d), del D.Lgs. 159/2011; 

b)  la concessione di contributi agli enti locali di cui alla lettera a) e 
ai soggetti concessionari dei beni stessi per concorrere alla realizzazione 
di interventi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione 
edilizia, ripristino tipologico nonché arredo degli stessi al fine del 
recupero dei beni immobili loro assegnati; 

c)  la concessione di contributi agli enti locali di cui alla lettera a) e 
ai soggetti concessionari dei beni stessi per favorire il riutilizzo in 
funzione sociale dei beni immobili confiscati alla criminalità organizzata 
e mafiosa e corruttiva, mediante la stipula di accordi di programma con 
i soggetti assegnatari. 

2.  Qualora l'autorità giudiziaria abbia assegnato provvisoriamente un 
bene immobile sequestrato ad un ente locale, la Regione può 
intervenire per favorire il suo utilizzo esclusivamente per il 
perseguimento di uno specifico interesse pubblico. 
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Art. 18  Azioni per la continuità produttiva e la tutela occupazionale. 

1.  La Regione promuove azioni, senza oneri a carico del bilancio 
regionale, al fine di sostenere il mantenimento dell'occupazione delle 
persone che lavorano nelle imprese oggetto di provvedimenti giudiziari 
anche attraverso accordi e intese con i ministeri competenti e con le 
organizzazioni sindacali, favorendo altresì, ove ne sussistano le 
condizioni, la continuità delle attività economiche, nel quadro degli 
strumenti più complessivi di concertazione riguardanti il lavoro e lo 
sviluppo economico e sociale, definiti in ambito regionale. 

  

 

Art. 19  Tavolo regionale sui beni e aziende sequestrati o confiscati. 

1.  La Regione, nell'ambito della Consulta regionale per la legalità di cui 
all'articolo 2, istituisce una apposita sezione con funzioni di Tavolo 
regionale sui beni e aziende sequestrati e confiscati al fine di favorire la 
promozione, consultazione e supporto delle attività di programmazione, 
monitoraggio e controllo nelle azioni di valorizzazione dell'utilizzo dei 
beni confiscati e la piena attuazione e il coordinamento tra le 
associazioni di volontariato e di promozione sociale, il mondo della 
cooperazione, le organizzazioni sindacali e le associazioni dei datori di 
lavoro più rappresentative a livello regionale. 

2.  Il Tavolo, senza oneri a carico del bilancio regionale, svolge i 
seguenti compiti: 

a)  monitorare, attraverso gli opportuni raccordi con l'autorità 
giudiziaria e l'Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati, e con 
le istituzioni universitarie e di ricerca che sul territorio svolgono attività 
di analisi e mappatura, i flussi informativi relativi alle imprese 
sequestrate e confiscate e ai lavoratori dipendenti coinvolti, nonché tutti 
i dati utili ad avere un quadro completo dello stato economico delle 
stesse; 

b)  promuovere, anche attraverso protocolli d'intesa per la gestione 
dei beni e aziende sequestrati o confiscati, coinvolgendo le parti sociali, 
nel rispetto delle prerogative dell'autorità giudiziaria e dell'Agenzia 
nazionale dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata: 
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1)  meccanismi di intervento per gestire beni immobili sequestrati, 
anche al fine di incrementare, se possibile, la redditività e per 
agevolarne la eventuale successiva devoluzione allo Stato, liberi da 
oneri e pesi; 

2)  meccanismi di sostegno pro-attivo delle aziende sequestrate e 
confiscate. 

c)  monitorare, ricercando la massima collaborazione con le 
Prefetture, le imprese destinatarie di provvedimenti interdittivi o atipici 
al fine di predisporre iniziative atte a non interrompere l'attività 
produttiva, tutelare i livelli di occupazione e di reddito dei lavoratori 
dipendenti, nonché proporre ogni altra azione utile ad una gestione 
dinamica e produttiva di tali imprese. 

3.  Per le finalità di cui al punto 2) della lettera b) del comma 2 il Tavolo 
opera per: 

a)  promuovere la continuità produttiva e salvaguardare i livelli 
occupazionali anche con la predisposizione di corsi di formazione per i 
dipendenti di imprese sequestrate o confiscate, coerenti con i piani 
industriali predisposti dagli amministratori giudiziari e concordati con le 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro; 

b)  promuovere la collaborazione e lo scambio di informazioni tra gli 
operatori economici del territorio, tramite le associazioni di categoria e 
sindacali e cooperative, e gli amministratori delle aziende sequestrate 
o confiscate nel percorso di emersione alla legalità; 

c)  promuovere la creazione di una rete di aziende sequestrate o 
confiscate nel territorio e di aziende che nascono sui beni confiscati o 
sequestrati alla criminalità organizzata, al fine di connettere fabbisogni 
e opportunità produttive; 

d)  promuovere azioni per favorire il processo di costituzione di 
cooperative di lavoratori finalizzate alla gestione dei beni confiscati; 

e)  promuovere azioni di tutoraggio imprenditoriale e manageriale 
verso le imprese sequestrate o confiscate volte al consolidamento, allo 
sviluppo e al pieno inserimento nelle filiere produttive di riferimento, 
anche attraverso accordi e protocolli di intesa con: 

1)  le associazioni imprenditoriali comparativamente più 
rappresentative; 

2)  le associazioni dei manager pubblici e privati; 
3)  l'Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati. 

4.  La Regione promuove le azioni descritte nel presente articolo senza 
oneri a carico del bilancio regionale. 
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Art. 20  Assistenza e aiuto alle vittime innocenti dei reati di stampo 
mafioso e altre fattispecie criminose e ai loro familiari. 

1.  La Regione, mediante specifici strumenti nell'ambito delle proprie 
politiche sociali e sanitarie, nell'esercizio delle proprie competenze di 
programmazione, regolazione e indirizzo, prevede interventi a favore 
delle vittime innocenti di fenomeni di violenza, di dipendenza, di 
sfruttamento e di tratta connessi al crimine organizzato e mafioso. 

2.  La Regione promuove adeguati interventi e adotta misure efficaci 
per agevolare l'inserimento lavorativo delle vittime di violenza di genere 
con il coinvolgimento dei sindacati, degli enti, della Consigliera di parità 
regionale e delle associazioni datoriali. La Regione, inoltre, supporta 
l'azione genitoriale attraverso l'accoglienza e la presa in carico dei figli 
minori di età presso strutture con finalità educative, ludiche o ricreative 
e, al fine di favorire l'accesso delle vittime di violenza al lavoro, 
incentiva la costituzione di cooperative sociali. Coadiuva azioni di 
sviluppo delle competenze e azioni di organizzazione di beni e servizi, 
in adeguata risposta alle necessità territoriali e ai progetti di piena 
integrazione sociale. 

3.  La Regione Calabria dà attuazione al diritto al collocamento 
obbligatorio di cui all'articolo 1 della legge 23 novembre 1998, n. 
407 (Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata), assumendo nei propri ruoli per chiamata 
diretta e personale e con livello contrattuale e qualifica corrispondenti 
al titolo di studio posseduto. In assenza di immissioni in ruolo a tempo 
indeterminato, il diritto al collocamento obbligatorio viene altresì 
riconosciuto con riferimento alle assunzioni a tempo determinato, 
ovvero alle collaborazioni coordinate e continuative operate 
dall'amministrazione regionale rapportando le percentuali di legge al 
totale dei contratti di lavoro a termine, ovvero di collaborazione 
coordinata e continuativa in atto al momento dell'assunzione. La 
eventuale rinuncia alla stipula di contratto a tempo determinato, ovvero 
di collaborazione coordinata e continuativa, non preclude all'avente 
titolo la possibilità di accedere a successive assunzioni a tempo 
indeterminato. 
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4.  Il diritto al collocamento obbligatorio di cui al comma 3 viene altresì 
attuato dagli enti e agenzie istituiti o comunque dipendenti o controllati 
dalla Regione Calabria, dalle società di capitale dalla stessa interamente 
partecipate nonché dalle aziende e unità sanitarie locali. 

5.  Ai fini del riconoscimento del diritto al collocamento obbligatorio di 
cui al presente articolo, la sussistenza delle qualità e delle condizioni 
soggettive di cui all'articolo 1 della L. 407/1998 e 
all'articolo 1 della legge 20 ottobre 1990, n. 302 (Norme a favore delle 
vittime del terrorismo e della criminalità organizzata) sono stabilite 
secondo le modalità di cui all'articolo 7 della L. 302/1990. 

6.  La Regione Calabria riconosce ai soggetti di cui al comma 1, secondo 
modalità e criteri definiti con regolamento dalla Giunta regionale 
adottato entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge, specifici titoli di preferenza, a parità di requisiti, di accesso 
all'edilizia residenziale pubblica nei bandi regionali ovvero nei bandi di 
altri enti e soggetti pubblici basati su fondi regionali che assegnano 
alloggi di edilizia residenziale o che attribuiscono contributi o vantaggi 
di qualsiasi tipo quali misure di sostegno alle politiche abitative. 

7.  Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nei confronti 
dei testimoni di giustizia qualificati come tali, ai sensi della legge 11 
gennaio 2018, n. 6 (Disposizioni per la protezione dei testimoni di 
giustizia), in procedimenti penali incardinati presso le autorità 
giudiziarie della Calabria, in conformità all'articolo 7, lettera h), della 
medesima l. 6/2018. 

  

 

TITOLO III 

Promozione della regolarità e potenziamento dei sistemi di 
controllo 

Capo I 

Disposizioni generali sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture 
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Art. 21  Osservatorio regionale dei contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture. 

1.  Presso l'Autorità Stazione Unica Appaltante della Regione Calabria, 
istituita con la legge regionale 7 dicembre 2007, n. 26, si colloca 
l'Osservatorio dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. 
L'Osservatorio, anche in qualità di Sezione Regionale dell'Osservatorio 
Nazionale istituito presso l'ANAC, svolge le attività ad essa demandate 
ai sensi dell'articolo 213, comma 9, del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici) (13). 

2.  L'Osservatorio contribuisce all'attuazione delle disposizioni di legge 
in materia di trasparenza, sicurezza e tutela del lavoro, svolgendo le 
seguenti attività: 

a)  acquisisce le informazioni e i dati utili a consentire la trasparenza 
dei procedimenti di scelta del contraente e a monitorare l'attività degli 
operatori economici in sede di partecipazione alle procedure di 
affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici, nonché i dati relativi 
al contenzioso; 

b)  garantisce, nel rispetto delle disposizioni sulla tutela della 
riservatezza, la pubblicità dei dati e delle informazioni di cui alla lettera 
a), assicurandone la diffusione e la disponibilità da parte degli enti 
pubblici preposti all'effettuazione dei controlli previsti dalle disposizioni 
vigenti, nonché degli altri soggetti aventi titolo alla loro acquisizione; 

[c)  promuove la qualità delle procedure di scelta del contraente e la 
qualificazione degli operatori economici pubblici e privati; (14)] 

d)  acquisisce le informazioni e i dati relativi al ciclo del contratto, al 
fine di favorire la massima efficienza degli investimenti pubblici e la 
trasparenza della spesa; 

e)  promuove la diffusione dell'uso del "Patto di integrità" e dei 
protocolli per la legalità negli appalti pubblici, in coerenza con quanto 
previsto dall'articolo 1, comma 17, della L. 190/2012. 

3.  Per consentire lo svolgimento delle funzioni previste dal presente 
articolo, le stazioni appaltanti comunicano all'Osservatorio regionale, 
senza ritardo, anche mediante strumenti informatici, i dati relativi alla 
indizione degli avvisi di gara, all'esito della procedura e ad ogni altra 
vicenda dell'esecuzione, anche ai fini delle pubblicazioni previste dalla 
presente legge. 
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(13) Comma così modificato dall’ art. 6, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(14) Lettera abrogata dall’ art. 6, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 
2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 22  Processo di riduzione delle stazioni appaltanti (15). 

[1.  La Regione, avvalendosi dell'Osservatorio regionale dei contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture, promuove il processo di riduzione 
delle stazioni appaltanti sul proprio territorio in conformità alla 
normativa statale in materia di appalti pubblici. Tale processo persegue 
la finalità di assicurare maggiore trasparenza, regolarità ed economicità 
nella gestione delle procedure di appalto, nonché di prevenire e 
contrastare fenomeni di infiltrazioni mafiose e ridurre il contenzioso in 
materia di contratti pubblici. 

2.  Per il perseguimento della finalità di cui al comma 1, i comuni non 
capoluogo di provincia procedono all'acquisizione di lavori, beni e servizi 
e forniture mediante unioni di comuni costituite e qualificate come 
centrali di committenza, ovvero associandosi o consorziandosi in 
centrali di committenza nelle forme previste dall'ordinamento. 

3.  I comuni e le loro unioni possono avvalersi degli strumenti messi a 
disposizione dalla Stazione Unica Appaltante della Regione Calabria, 
quale soggetto aggregatore regionale, fatti salvi il ruolo e le funzioni 
delle province e della Città metropolitana di Reggio Calabria. 

4.  L'Osservatorio regionale promuove protocolli di intesa al fine di 
coordinare le azioni di acquisto centralizzato sul territorio regionale da 
parte delle stazioni appaltanti. ] 

 

(15) Articolo abrogato dall’ art. 7, comma 1, L.R. 28 dicembre 2018, n. 
51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 
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Art. 23  Promozione della responsabilità sociale delle imprese. Elenco 
delle imprese denuncianti fenomeni estorsivi e criminali. 

1.  La Regione promuove, in attuazione dell'articolo 10-bis della legge 
regionale 19 aprile 2012, n. 13 (Disposizioni dirette alla tutela della 
sicurezza e alla qualità del lavoro, al contrasto e all'emersione del lavoro 
non regolare) e in coerenza con i principi di cui alla legge 28 gennaio 
2016, n. 11 (Delega al Governo per il riordino della disciplina vigente in 
materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture), la 
responsabilità sociale delle imprese, anche al fine di contrastare più 
efficacemente fenomeni di illegalità nonché prevenire l'infiltrazione e il 
radicamento della criminalità organizzata e 'ndranghetista, nel rispetto 
delle proprie competenze istituzionali. 

2.  Fermi restando gli obblighi e i livelli minimi di tutela stabiliti dalle 
disposizioni vigenti, la Regione promuove l'introduzione e la diffusione 
di interessi sociali, ambientali e di sicurezza dei lavoratori nelle 
procedure di affidamento e nell'esecuzione di contratti pubblici di 
lavoro, servizi e forniture (16). 

3.  Al fine di favorire la legalità, prevenire i rischi e contrastare gli effetti 
dell'infiltrazione criminale e mafiosa, la Regione, nell'ambito degli 
appalti pubblici, opera per: 

a)  sostenere accordi fra le parti sociali volti a favorire la piena 
regolarità delle condizioni di lavoro, la sicurezza e l'igiene dei luoghi di 
lavoro, il miglioramento degli strumenti di tutela dei lavoratori, occupati 
con le diverse forme contrattuali vigenti, con particolare riferimento ai 
contesti produttivi contrassegnati dal ricorso ad appalti e a subappalti; 

b)  promuovere l'inserimento, ai sensi dell'articolo 50, comma 1, 
del D.Lgs. 50/2016, nei bandi di gara e negli avvisi, di clausole sociali 
volte a favorire la stabilità occupazionale del personale impiegato anche 
con riferimento alla clausola di assorbimento del personale utilizzato dal 
precedente aggiudicatario, compatibilmente con il diritto dell'Unione 
europea e con i principi di parità di trattamento, non discriminazione, 
trasparenza, proporzionalità; 

c)  promuovere, anche a fronte di accordi territoriali o settoriali, 
progetti sperimentali di emersione, con particolare riferimento a 
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specifici segmenti del mercato del lavoro, quali quelli costituiti dai 
lavoratori immigrati e stagionali, garantendo comunque l'applicazione 
dei contratti collettivi nazionali e territoriali di lavoro sottoscritti dalle 
organizzazioni comparativamente più rappresentative; 

d)  promuovere forme di collaborazione con le autorità competenti 
al fine di contrastare ogni modalità illecita che alteri la regolarità del 
mercato del lavoro attraverso forme di sfruttamento dei lavoratori e di 
qualunque altra forma di utilizzo non regolare degli stessi; 

e)  promuovere, mediante la stipulazione di accordi, il 
coordinamento con i servizi ispettivi degli uffici territoriali del Ministero 
del Lavoro e con gli sportelli per la legalità operanti presso le camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura territoriali al fine di 
favorire modalità omogenee nella formazione dell'elenco delle imprese 
da ispezionare e nella rendicontazione dell'attività ispettiva, nonché la 
più ampia circolazione dei dati relativi ai risultati delle ispezioni tra gli 
uffici medesimi; 

f)  rendere disponibili agli enti di vigilanza preposti, qualora ne venga 
a conoscenza, informazioni e segnalazioni relative: alla disapplicazione 
o non corretta applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali 
di lavoro di settore; alla violazione degli istituti contrattuali; alla 
retribuzione inferiore a quella prevista dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro di settore sottoscritti dalle organizzazioni sindacali e datoriali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale; alla violazione della 
normativa in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro, quali la 
sottomissione dei lavoratori a condizioni e orari di lavoro, metodi di 
sorveglianza o a situazioni particolarmente degradanti; a qualunque 
altro elemento sintomatico di alterazione del congruo e regolare 
svolgimento dell'attività lavorativa; 

g)  promuovere e valorizzare la diffusione della certificazione dei 
contratti di appalto; 

h)  valorizzare le migliori pratiche relative ai processi di emersione 
delle situazioni di illegalità e le attività di sensibilizzazione nei confronti 
delle imprese. 

[4.  Nella prospettiva di istituire un libero mercato realmente 
concorrenziale, le imprese che denunciano i fenomeni estorsivi e 
criminali sono inserite in un elenco istituito presso tutte le stazioni 
appaltanti qualificate, integrante circuito preferenziale di partecipazione 
agli affidamenti diretti e agli affidamenti di importo inferiore alle soglie 
di rilevanza comunitaria, come disciplinati dall'articolo 36 del D.Lgs. 
50/2016. (17) ] 
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[5.  L'elenco delle imprese denuncianti si fonda su diversi livelli di 
intervento, individuati in base ai diversi importi degli affidamenti di cui 
al comma 2 dell'articolo 36 del D.Lgs. 50/2016 e consistenti in: 

a)  affidamenti di importo inferiore a 40.000 euro; 
b)  affidamenti di importo pari o superiore a 40.000 euro e inferiore 

a 150.000 euro; 
c)  lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 

1.000.000 di euro. (17) 
] 

[6.  Per gli affidamenti di cui alla lettera a) del comma 5, il responsabile 
unico del procedimento attinge, prioritariamente e con prelazione 
rispetto al mercato, dall'elenco delle imprese denuncianti per ogni caso 
di affidamento diretto, adeguatamente motivato o per i lavori in 
amministrazione diretta. Per gli affidamenti di cui alle lettere b) e c) del 
comma 5, il responsabile unico del procedimento attinge all'elenco delle 
imprese denuncianti in via concorrente rispetto al mercato, mediante 
procedura negoziata e nel rispetto di un criterio di rotazione degli inviti, 
secondo la procedura prevista dalle lettere b) e c) del comma 2 
dell'articolo 36 del D.Lgs. 50/2016. (17) ] 

 

(16) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(17) Comma abrogato dall’ art. 8, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Capo II 

Edilizia e costruzioni 

Art. 24  Oggetto. 
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1.  Le disposizioni del presente Capo sono volte specificatamente ad 
attuare un sistema integrato di sicurezza territoriale contro i fenomeni 
che alterano il mercato del settore edile e delle costruzioni a 
committenza pubblica e privata. 

  

 

Art. 25  Tutela dell'ambiente e della sicurezza del lavoro. 

1.  Le stazioni appaltanti che realizzano lavori pubblici nell'ambito del 
territorio regionale verificano e valutano, nell'elaborazione dei progetti, 
l'adozione di soluzioni tecniche e di esecuzione che perseguano obiettivi 
di tutela dell'ambiente, risparmio energetico, riutilizzo delle risorse 
naturali e minimizzazione dell'uso di risorse non rinnovabili, di tutela 
della salute e della sicurezza dei lavoratori, nonché di riduzione dei 
rischi e dei disagi alla collettività nell'esecuzione dei lavori. 

2.  Nel caso di aggiudicazione con il criterio dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa, le stazioni appaltanti verificano e valutano altresì la 
possibilità di inserire, fra i criteri di valutazione dell'offerta, elementi 
finalizzati al perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1. Tali 
elementi, correlati e adeguati alle prestazioni oggetto del contratto, 
possono riguardare: 

a)  soluzioni tecniche finalizzate alla tutela dell'ambiente, dello 
sviluppo sostenibile e del risparmio energetico, in particolare attraverso 
il rispetto di norme di gestione ambientale in conformità 
all'articolo 34 del D.Lgs. 50/2016; 

b)  soluzioni, oggettivamente valutabili e verificabili, che riducano i 
rischi sul lavoro, rispetto a quanto già previsto dalle disposizioni vigenti 
e dai piani di sicurezza e che aumentino la sicurezza nei luoghi di lavoro; 

c)  soluzioni che prevedano l'utilizzo di materiali ecocompatibili o 
comunque a ridotto impatto ambientale, per i quali venga 
oggettivamente dimostrato il ridotto utilizzo di risorse energetiche nel 
ciclo di produzione, posa in opera e smaltimento e per i quali sia 
dimostrata la rinnovabilità della materia prima; 

d)  soluzioni che prevedano l'utilizzo, in misura maggiore rispetto a 
quanto già previsto dalle disposizioni vigenti o dalle prescrizioni del 
capitolato speciale di appalto, di materiali derivati o provenienti da 
smaltimenti o demolizioni, riciclati o riciclabili; 
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e)  soluzioni, oggettivamente valutabili e verificabili, che riducano i 
rischi e i disagi alla collettività nell'esecuzione dei lavori. 

3.  Le stazioni appaltanti che affidano lavori con il concorso finanziario 
della Regione si impegnano, all'atto della richiesta del finanziamento, 
ad adottare, per le finalità ivi previste, i criteri di cui ai commi 1 e 2, in 
coerenza con le specificità tecniche e funzionali dell'intervento che 
intendono realizzare. 

4.  La Regione, mediante il Comitato di coordinamento di cui 
all'articolo 7 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione 
dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela 
della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro), si impegna altresì a 
promuovere il coordinamento a livello regionale e territoriale di tutti i 
soggetti della prevenzione e lo sviluppo di strategie integrate, nonché 
il potenziamento delle funzioni di vigilanza in materia di salute e 
sicurezza. 

  

 

Art. 26  Potenziamento delle attività di controllo nei cantieri edili e di 
ingegneria civile. 

1.  La Regione definisce i casi e le modalità di adozione e di applicazione 
obbligatoria di sistemi informatici di controllo e registrazione 
automatica delle presenze autorizzate nei cantieri al fine di assicurare 
un più efficace e coordinato esercizio delle attività di vigilanza, sentita 
la sezione della Consulta di cui all'articolo 2. Tali modalità sono definite 
secondo criteri di proporzionalità e adeguatezza, con riferimento alla 
dimensione dei cantieri ovvero alla particolare pericolosità di lavori. 

2.  La Regione predispone, aggiorna e pubblica l'elenco delle imprese 
che si avvalgono dei sistemi informatici di controllo e registrazione di 
cui al comma 1 e di quelli adottati ed applicati volontariamente durante 
l'esecuzione dei lavori. 

3.  La Regione, altresì, promuove la sottoscrizione di accordi finalizzati: 

a)  al potenziamento e al migliore coordinamento delle attività di 
controllo, anche mediante l'adozione di sistemi informatici di rilevazione 
dei flussi degli automezzi e dei materiali nei cantieri; 
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b)  ad assicurare la raccolta e la elaborazione delle informazioni 
relative alle violazioni accertate. 

  

 

Art. 27  Controllo e monitoraggio della regolarità dei cantieri a 
committenza privata. 

1.  La Regione, in riferimento ai lavori di cui al presente Capo, 
provvede: 

a)  alla segnalazione, agli enti competenti per le attività di vigilanza 
in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro e di obblighi assicurativi e 
previdenziali, delle situazioni in cui, anche mediante opportune 
elaborazioni delle informazioni raccolte, emergano significativi elementi 
sintomatici di alterazione del congruo e regolare svolgimento delle 
attività nei cantieri; 

b)  ad acquisire le informazioni dai comuni in merito all'avvio, 
all'esecuzione e alla conclusione dei lavori nei cantieri, secondo 
modalità individuate con atto della Giunta regionale; 

c)  a svolgere le funzioni di controllo e monitoraggio. 

  

 

Art. 28  Efficacia dei titoli abilitativi. 

1.  Per gli interventi edilizi subordinati a permesso di costruire o a 
segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) il cui valore complessivo 
superi i 150.000 euro, prima dell'inizio dei lavori edilizi, è acquisita la 
comunicazione antimafia attestante l'insussistenza delle condizioni di 
cui all'articolo 67 del D.Lgs. 159/2011 con riferimento alle imprese 
affidatane ed esecutrici dei lavori. 

2.  Nel caso di interventi soggetti a permesso di costruire, la 
comunicazione antimafia è acquisita dallo sportello unico nel corso 
dell'istruttoria della domanda. Decorso il termine di trenta giorni per il 
rilascio della comunicazione antimafia di cui all'articolo 88, comma 4, 
del D.Lgs. 159/2011, lo sportello unico richiede agli interessati di 
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rendere l'autocertificazione di cui all'articolo 89, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo. 

3.  Qualora l'interessato si riservi di indicare l'impresa esecutrice dei 
lavori prima dell'inizio dei lavori, l'efficacia del titolo abilitativo edilizio 
è sospesa e i lavori non possono essere avviati fino alla comunicazione 
dell'avvenuto rilascio della comunicazione antimafia, richiesta dallo 
sportello unico a seguito della trasmissione da parte dell'interessato dei 
dati relativi all'impresa esecutrice. Trova applicazione quanto previsto 
dal secondo periodo del comma 2. 

4.  Nelle ipotesi di interventi subordinati a SCIA, l'interessato attesta 
che nei confronti delle imprese affidatarie ed esecutrici dei lavori non 
sussistono le condizioni di cui all'articolo 67 del D.Lgs. 159/2011, 
attraverso la presentazione della autodichiarazione prevista dall'articolo 
89, comma 2, lettera a), del medesimo decreto. Lo sportello unico 
nell'ambito dei controlli sulla SCIA presentata richiede al Prefetto il 
rilascio della comunicazione antimafia. 

  

 

Art. 29  Elenco regionale dei prezzi. 

1.  Al fine di assicurare una determinazione uniforme, omogenea e 
congrua dei prezzi dei lavori pubblici, la Regione predispone e aggiorna 
l'elenco regionale dei prezzi. L'elenco è redatto, anche tenendo conto di 
specifiche condizioni territoriali, con particolare riferimento alle voci più 
significative dei prezzi per l'esecuzione delle prestazioni. 

2.  L'elenco costituisce strumento di supporto e di orientamento per la 
determinazione dell'importo presunto delle prestazioni da affidare e può 
essere assunto a riferimento per valutare la congruità delle offerte. 

  

 

Capo III 

Autotrasporto e facchinaggio 
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Art. 30  Ambito di applicazione. 

1.  Le disposizioni del presente Capo sono volte a promuovere la 
legalità, la sicurezza e la regolarità del lavoro nei settori 
dell'autotrasporto delle merci, del facchinaggio, dei servizi di 
movimentazione delle merci e dei servizi complementari. 

  

 

Art. 31  Requisiti di regolarità e legalità degli operatori economici nei 
settori dell'autotrasporto di merci, dei servizi di facchinaggio e dei 
servizi complementari. 

1.  Gli operatori economici che svolgono autotrasporto di merci per 
conto terzi e autotrasporto di merci in conto proprio devono possedere 
i requisiti previsti dalle disposizioni attuative dell'articolo 1, comma 92, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge di stabilità per il 2014) e 
dell'articolo 1, comma 248, della legge 23 dicembre 2014, n. 
190 (Legge di stabilità per il 2015). 

2.  Gli operatori economici che svolgono le attività di facchinaggio 
previste nell'allegato al decreto interministeriale 6 giugno 
2008(Modifica dell'allegato del decreto del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale del 3 dicembre 1999, recante "Revisione triennale 
degli imponibili giornalieri e dei periodi di occupazione media mensile, 
nonché di inserimento nuove attività lavorative, per i lavoratori soci di 
società ed enti cooperativi, anche di fatto, cui si applicano le disposizioni 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970"), nei casi 
previsti dall'articolo 3 del decreto interministeriale 30 giugno 2003, n. 
221 (Regolamento recante disposizioni di attuazione 
dell'articolo 17 della legge 5 marzo 2001, n. 57, in materia di 
riqualificazione delle imprese di facchinaggio), devono possedere i 
requisiti di onorabilità di cui all'articolo 7 del medesimo regolamento. 

3.  Le stazioni appaltanti e gli enti pubblici che erogano finanziamenti o 
vantaggi economici alle imprese di cui al presente articolo operanti nel 
territorio regionale sono tenuti a verificare la presenza dei suddetti 
requisiti in capo alle imprese aggiudicatarie e a quelle di cui queste si 
avvalgono per lo svolgimento della prestazione, nonché a quelle che 
percepiscono i finanziamenti o i vantaggi economici. 
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Art. 32  Accordi per la promozione della legalità e il potenziamento 
dell'attività ispettiva e di controllo. 

1.  Al fine di favorire la legalità, prevenire i rischi e contrastare gli effetti 
dell'infiltrazione criminale e mafiosa nei settori dell'autotrasporto di 
merci, dei servizi di facchinaggio e dei servizi complementari, la 
Regione, fermo restando quanto previsto dall'articolo 23, opera in 
particolare per: 

a)  sostenere accordi fra le parti sociali volti a favorire la piena 
regolarità delle condizioni di lavoro, la salute, la sicurezza e l'igiene dei 
luoghi di lavoro, il miglioramento degli strumenti di tutela dei lavoratori, 
occupati con le diverse forme contrattuali vigenti, con particolare 
riferimento ai contesti produttivi contrassegnati dal ricorso ad appalti e 
a subappalti; 

b)  promuovere, anche a fronte di accordi territoriali o settoriali, 
senza oneri a carico del bilancio regionale, progetti sperimentali di 
emersione, con particolare riferimento a specifici segmenti del mercato 
del lavoro, quali quelli costituiti dai lavoratori immigrati e stagionali, 
garantendo comunque l'applicazione dei contratti collettivi nazionali e 
territoriali di lavoro sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente 
più rappresentative e, per le cooperative di lavoro, l'applicazione delle 
disposizioni sul socio lavoratore, di cui alla legge 3 aprile 2001, n. 
142 (Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con 
particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore); 

c)  promuovere forme di collaborazione con le autorità competenti al 
fine di contrastare il caporalato e gli altri illeciti che alterano la regolarità 
del mercato del lavoro attraverso forme di sfruttamento dei lavoratori 
e di qualunque altra forma di utilizzo non regolare degli stessi; 

d)  promuovere, mediante la stipulazione di accordi, il 
coordinamento con i servizi ispettivi degli uffici territoriali del Ministero 
del lavoro e con gli sportelli per la legalità operanti presso le camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura territoriali al fine di 
favorire modalità omogenee nella formazione dell'elenco delle imprese 
da ispezionare e nella rendicontazione dell'attività ispettiva, nonché la 
più ampia circolazione dei dati relativi ai risultati delle ispezioni tra gli 
uffici medesimi; 
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e)  rendere disponibili agli enti di vigilanza preposti, qualora ne 
venga a conoscenza, informazioni e segnalazioni relative: alla 
disapplicazione o non corretta applicazione dei contratti collettivi 
nazionali e territoriali di lavoro di settore; alla violazione degli istituti 
contrattuali; alla retribuzione inferiore a quella prevista dai contratti 
collettivi nazionali di lavoro di settore sottoscritti dalle organizzazioni 
sindacali e datoriali maggiormente rappresentative sul piano nazionale; 
alla violazione della normativa in materia di sicurezza e igiene nei luoghi 
di lavoro, quali la sottomissione dei lavoratori a condizioni e orari di 
lavoro, metodi di sorveglianza o a situazioni particolarmente 
degradanti; a qualunque altro elemento sintomatico di alterazione del 
congruo e regolare svolgimento dell'attività lavorativa. 

  

 

Art. 33  Tabelle di riferimento del costo del lavoro per le operazioni di 
facchinaggio. 

1.  La Regione, al fine di agevolare e responsabilizzare i committenti e 
orientare l'attività di vigilanza sugli appalti sottocosto, adotta e diffonde 
le tabelle di riferimento per le operazioni di facchinaggio calcolate sulla 
base della media regionale dedotta dalle tariffe di costo minimo orario 
del lavoro e della sicurezza determinate dalle direzioni territoriali del 
lavoro. 

2.  Le tabelle hanno valore meramente indicativo e non vincolante; la 
loro pubblicizzazione è volta a rendere maggiormente trasparenti le 
condizioni in cui opera il settore per contrastare i rischi di illegalità. 

  

 

Capo IV 

Disposizioni in materia di commercio e turismo e in materia di 
agricoltura 

Art. 34  Funzioni di osservatorio per la legalità nel settore del 
commercio, dei pubblici esercizi e del turismo. 
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1.  La Regione promuove la tutela della legalità nel settore del 
commercio, dei pubblici esercizi e del turismo, al fine di favorire la leale 
concorrenza fra operatori. 

2.  Per le finalità di cui al comma 1, in stretto raccordo con 
l'Osservatorio regionale del commercio, istituito in attuazione 
dell'articolo 19 della legge regionale 11 giugno 1999, n. 17 (Direttive 
regionali in materia di commercio in sede fissa), la Regione promuove, 
senza oneri a carico del bilancio regionale: 

a)  la realizzazione di una banca dati informatica delle imprese 
esercenti il commercio, in sede fissa e su aree pubbliche, la 
somministrazione di alimenti e bevande e le attività ricettive di cui 
alla legge regionale 7 marzo 1995, n. 4 (Norme sulla classificazione 
degli esercizi ricettivi extralberghieri), al fine di verificare, sulla base dei 
dati disponibili, la frequenza dei cambi di gestione, le attività i cui titolari 
sono stati interessati da provvedimenti di condanna definitiva di natura 
penale o da gravi provvedimenti sanzionatori di natura amministrativa, 
nonché la regolarità contributiva; 

b)  controlli sulle segnalazioni certificate di inizio di attività e sulle 
comunicazioni, al fine di favorire un'attività di prevenzione integrata; 

c)  osservatori locali e indagini economiche sulle attività. 

3.  Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 2, lettere a) e b) la 
Regione può stipulare accordi e protocolli con le camere di commercio 
territorialmente competenti finalizzati all'utilizzo e alla elaborazione dei 
dati del Registro delle Imprese. 

  

 

Art. 35  Collaborazione con autorità nazionali per il contrasto di illeciti 
nel settore agroalimentare. 

1.  La Regione, per tutelare la legalità nel settore agroalimentare, 
promuove la sottoscrizione di protocolli di intesa con le amministrazioni 
statali competenti presso le quali operano i nuclei specializzati nella 
vigilanza, prevenzione e repressione delle violazioni in materia 
agroalimentare. 
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2.  Per le finalità di cui al comma 1, la Regione rende disponibili le 
proprie banche dati per sostenere l'attività ispettiva e di controllo da 
parte degli enti preposti. 

  

 

Art. 36  Rete del lavoro agricolo di qualità. 

1.  La Regione Calabria, per rafforzare le azioni di contrasto dei 
fenomeni di irregolarità e delle criticità che caratterizzano le condizioni 
di lavoro nel settore agricolo, promuove, senza oneri a carico del 
bilancio regionale, iniziative atte a rafforzare la Rete del lavoro agricolo 
di qualità, al fine di selezionare e valorizzare le imprese agricole che si 
qualifichino per il rispetto delle norme in materia di lavoro e legislazione 
sociale. 

  

 

Art. 37  Interventi di contrasto al fenomeno del caporalato e dello 
sfruttamento lavorativo in agricoltura. 

1.  Al fine di prevenire lo sfruttamento in agricoltura e il fenomeno del 
caporalato, è data facoltà ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli 
professionali di accogliere temporaneamente salariati agricoli stagionali 
nei periodi di raccolta della frutta e di attività correlate alla coltivazione. 

2.  La Regione Calabria, per raggiungere gli obiettivi inerenti allo 
sfruttamento del lavoro agricolo e alla lotta al caporalato, si impegna a 
diffondere pratiche e misure di semplificazione amministrativa per 
valorizzare e incentivare le attività economiche del settore agricolo delle 
imprese che scelgono di operare con legalità e sicurezza, contrastando 
ogni forma di caporalato e sfruttamento criminale della manodopera. 

3.  La Regione concede in uso, in via prioritaria, ai soggetti che svolgono 
attività di agricoltura sociale i beni a destinazione agricola o forestale 
confiscati alla criminalità organizzata e trasferiti al patrimonio della 
Regione, ai sensi dell'articolo 48 del D.Lgs. 159/2011. 
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4.  La Regione, nella condizione di continuità del protocollo d'intesa 
contro il caporalato e lo fruttamento lavorativo in agricoltura, 
promuove, nel limite delle risorse annuali disponibili, le seguenti 
iniziative per contrastare il fenomeno del caporalato e migliorare le 
condizioni di accoglienza dei lavoratori: 

a)  stipula di convenzioni, per l'introduzione del servizio di trasporto 
gratuito per le lavoratrici e i lavoratori agricoli che copra l'itinerario 
casa/lavoro; 

b)  istituzione di presidi medico-sanitari mobili per assicurare 
interventi di prevenzione e di primo soccorso; 

c)  concessione di un contributo agli enti locali e alle organizzazioni 
no profit concessionarie dei beni, per la realizzazione di interventi di 
recupero funzionale dei beni confiscati alle organizzazioni criminali da 
destinare a finalità sociali e alla creazione di centri di servizio e di 
assistenza socio-sanitari; la concessione del contributo è subordinata al 
rispetto delle regole della finanza comunitaria e alla definizione di uno 
specifico programma annuale denominato "Piano degli interventi sugli 
immobili confiscati alla criminalità mafiosa", che individua le aree e le 
istituzioni interessate in base al fenomeno emergenziale presentatosi 
nel tempo e alla capillarità di diffusione del caporalato nell'area; 

d)  progetti pilota che prevedano l'impiego temporaneo di immobili 
demaniali in caso di necessità di gestione delle emergenze connesse 
all'accoglienza dei lavoratori stagionali; 

e)  sperimentazione di sportelli di informazione per l'incontro 
domanda e offerta di servizi abitativi, anche valorizzando le esperienze 
promosse dalle parti sociali; 

f)  organizzazione di servizi di distribuzione gratuita di acqua e viveri 
di prima necessità per lavoratori stagionali; 

g)  potenziamento delle attività di tutela e informazione ai lavoratori; 
h)  attivazione di servizi di orientamento al lavoro mediante i Centri 

per l'impiego e i servizi attivati dalle parti sociali, in prossimità del luogo 
di stazionamento dei migranti, per consentire un facile accesso ai servizi 
forniti dallo stesso ente; 

i)  attivazione di sportelli informativi attraverso unità mobili 
provviste di operatori quali mediatori linguistico-culturali, psicologi e 
personale competente; 

l)  istituzione di corsi di lingua italiana e di formazione lavoro per i 
periodi successivi all'instaurazione del rapporto di lavoro agricolo. 
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5.  Al fine di sottrarre la funzione di trasportatore al caporale e 
sostenere forme di mobilità alternative e complementari dedicate ai 
lavoratori, gli enti locali, in attuazione della lettera a) del comma 4 e 
nel rispetto dei propri statuti, possono sottoscrivere intese o 
convenzioni con le aziende di trasporto pubblico locale e con i 
rappresentanti delle organizzazioni dei produttori e della grande 
distribuzione, allo scopo di assicurare l'accompagnamento del 
lavoratore fino al luogo della sua prestazione lavorativa. 

  

 

Capo V 

Disposizioni in materia di ambiente e sicurezza territoriale 

Art. 38  Adempimenti connessi al trasporto di materiale derivante da 
attività estrattive e minerarie. 

1.  I soggetti titolari dell'autorizzazione all'attività estrattiva di cui 
alla legge regionale 5 novembre 2009, n. 40 (Attività estrattiva nel 
territorio della Regione Calabria) trasmettono all'Agenzia regionale per 
la protezione dell'ambiente della Calabria (Arpacal) e alla Protezione 
civile regionale, i dati identificativi dei mezzi utilizzati e delle imprese 
incaricate per il trasporto del materiale derivante dall'attività di cava. 

2.  La trasmissione dei dati di cui al comma 1 deve avvenire entro le 
scadenze stabilite dall'atto di autorizzazione e costituisce titolo per 
avere diritto ad una riduzione del dieci per cento rispetto all'importo 
dovuto quale onere per l'esercizio dell'attività estrattiva. 

3.  Il comune o l'unione di comuni competente, anche su segnalazione 
dell'Arpacal o della protezione civile regionale, dispone la sospensione 
dell'attività estrattiva per un periodo compreso tra un minimo di un 
mese e un massimo di sei mesi: 

a)  qualora risulti che i dati identificativi dei mezzi utilizzati dalle 
imprese di autotrasporto non siano stati trasmessi o non corrispondano 
al vero, fatta salva la possibilità di correzione di errore materiale di 
trasmissione entro il termine di quindici giorni dalla segnalazione; 

b)  qualora risulti che il soggetto autorizzato si sia avvalso di imprese 
di autotrasporto non aventi i requisiti previsti dall'articolo 31. 
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Art. 39  Cooperazione per il contrasto di illeciti e infiltrazioni criminali 
in materia ambientale e di sicurezza territoriale. 

1.  La Regione stipula protocolli di intesa con le autorità competenti al 
fine di operare una collaborazione costante con i nuclei specializzati 
nella vigilanza, prevenzione e repressione delle violazioni in materia 
ambientale e nella tutela del patrimonio naturale e forestale, e per 
condividere priorità e programmi operativi annuali di controllo. 

2.  Per le finalità di cui al comma 1 la Regione rende disponibili proprie 
piattaforme telematiche per la condivisione dei dati utili all'attività 
ispettiva e di controllo da parte degli enti preposti. 

3.  La Regione promuove altresì forme di collaborazione con le 
Prefetture - Uffici Territoriali del Governo al fine di garantire uniformità 
nella gestione delle verifiche antimafia e l'utilizzo efficace della Banca 
Dati Unica della documentazione antimafia di cui 
all'articolo 96 del D.Lgs. 159/2011 da parte delle strutture regionali 
articolate nel territorio, che realizzano interventi o erogano 
finanziamenti in materia ambientale e di sicurezza territoriale. 

  

 

TITOLO IV (18) 

Norme in materia di trasparenza patrimoniale e associativa dei 
componenti degli organi della regione e dei titolari di cariche 

istituzionali di garanzia e di cariche direttive. Istituzione 
dell'anagrafe pubblica dei consiglieri e degli assessori regionali 

Capo I 

Disposizioni in materia di trasparenza patrimoniale e 
associativa dei componenti degli organi della Regione 

Art. 40  Principi generali e Codice etico. 
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1.  La Regione persegue la trasparenza, la correttezza, la legalità e 
l'eticità dell'azione dei propri eletti o nominati a cariche pubbliche 
regionali e promuove iniziative di informazione, senza oneri a carico del 
bilancio regionale, volte a diffondere la cultura dell'etica pubblica e a 
prevenire la corruzione e gli altri reati connessi con i fenomeni criminosi 
oggetto della presente legge. 

2.  Ai fini della promozione dei principi di cui al comma 1, i consiglieri e 
gli assessori regionali, sottoscrivendo il Codice calabrese del buon 
governo, approvato con Delib.C.R. n. 49 del 6 dicembre 2005, 
nell'esercizio delle loro funzioni osservano le più elevate norme etiche, 
rispettano il buon nome dell'Istituzione che rappresentano e 
improntano la loro attività politica esclusivamente al perseguimento 
dell'interesse generale. 

 

(18) Per l’applicabilità delle disposizioni di cui al presente titolo, vedi 
l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto dall’ art. 21, comma 1, 
lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 
2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 51/2018). 

  

 

Art. 41  Adempimenti di trasparenza dei consiglieri e dei candidati 
consiglieri (19). 

1.  Ciascun consigliere regionale, entro tre mesi dalla proclamazione, è 
tenuto a trasmettere ai competenti uffici del Consiglio regionale le 
seguenti dichiarazioni e atti (20): 

a)  una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà ai sensi 
dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 444 (Disposizioni regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa), concernente: i diritti reali su beni immobili e su beni 
mobili iscritti in pubblici registri; le partecipazioni in società quotate e 
non quotate, la consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, 
titoli di Stato o in altre utilità finanziarie detenute anche tramite fondi 
di investimento, società di investimento a capitale variabile (SICAV) o 
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intestazioni fiduciarie; l'esercizio di funzioni di amministratore o di 
sindaco di società e la titolarità di imprese; 

b)  copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui 
redditi delle persone fisiche; 

c)  una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà concernente le 
spese sostenute e le obbligazioni assunte, nonché tutti i finanziamenti 
e contributi ricevuti per la propaganda elettorale ovvero l'attestazione 
di essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici 
predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla formazione politica 
della cui lista hanno fatto parte; 

d)  una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà concernente gli 
incarichi elettivi e le cariche ricoperte, anche al di fuori del Consiglio 
regionale, negli ultimi dieci anni. 

2.  Alla dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni 
assunte, di cui al comma 1, lettera c), debbono essere allegati, ai sensi 
e per gli effetti dell'articolo 4, comma 3, della legge 18 novembre 1981, 
n. 659 (Modifiche ed integrazioni alla legge 2 maggio 1974, n. 195, sul 
contributo dello Stato al finanziamento dei partiti politici) e 
dell'articolo 7, comma 6, della legge 10 dicembre 1993, n. 
515 (Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica): 

a)  il rendiconto relativo ai contributi e servizi ricevuti ed alle spese 
sostenute in cui siano analiticamente riportati, attraverso l'indicazione 
nominativa, anche mediante attestazione del solo candidato, i contributi 
e servizi provenienti dalle persone fisiche, se di importo o valore 
superiore ad euro 5.000,00 e tutti i contributi e servizi di qualsiasi 
importo o valore provenienti da soggetti diversi. Sono inoltre allegati 
gli estratti dei conti correnti bancario ed eventualmente postale 
utilizzati. Il rendiconto è sottoscritto dal candidato e controfirmato dal 
mandatario, che ne certifica la veridicità in relazione all'ammontare 
delle entrate; 

b)  nel caso di erogazione di finanziamenti o contributi, per un 
importo che superi 5.000 euro sotto qualsiasi forma, compresa la messa 
a disposizione di servizi, la dichiarazione congiunta del soggetto 
erogante e del soggetto che riceve o, in alternativa, dichiarazione 
sostitutiva del solo consigliere. La disposizione non si applica per tutti i 
finanziamenti direttamente concessi da istituti di credito o da aziende 
bancarie, alle condizioni fissate dagli accordi interbancari. 
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3.  I soggetti di cui al comma 1 provvedono altresì a trasmettere, entro 
il termine di tre mesi dalla proclamazione, le dichiarazioni di cui al 
comma 1, lettere a) e b), del coniuge non separato e dei parenti entro 
il secondo grado ove gli stessi vi consentano. Dell'eventuale mancato 
consenso è data menzione nella pubblicazione dei dati ai sensi 
dell'articolo 46 (21). 

4.  La dichiarazione di cui al comma 1, lettera c), e i relativi allegati di 
cui al comma 2, devono essere trasmessi, entro tre mesi dalla data 
delle elezioni, anche al Collegio regionale di garanzia elettorale ai sensi 
della L. 515/1993. Si applicano le sanzioni di cui all'articolo 15 della l. 
515/1993. 

5.  La dichiarazione di cui al comma 1, lettera c), e i relativi allegati, 
sono trasmessi al solo Collegio regionale di garanzia elettorale anche 
dai candidati non eletti. 

6.  Un candidato inizialmente non eletto che, nel corso della legislatura, 
subentra per qualsiasi motivo ad un consigliere precedentemente 
eletto, è tenuto agli adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3, entro tre 
mesi dalla surroga (22). 

 

(19) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(20) Alinea così modificato dall’ art. 9, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(21) Comma così modificato dall’ art. 9, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(22) Comma così modificato dall’ art. 9, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 
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Art. 42  Adempimenti di trasparenza del Presidente della Giunta e degli 
assessori (23). 

1.  Il Presidente della Giunta regionale e ciascun assessore, entro tre 
mesi dalla proclamazione o dalla nomina, sono tenuti a trasmettere le 
dichiarazioni di cui all'articolo 41, comma 1, lettere a), b) e d), ai 
competenti uffici della Giunta regionale. Si applica l'articolo 41, comma 
3 (24). 

2.  Il Presidente della Giunta regionale e ciascuno degli assessori scelti 
fra soggetti candidati al Consiglio regionale, sono altresì tenuti a 
trasmettere la dichiarazione di cui all'articolo 41, comma 1, lettera c). 
Si applica l'articolo 41, comma 4. 

3.  Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 non sono dovuti qualora 
l'assessore vi abbia già provveduto nella sua precedente qualità di 
consigliere regionale. In tal caso il competente ufficio del Consiglio 
regionale provvede direttamente alla trasmissione della 
documentazione di cui al comma 1, ai competenti uffici della Giunta 
regionale. 

 

(23) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(24) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, L.R. 28 dicembre 
2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 43  Adempimenti in corso di mandato (25). 
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1.  Ai sensi dell'articolo 4, comma 3, della L. 659/1981, nel caso di 
erogazione in corso di mandato di finanziamenti o contributi ai 
consiglieri, per un importo che nell'anno superi 5.000 euro sotto 
qualsiasi forma, compresa la messa a disposizione di servizi, il soggetto 
che li eroga ed il soggetto che li riceve sono tenuti a redigere una 
dichiarazione congiunta, sottoscrivendo un unico documento, 
depositato presso il Presidente del Consiglio regionale ovvero a questo 
indirizzato con raccomandata con avviso di ricevimento. La disposizione 
non si applica per tutti i finanziamenti direttamente concessi da istituti 
di credito o da aziende bancarie, alle condizioni fissate dagli accordi 
interbancari. 

2.  Il Presidente della Giunta regionale deposita la documentazione di 
cui al comma 1, con le modalità in esso previste, presso i competenti 
uffici della Giunta regionale. 

[3.  Al di fuori del campo di applicazione della legge statale di cui al 
comma 1, in ogni caso i consiglieri, il Presidente della Giunta regionale 
e gli assessori devono dichiarare, con le modalità di cui ai commi 1 e 2, 
tutti i finanziamenti ricevuti, i doni, benefici, beni materiali, immateriali, 
servizi o sconti per l'acquisto di beni o qualsiasi altra utilità diretta o 
indiretta o altro assimilabile che eccedono il valore di 150 euro. (26) ] 

4.  I consiglieri, il Presidente della Giunta regionale e gli assessori 
devono altresì trasmettere i dati relativi all'assunzione di altre cariche, 
presso enti pubblici o privati, ed i relativi compensi a qualsiasi titolo 
corrisposti, nonché i dati relativi all'assunzione di altri eventuali 
incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e compensi spettanti, 
entro tre mesi dall'assunzione di ogni carica o incarico. 

 

(25) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(26) Comma abrogato dall’ art. 11, comma 1, L.R. 28 dicembre 2018, 
n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 
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Art. 44  Adempimenti relativi alla trasparenza associativa (27). 

1.  Entro tre mesi dalla proclamazione, i consiglieri regionali presentano 
ai competenti uffici del Consiglio regionale una dichiarazione illustrativa 
della propria appartenenza o non appartenenza ad associazioni che 
abbiano finalità dichiarate o svolgano di fatto attività di carattere 
politico, culturale, sociale, assistenziale e di promozione economica, 
precisandone la denominazione (28). 

2.  Il Presidente della Giunta regionale e gli assessori, nel caso in cui 
non abbiano già precedentemente adempiuto, presentano la 
dichiarazione di cui al comma 1 ai competenti uffici della Giunta 
regionale entro tre mesi dalla proclamazione o dalla nomina. Della 
mancata osservanza della disposizione è data tempestiva 
comunicazione al Presidente del Consiglio regionale (29). 

3.  Il Consiglio regionale e la Giunta regionale curano, rispettivamente 
per i consiglieri, nonché per il Presidente della Giunta e per gli assessori, 
la pubblicazione delle dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2, nell'anagrafe 
pubblica di cui all'articolo 45. 

3-bis.  Resta salva l'applicazione dell'articolo 9 del Regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016 
(regolamento generale sulla protezione dei dati) (30). 

 

(27) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(28) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 
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(29) Comma così modificato dall’ art. 12, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(30) Comma aggiunto dall’ art. 12, comma 1, lettera c), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Capo II 

Istituzione dell'anagrafe pubblica dei consiglieri e degli 
assessori regionali 

Art. 45  Anagrafe pubblica dei consiglieri, del Presidente della Giunta 
regionale e degli assessori regionali (31). 

1.  È istituita, assicurando il coordinamento con le disposizioni di cui 
all'articolo 9, comma 1, del D.Lgs. 33/2013, l'anagrafe pubblica dei 
consiglieri, del Presidente della Giunta regionale e degli assessori 
regionali, di seguito denominata "anagrafe pubblica". 

2.  Il Consiglio regionale per i consiglieri e la Giunta regionale per il 
Presidente della Giunta e per gli assessori curano la tenuta delle 
rispettive sezioni dell'anagrafe pubblica, ne assicurano la pubblicazione 
telematica sui rispettivi siti istituzionali e assicurano che i dati siano 
espressi in modo organico e chiaro e siano facilmente accessibili da 
parte dei cittadini. 

3.  I competenti uffici del Consiglio regionale e della Giunta regionale 
coordinano tra loro le modalità di rilevazione, tenuta, aggiornamento e 
pubblicazione delle dichiarazioni obbligatorie e dei dati dell'anagrafe 
pubblica. 

4.  I singoli consiglieri e assessori possono adottare forme e contenuti 
di trasparenza ulteriori rispetto a quelli stabiliti dalla presente legge. Gli 
uffici forniscono a tal fine il necessario supporto tecnico. 
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(31) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

  

 

Art. 46  Pubblicazione dei dati dei consiglieri regionali (32). 

1.  Il Consiglio regionale pubblica nell'anagrafe pubblica, per ciascun 
consigliere, i seguenti dati (33): 

a)  l'atto di proclamazione, con indicazione della durata del mandato 
elettivo; 

b)  il curriculum; 
c)  gli emolumenti, indennità e rimborsi erogati a qualunque titolo 

dalla Regione (34); 
d)  ogni altro compenso connesso all'assunzione della carica; 
e)  gli importi di viaggi di servizio e missioni connessi all'assunzione 

della carica pagati con fondi pubblici; 
f)  i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o 

privati, ed i relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti; 
g)  gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 

pubblica e compensi spettanti; 
h)  la dichiarazione di cui all'articolo 41, comma 1, lettera a), 

compresa quella del coniuge non separato e dei parenti entro il secondo 
grado, ove acquisite; 

i)  la dichiarazione di cui all'articolo 41, comma 1, lettera b), 
compresa quella del coniuge non separato e dei parenti entro il secondo 
grado, ove acquisite; 

l)  la dichiarazione di cui all'articolo 41, comma 1, lettera c) (35); 
[m)  i dati risultanti dalla dichiarazione di cui all'articolo 43, comma 

3; (36)] 
n)  gli incarichi elettivi e le cariche ricoperte, anche al di fuori del 

Consiglio regionale, negli ultimi dieci anni; 
o)  la dichiarazione sulla situazione associativa di cui all'articolo 44; 
p)  elenco degli atti presentati con indicazione della fase del relativo 

procedimento; 
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q)  l'elenco delle presenze alle sedute del Consiglio regionale e dei 
voti espressi con modalità di voto elettronico, ove attivato, e per appello 
nominale e l'elenco delle presenze alle sedute delle commissioni 
consiliari e dell'Ufficio di presidenza. 

2.  Il Consiglio regionale pubblica al momento dell'erogazione all'avente 
diritto, sul proprio sito internet, per ciascun consigliere, i dati 
concernenti l'assegno vitalizio (37). 

3.  I dati di cui al comma 1, lettere a), c), e), p) e q), sono acquisiti 
d'ufficio dalle competenti strutture del Consiglio regionale. 

4.  I dati di cui al comma 1, sono pubblicati per tutta la durata del 
mandato e per i tre anni successivi alla cessazione dello stesso, eccetto 
quelli relativi alle lettere h) e i), che sono pubblicati solo in costanza di 
mandato (38). 

5.  Le dichiarazioni del coniuge non separato e dei parenti entro il 
secondo grado, laddove acquisite, sono pubblicate per tutta la durata 
del mandato del consigliere e fino alla cessazione dello stesso (39). 

 

(32) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(33) Alinea così modificato dall’ art. 13, comma 1, lettera a), punto 1), 
L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai 
sensi di quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(34) Lettera così modificata dall’ art. 13, comma 1, lettera a), punto 2), 
L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai 
sensi di quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(35) Lettera così modificata dall’ art. 13, comma 1, lettera a), punto 3), 
L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai 
sensi di quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 
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(36) Lettera abrogata dall’ art. 13, comma 1, lettera a), punto 4), L.R. 
28 dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi 
di quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(37) Comma così modificato dall’ art. 13, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(38) Comma così modificato dall’ art. 13, comma 1, lettera c), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(39) Comma così modificato dall’ art. 13, comma 1, lettera d), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 47  Pubblicazione dei dati del Presidente della Giunta e degli 
assessori (40). 

1.  Entro tre mesi dalla proclamazione del Presidente della Giunta 
regionale e dalla nomina di ciascun assessore, la Giunta regionale 
pubblica, nell'anagrafe pubblica (41): 

a)  per il Presidente della Giunta regionale, i dati di cui all'articolo 42 
e l'elenco delle presenze alle sedute della Giunta regionale; 

b)  per ciascun assessore, i dati di cui all'articolo 46, comma 1, dalla 
lettera a) alla lettera o), e l'elenco delle presenze alle sedute della 
Giunta regionale e del Consiglio regionale. 

2.  La Giunta regionale pubblica al momento dell'erogazione all'avente 
diritto, sul proprio sito internet, per il Presidente della Giunta regionale 
e per ciascun assessore, i dati concernenti l'indennità di fine mandato, 
l'erogazione anticipata della stessa e l'assegno vitalizio. A tal fine, i dati 
sono trasmessi tempestivamente dai competenti uffici del Consiglio 
regionale a quelli della Giunta regionale. 

3.  I dati di cui all'articolo 46, comma 1, lettere a), c), e), p) e q), sono 
acquisiti d'ufficio dalle competenti strutture della Giunta regionale. 
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4.  Si applica l'articolo 46, commi 4 e 5. 

 

(40) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(41) Alinea così modificato dall’ art. 14, comma 1, L.R. 28 dicembre 
2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 48  Aggiornamenti e variazioni (42). 

1.  Ogni anno, entro un mese dal termine ultimo per la presentazione 
delle dichiarazioni relative all'imposta sui redditi delle persone fisiche, i 
consiglieri, il Presidente della Giunta regionale e gli assessori, sono 
tenuti a dichiarare le variazioni patrimoniali intervenute rispetto 
all'ultima dichiarazione, nonché a depositare copia della dichiarazione 
dei redditi. Si applica l'articolo 41, comma 3. 

2.  I consiglieri, il Presidente della Giunta regionale e gli assessori 
comunicano, almeno annualmente, entro lo stesso termine di cui al 
comma 1, tutte le variazioni dei dati contenuti nell'anagrafe pubblica 
intervenute rispetto all'ultima dichiarazione, fatta eccezione per quanto 
concerne i dati di cui all'articolo 46, comma 1, lettera n) (43). 

3.  L'anagrafe pubblica è aggiornata a cura dei competenti uffici del 
Consiglio regionale e della Giunta regionale ogni qualvolta pervengano 
nuovi dati (44). 

 

(42) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 388 di 462



L.R. n. 9 del 26 aprile 2018. 

Interventi regionali per la prevenzione e il contrasto del 
fenomeno della 'ndrangheta e per la promozione della 

legalità, dell'economia responsabile e della trasparenza. 

decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(43) Comma così modificato dall’ art. 15, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(44) Comma così modificato dall’ art. 15, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 49  Adempimenti successivi alla cessazione dalla carica (45). 

1.  Entro i tre mesi successivi alla cessazione dalla carica i consiglieri 
regionali, il Presidente della Giunta regionale e gli assessori, sono tenuti 
a depositare una dichiarazione concernente le variazioni della situazione 
patrimoniale intervenute dopo l'ultima attestazione; sono tenuti altresì 
a depositare una copia della dichiarazione annuale relativa all'imposta 
sui redditi sulle persone fisiche entro trenta giorni successivi alla 
scadenza del termine per la presentazione della dichiarazione stessa. Si 
applica l'articolo 41, comma 3 (46). 

2.  Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nel caso di 
rielezione consecutiva del consigliere cessato dalla carica per il rinnovo 
del Consiglio regionale e nel caso di assessore consecutivamente 
rinominato nella stessa carica dopo la cessazione di un precedente 
mandato. 

2-bis.  I documenti di cui al comma 1 sono pubblicati per tre anni 
successivi alla cessazione dall'incarico nell'anagrafe pubblica di cui 
all'articolo 45, ad eccezione di quelli di cui all'articolo 41, comma 3; 
decorsi detti termini, sono accessibili mediante istanza di accesso civico 
generalizzato (47). 

 

(45) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
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decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(46) Comma così modificato dall’ art. 16, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(47) Comma aggiunto dall’ art. 16, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 50  Diffida e sanzioni amministrative (48). 

1.  In caso di mancata o incompleta presentazione delle dichiarazioni di 
cui ai Capi I e II del presente Titolo, da parte di un consigliere, il 
Presidente del Consiglio regionale diffida il consigliere ad adempiere 
entro i venti giorni successivi al ricevimento della diffida e, nel caso di 
inosservanza della medesima, ne dà notizia al Consiglio regionale nella 
prima seduta utile. 

2.  In caso di mancata o incompleta presentazione delle dichiarazioni di 
cui ai Capi I e II del presente Titolo, da parte di un componente della 
Giunta regionale, il Presidente della Giunta regionale lo diffida ad 
adempiere entro i venti giorni successivi al ricevimento della diffida e, 
nel caso di inosservanza della medesima, ne dà comunicazione al 
Presidente del Consiglio regionale che, a sua volta, ne dà notizia al 
Consiglio regionale nella prima seduta utile. 

3.  L'inadempimento della diffida di cui ai commi 1 e 2, comporta 
l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria di cui 
all'articolo 47, comma 1, del D.Lgs. 33/2013, a carico del responsabile 
della mancata o incompleta comunicazione (49). 

4.  La sanzione è accertata dai dirigenti responsabili delle strutture della 
Giunta regionale e del Consiglio regionale competenti a ricevere la 
documentazione dei componenti della Giunta regionale e dei consiglieri 
regionali (50). 
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5.  La sanzione è contestata e applicata dai dirigenti responsabili delle 
strutture della Giunta regionale e del Consiglio regionale competenti in 
materia di sanzioni (51). 

6.  I provvedimenti di cui al comma 5, sono pubblicati sul sito internet 
del Consiglio regionale per i consiglieri e su quello della Giunta regionale 
per il Presidente della Giunta regionale e gli assessori (52). 

 

(48) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(49) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(50) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(51) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, lettera c), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(52) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, lettera d), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 51  Pubblicazione sul BURC (54) (53). 

[1.  La conoscenza da parte di tutti i cittadini delle dichiarazioni di cui 
all'articolo 41, comma 1, lettere a) e c), e delle notizie risultanti dal 
quadro riepilogativo della dichiarazione dei redditi di cui allo stesso 
articolo 41, comma 1, lettera b), nonché degli aggiornamenti annuali di 
cui all'articolo 48, comma 1, e degli aggiornamenti successivi alla 
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cessazione dalla carica di cui all'articolo 49, comma 1, è assicurata, 
oltre che dalla pubblicazione nell'anagrafe pubblica di cui all'articolo 45, 
anche mediante pubblicazione degli stessi sul Bollettino ufficiale 
telematico della Regione Calabria (BURC) a cura dei competenti uffici 
del Consiglio regionale per i consiglieri, e dei competenti uffici della 
Giunta regionale per il Presidente della Giunta regionale e per gli 
assessori. ] 

 

(53) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(54) Articolo abrogato dall’ art. 18, comma 1, L.R. 28 dicembre 2018, 
n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Capo III 

Disposizioni in materia di trasparenza patrimoniale e 
associativa dei titolari di cariche istituzionali di garanzia e di 

cariche direttive (55) 

Art. 52  Pubblicità della situazione patrimoniale e associativa dei titolari 
di cariche istituzionali di garanzia (56). 

1.  Sono tenuti a trasmettere le dichiarazioni di cui all'articolo 41, 
comma 1, lettere a) e b), all'articolo 44 e agli articoli 48 e 49, nei 
termini e con le modalità previste per i consiglieri regionali, i seguenti 
soggetti (57): 

a)  Difensore civico regionale di cui alla legge regionale 16 gennaio 
1985, n. 4 (Istituzione del difensore civico presso la Regione Calabria); 

b)  Presidente e componenti del Comitato regionale per le 
comunicazioni di cui alla legge regionale 22 gennaio 2001, n. 
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2 (Istituzione e funzionamento del Comitato regionale per le 
Comunicazioni - CORECOM); 

c)  Garante per l'infanzia e l'adolescenza di cui alla legge regionale 
12 novembre 2004, n. 28 (Garante per l'infanzia e l'adolescenza); 

d)  altri titolari di cariche istituzionali di garanzia (58). 

2.  I dati delle dichiarazioni di cui al comma 1, sono pubblicati in 
apposita sezione sui siti istituzionali del Consiglio regionale e della 
Giunta regionale in relazione alle nomine effettuate. 

 

(55) Rubrica così sostituita dall’ art. 18, comma 2, L.R. 28 dicembre 
2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). Il testo 
precedente era così formulato: «Disposizioni in materia di in materia di 
trasparenza patrimoniale e associativa dei titolari di cariche istituzionali 
di garanzia e di cariche direttive». 

(56) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(57) Alinea così modificato dall’ art. 19, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(58) Lettera aggiunta dall’ art. 19, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 53  Pubblicità della situazione patrimoniale e associativa dei titolari 
di cariche direttive di determinati enti e società (59). 

1.  Sono tenuti a trasmettere le dichiarazioni di cui all'articolo 41, 
comma 1, lettere a) e b), all'articolo 44 e agli articoli 48 e 49, nei 
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termini e con le modalità previste per i consiglieri regionali i seguenti 
soggetti (60): 

a)  presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori 
generali di enti e aziende dipendenti dalla Regione compresi nel sistema 
degli enti pubblici regionali di cui alla legge regionale 16 maggio 2013, 
n. 24 (Riordino enti, aziende regionali, fondazioni, agenzie regionali, 
società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore 
sanità); 

b)  presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori 
generali di nomina o designazione regionale in enti o aziende pubbliche; 

c)  presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori 
generali di società al cui capitale la Regione partecipi in qualsiasi forma 
in misura superiore al 20 per cento; 

d)  presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori 
generali di enti o istituti privati al cui finanziamento concorra la Regione 
in misura superiore al 50 per cento dell'ammontare complessivo delle 
spese di gestione esposte in bilancio e a condizione che queste superino 
la somma annua complessiva di 250.000 euro. 

2.  Le dichiarazioni sono presentate all'organo regionale che ha 
effettuato la nomina o designazione oppure, se la nomina o 
designazione non è stata effettuata da un organo regionale, al 
Presidente del Consiglio regionale. 

3.  Ai fini di quanto previsto dal presente articolo la Giunta regionale 
comunica all'Ufficio di presidenza del Consiglio regionale l'elenco degli 
enti che rientrano nelle fattispecie di cui al comma 1, lettere c) e d). 

4.  I dati risultanti dalle dichiarazioni di cui al comma 1 sono pubblicati 
in apposita sezione sul sito istituzionale dell'organo regional e che ha 
effettuato la nomina o designazione. 

5.  Nel caso di inadempienza di quanto previsto al comma 1, il 
Presidente del Consiglio regionale o il Presidente della Giunta regionale, 
secondo le rispettive competenze, diffidano gli interessati ad adempiere 
entro il termine di dieci giorni. Nel caso di persistente inadempienza il 
presidente competente ne dà notizia sul BURC, salvo il caso di cui al 
comma 6. 

6.  Per i soggetti di nomina regionale, l'inadempienza nonostante diffida 
comporta, ove l'incarico non sia cessato, la decadenza dalla nomina. La 
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decadenza è dichiarata dallo stesso organo che ha proceduto alla 
nomina, ferma restando la validità degli atti nel frattempo compiuti. 

 

(59) Per l’applicabilità delle disposizioni Titolo IV, in cui è ricompreso il 
presente articolo, vedi l’art. 53-bis, L.R. 26 aprile 2018, n. 9, aggiunto 
dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 dicembre 2018, n. 51, a 
decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
24, comma 1, della suddetta L.R. n. 51/2018). 

(60) Alinea così modificato dall’ art. 20, comma 1, L.R. 28 dicembre 
2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

TITOLO V 

Disposizioni transitorie e finali (61) 

Art. 53-bis  Disposizioni transitorie e finali (62). 

1.  Le disposizioni di cui al Titolo IV si applicano a partire dalla 
legislatura successiva a quella in corso. 

2.  Le disposizioni contenute nella presente legge si applicano nel 
rispetto della normativa in materia di privacy. 

 

(61) Rubrica così modificata dall’ art. 21, comma 1, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

(62) Articolo aggiunto dall’ art. 21, comma 1, lettera b), L.R. 28 
dicembre 2018, n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 
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Art. 54  No slot day. 

1.  In attuazione del comma 5 dell'articolo 16, al fine di prevenire e 
contrastare il rischio della dipendenza dal gioco d'azzardo patologico, la 
Regione istituisce, senza oneri a carico del bilancio regionale, la 
giornata del No slot day, da celebrarsi ogni anno il trenta di aprile per 
aumentare la consapevolezza su tutto il territorio sui fenomeni di 
dipendenza correlati al gioco per i giocatori e le loro famiglie, nonché 
sui rischi relazionali e per la salute. 

  

 

Art. 55  Settimana regionale contro il bullismo e il cyberbullismo. 

1.  In attuazione dell'articolo 2, al fine di favorire il contrasto ai 
fenomeni di violenza nell'età giovanile e promuovere un uso 
consapevole della rete, la Regione, senza oneri a carico del bilancio e 
con la collaborazione dell'Ufficio scolastico regionale, istituisce la 
settimana regionale contro il bullismo e cyberbullismo, da celebrarsi, 
anche presso le sedi istituzionali regionali, nella prima decade di 
febbraio, in coincidenza con la giornata nazionale dedicata al tema, 
prevista per il 7 febbraio di ogni anno. 

  

 

Art. 56  Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo 
delle vittime delle mafie e per la promozione della cittadinanza 
responsabile. 

1.  In memoria delle vittime della criminalità organizzata e mafiosa, la 
Regione istituisce, senza oneri a carico del bilancio regionale, la 
"Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle 
vittime delle mafie e per la promozione della cittadinanza responsabile", 
da celebrarsi ogni anno il ventuno di marzo al fine di promuovere 
l'educazione, l'informazione e la sensibilizzazione in materia di legalità 
su tutto il territorio. 
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Art. 57  Partecipazione all'associazione "Avviso pubblico". 

1.  La Regione Calabria aderisce all'associazione "Avviso pubblico", 
organizzazione a carattere associativo, liberamente costituita da enti 
locali e Regioni per promuovere azioni di prevenzione e contrasto 
all'infiltrazione mafiosa nel governo degli enti locali ed iniziative di 
formazione civile contro le mafie. 

2.  La partecipazione della Regione all'associazione "Avviso pubblico" è 
subordinata alle seguenti condizioni: 

a)  che l'associazione non persegua fini di lucro; 
b)  che lo statuto sia informato ai principi democratici dello Statuto 

della Regione Calabria. 

3.  La Regione aderisce all'associazione "Avviso pubblico" con una quota 
di iscrizione annuale il cui importo viene determinato ai sensi dello 
statuto dell'associazione stessa e nell'ambito delle disponibilità 
annualmente autorizzate dalla legge di bilancio. 

4.  Il Presidente della Regione, o un suo delegato, è autorizzato a 
compiere tutti gli atti necessari al fine di perfezionare la partecipazione 
ad "Avviso pubblico" e ad esercitare tutti i diritti inerenti alla qualità di 
associato. 

  

 

Art. 58  Clausola valutativa. 

1.  Il Consiglio regionale esercita il controllo sull'attuazione della 
presente legge e valuta i risultati conseguiti nel favorire nel territorio 
regionale la prevenzione del crimine organizzato e mafioso e nella 
promozione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile. 

2.  A tal fine ogni tre anni la Giunta regionale presenta alla Commissione 
consiliare contro la 'ndrangheta una relazione che fornisce informazioni 
sulle misure previste nel PSLA di cui all'articolo 4, con particolare 
riguardo ai seguenti aspetti: 
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a)  l'evoluzione dei fenomeni di illegalità collegati alla criminalità 
organizzata di tipo mafioso nelle sue diverse articolazioni rilevata nel 
territorio regionale, anche in relazione alla situazione nazionale; 

b)  la definizione e attuazione degli accordi e delle convenzioni di cui 
agli articoli 8, 21, 26 unitamente alle modalità di selezione, numero e 
tipologia dei soggetti privati coinvolti; 

c)  la descrizione delle azioni finalizzate al recupero dei beni 
confiscati di cui all'articolo 17 con indicazione dell'ammontare dei 
contributi concessi e dei risultati raggiunti, anche con riferimento 
all'attività del Tavolo regionale sui beni e aziende sequestrati o 
confiscati di cui all'articolo 19; 

d)  l'istituzione e la gestione degli elenchi di merito, con particolare 
riguardo ai risultati derivanti per le imprese e gli operatori economici in 
essi iscritti, nonché gli altri interventi realizzati per promuovere il rating 
di legalità di cui all'articolo 9 e la responsabilità sociale delle imprese di 
cui all'articolo 23; 

e)  l'attuazione delle disposizioni volte a contrastare i comportamenti 
illegali che alterano il mercato del settore edile e delle costruzioni a 
committenza pubblica e privata con particolare riguardo alla definizione 
ed attuazione degli accordi finalizzati a potenziare le attività di controllo 
di cui all'articolo 26 e alle verifiche richieste ai sensi dell'articolo 28; 

f)  l'attuazione delle disposizioni volte a promuovere la trasparenza 
e la legalità nel settore dell'autotrasporto delle merci su strada e del 
facchinaggio con particolare riguardo alla definizione ed attuazione degli 
accordi per il potenziamento dell'attività ispettiva e di controllo di cui 
all'articolo 32, evidenziando specificamente i risultati ottenuti nel 
contrasto delle forme irregolari di utilizzo dei lavoratori; 

g)  l'attuazione e la valutazione dell'impatto della misura relativa al 
fenomeno del caporalato e allo sfruttamento lavorativo in agricoltura di 
cui all'articolo 37; 

h)  le eventuali criticità riscontrate nell'attuazione della legge e 
l'indicazione delle proposte per superarle. 

3.  La Giunta regionale, entro diciotto mesi dall'approvazione della 
legge, presenta alla commissione consiliare competente un rapporto 
sull'approvazione del PSLA di cui all'articolo 4 e sullo stato di attuazione 
delle azioni in esso previste, con particolare riguardo al livello di 
coordinamento ed integrazione raggiunti. 

4.  La Giunta regionale, entro diciotto mesi dall'approvazione della 
legge, approva un regolamento organizzativo sul funzionamento della 
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Consulta e dell'Osservatorio di agli articoli 2 e 3, sentite le associazioni 
di cui all'articolo 5. 

5.  Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si raccordano per la 
migliore valutazione della presente legge. 

6.  La Regione può promuovere forme di valutazione partecipata 
coinvolgendo cittadini e soggetti attuatori degli interventi previsti anche 
attraverso la creazione, senza nuovi oneri a carico del bilancio 
regionale, di uno sportello virtuale sul sito istituzionale. 

  

 

Art. 59  Norma finanziaria. 

1.  Agli oneri derivanti dalle disposizioni contenute nella presente legge, 
determinati in 782.500,00 euro per l'esercizio finanziario 2018 e in 
354.500,00 euro per le annualità 2019 e 2020, si provvede: 

a)  per 200.000,00 euro per l'esercizio finanziario 2018 e per le 
annualità 2019 e 2020, mediante l'utilizzo delle risorse allocate alla 
Missione 12, programma 04 (U.12.04) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio 2018-2020 che presenta la necessaria disponibilità; 

b)  per 280.000,00 euro per l'esercizio finanziario 2018 e per 
52.000,00 euro per le annualità 2019 e 2020, mediante l'utilizzo del 
"Fondo occorrente per far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti 
legislativi che si perfezioneranno dopo l'approvazione del bilancio", 
iscritto alla Missione 20, programma 03 (U.20.03) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio 2018-2020 che presenta la 
necessaria disponibilità; 

c)  per 2.500,00 euro per l'esercizio finanziario 2018 mediante 
l'utilizzo delle risorse allocate alla Missione 20, programma 03 
(U.20.03) dello stato di previsione della spesa del bilancio 2018-2020 
che presenta la necessaria disponibilità e per le annualità 2019 e 2020, 
mediante l'utilizzo delle risorse allocate alla Missione 01, programma 
01 (U.01.01) dello stato di previsione della spesa del bilancio 2018-
2020 che presenta la necessaria disponibilità; 

d)  per 100.000,00 euro per l'esercizio finanziario 2018 e per le 
annualità 2019 e 2020, con le risorse provenienti dal Piano di azione e 
coesione (PAC) 2014/2020 - Azione 9.1.2 e Azione 9.2.2 allocate alla 
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Missione 12, programma 10 (U.12.10) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio 2018-2020 che presenta la necessaria disponibilità; 

e)  per 200.000,00 euro per il solo esercizio finanziario 2018, 
mediante l'utilizzo del fondo occorrente per far fronte agli oneri 
derivanti da provvedimenti legislativi che si perfezioneranno dopo 
l'approvazione del bilancio, recanti spese per investimenti, iscritto alla 
Missione 20, programma 03 (U.20.03) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio 2018-2020 che presenta la necessaria disponibilità. 

2.  Alla copertura finanziaria degli oneri per le annualità successive si 
provvede nei limiti consentiti dalle effettive disponibilità di risorse 
autonome, per come stabilite nella legge di approvazione del bilancio di 
previsione. 

3.  La Giunta regionale è autorizzata ad effettuare le necessarie 
variazioni allo stato di previsione della spesa del bilancio di previsione 
2018-2020. 

3-bis.  Per il primo anno di entrata in vigore della presente legge, al fine 
di garantire il pieno impiego delle risorse e il rispetto dei vincoli di 
bilancio, si prescinde dall'approvazione del PSLA di cui all'articolo 4 (63). 

 

(63) Comma aggiunto dall’ art. 22, comma 1, L.R. 28 dicembre 2018, 
n. 51, a decorrere dal 30 dicembre 2018 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 24, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 60  Abrogazioni. 

1.  Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a)  legge regionale 15 gennaio 1986, n. 2 (Provvedimenti a favore 
delle scuole e delle Università calabresi per contribuire allo sviluppo 
della coscienza civile e democratica nella lotta contro la criminalità 
mafiosa); 

b)  articoli 4 e 11 della legge regionale 10 gennaio 2007, n. 
5 (Promozione del sistema integrato di sicurezza); 
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c)  legge regionale 16 ottobre 2008, n. 31(Interventi regionali in 
materia di sostegno alle vittime della criminalità e in materia di usura); 

d)  legge regionale 24 settembre 2010, n. 24 (Norme per la 
pubblicità della situazione patrimoniale dei Consiglieri regionali, degli 
Assessori non Consiglieri, dei Sottosegretari e dei soggetti indicati 
nell'articolo 15 della legge 5 luglio 1982, n. 441); 

e)  legge regionale 7 marzo 2011, n. 3 (Interventi regionali di 
sostegno alle vittime di reati di 'ndrangheta e disposizioni in materia di 
contrasto alle infiltrazioni mafiose nel settore dell'imprenditoria); 

f)  legge regionale 7 marzo 2011, n. 5 (Agevolazioni a favore dei 
testimoni di giustizia e loro famiglie); 

g)  legge regionale 18 luglio 2011, n. 22 (Modifica alla legge 
regionale 7 marzo 2011, n. 3 Interventi regionali di sostegno alle 
imprese vittime di reati di 'ndrangheta e disposizioni in materia di 
contrasto alle infiltrazioni mafiose nel settore dell'imprenditoria); 

h)  il comma 3 dell'articolo 10-ter, previsto dall'articolo 2 della legge 
regionale 12 febbraio 2016, n. 3 (Modifiche ed integrazioni alla legge 
regionale 19 aprile 2012, n. 13 (Disposizioni dirette alla tutela della 
sicurezza e alla qualità del lavoro, al contrasto e all'emersione del lavoro 
non regolare)); 

i)  legge regionale 3 febbraio 2012, n. 5 (Interventi a favore delle 
vittime del terrorismo e della criminalità organizzata - Integrazione alla 
legge regionale 16 ottobre 2008, n. 31); 

j)  articolo 6 della legge regionale 10 gennaio 2013, n. 
1(Disposizioni di adeguamento all'articolo 2 riduzione dei costi della 
politica - del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni 
urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, 
nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 
2012) convertito con modifiche con legge 7 dicembre 2012, n. 213). 

  

 

Art. 61  Entrata in vigore. 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione sul BURC. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
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È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Calabria. 
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Art. 1  Finalità del riordino. 

1.  Nel quadro degli indirizzi strategici di programmazione per lo 
sviluppo la valorizzazione del territorio, al fine di assicurare l'esercizio 
unitario delle funzioni amministrative degli enti pubblici regionali, con 
la presente legge si perseguono i seguenti obiettivi: 

a)  riordino e semplificazione del sistema degli enti pubblici regionali; 
b)  riduzione degli oneri organizzativi, procedimentali e finanziari, 

nel contesto dei processi di riforma volti al rafforzamento dell'efficacia 
dell'azione amministrativa; 

c)  razionalizzazione organizzativa ed eliminazione di duplicazioni 
organizzative e funzionali; 

d)  rifunzionalizzazione organica ed unicità della responsabilità 
amministrativa in capo agli enti, per assicurare l'unitario esercizio dei 
servizi e delle funzioni amministrative. 

2.  Dal riordino di cui al comma 1 sono esclusi gli enti, gli istituti, le 
agenzie e gli altri organismi del settore sanità. 

3.  L'obiettivo della riduzione degli oneri finanziari a carico del bilancio 
regionale è perseguito in coerenza a quanto disposto 
dall'articolo 9 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 (Disposizioni 
urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi 
ai cittadini, nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese 
del settore bancario), convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135. 

  

 

Art. 2  Accorpamento, fusione, liquidazione e riordino di enti. 

1.  Al fine di una maggiore efficienza del sistema amministrativo 
regionale e per garantire lo svolgimento delle funzioni amministrative 
secondo i criteri di razionalizzazione, efficienza, efficacia, economicità e 
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specializzazione dell'attività amministrativa, la Regione Calabria 
provvede al riordino degli enti regionali cui è attribuito lo svolgimento 
delle attività gestionali e dei compiti tecnico-operativi relativi alle 
funzioni amministrative riservate alla Regione attraverso 
l'accorpamento e la fusione in un unico ente o attraverso l'attivazione 
di procedure di liquidazione. 

2.  Ai sensi del comma 1 la Regione Calabria provvede 
all'accorpamento, fusione, liquidazione o riordino delle seguenti 
aziende, fondazioni ed enti regionali comunque denominati: 

a)  consorzi provinciali per le aree di sviluppo industriale; 
b)  Fondazione Field istituita dalla legge regionale 26 giugno 2003, 

n. 8; 
c)  Aziende per l'edilizia residenziale (ATERP) istituite con legge 

regionale 30 agosto 1996, n. 27; 
d)  enti di gestione dei cinque Parchi marini regionali istituiti con 

la L.R. 21 aprile 2008, n. 9 (istituzione del Parco Marino Regionale 
"Riviera dei Cedri"), la L.R. 21 aprile 2008, n. 10 (Istituzione del Parco 
Marino Regionale "Baia di Soverato"), la L.R. 21 aprile 2008, n. 
11 (Istituzione del Parco - Marino Regionale "Costa dei Gelsomini"), 
la L.R. 21 aprile 2008, n. 12 (Istituzione del Parco Marino Regionale 
"Scogli di Isca") e la L.R. 21 aprile 2008, n. 13 (Istituzione del Parco 
Marino Regionale "Fondali di Capocozzo - S. Irene - Vibo Marina - Pizzo 
- Capo Vaticano - Tropea"); 

e)  Fondazione Calabresi nel mondo di cui all'articolo 18 della legge 
regionale 12 giugno 2009, n. 19 (Provvedimento generale recante 
norme di tipo ordinamentale e finanziario - Collegato alla manovra di 
finanza regionale per l'anno 2009 - articolo 3, comma 4, della legge 
regionale 4 febbraio 2002, n. 8); 

f)  Fondazione Mediterranea Terina; 
g)  Sial Servizi S.p.A.; 
h)  Calabria Impresa & Territori s.r.l.; 
i)  Comac srl. 

  

 

Art. 3  Norme procedimentali. 
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1.  Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, il Presidente della Giunta regionale nomina un commissario con 
poteri di amministrazione ordinaria e straordinaria per ciascun ente 
conseguente agli accorpamenti (6). 

2.  Il commissario straordinario è scelto tra i dirigenti della Regione 
Calabria senza alcun onere aggiuntivo a carico del bilancio regionale; 
solo in casi eccezionali e solo qualora, tra i dirigenti interni della 
Regione, non vi sia il profilo professionale richiesto è consentito l'utilizzo 
di commissari esterni. Il compenso del commissario non può essere 
superiore al trattamento economico dei dirigenti di settore della Giunta 
regionale e il relativo onere è posto a carico del bilancio dell'ente 
conseguente all'accorpamento (5) (6). 

3.  Gli organi degli enti da accorpare rimangono in carica per garantire 
l'ordinaria amministrazione e lo svolgimento delle attività istituzionali, 
sino alla data di notifica del decreto del Presidente della Giunta 
regionale di nomina del commissario straordinario e contestuale 
determinazione della loro decadenza. 

4.  Entro novanta giorni dalla nomina, il commissario straordinario 
provvede a redigere una relazione per ciascuno degli enti accorpati, e 
ne cura la trasmissione al Presidente della Giunta regionale ed alla 
Commissione consiliare competente, individuando in particolare: 

a)  lo stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale 
dell'ente, distinto per tipologia contrattuale di ciascun ente da 
accorpare; 

b)  lo stato di consistenza dei beni mobili, immobili, strumentali e la 
natura giuridica del possesso; 

c)  i rapporti giuridici, attivi e passivi, e i procedimenti pendenti 
davanti all'autorità giudiziaria; 

d)  i progetti/interventi in corso di realizzazione. 

5.  Per lo svolgimento delle proprie funzioni il commissario straordinario 
si avvale del personale in servizio degli enti da accorpare. 

6.  Con decreto del Presidente della Giunta regionale, da adottare entro 
i successivi centoventi giorni, previa deliberazione della Giunta 
regionale, sulla base di conforme parere rilasciato dalle competenti 
commissioni consiliari, si provvede: 
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a)  all'istituzione dell'ente regionale conseguente alla procedura di 
accorpamento; 

b)  al conferimento dei beni mobili, immobili, strumentali con le 
inerenti risorse umane, finanziarie e patrimoniali, compresi i relativi 
rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali degli enti 
accorpati (7). 

7.  Le funzioni attribuite dalla normativa vigente agli enti accorpati 
secondo le procedure di cui al presente articolo, continuano ad essere 
esercitate con le relative risorse umane, finanziarie e strumentali, 
compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali, 
senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, neppure 
giudiziale, dai rispettivi enti incorporanti. 

8.  Con deliberazione della Giunta regionale è approvata la dotazione 
organica dell'ente regionale accorpante. 

9.  Al fine di garantire la continuità nella prosecuzione delle attività 
avviate dagli enti incorporati, la gestione contabile delle risorse 
finanziarie prosegue in capo alle corrispondenti strutture degli uffici 
incorporanti. 

10.  Il rapporto di lavoro del personale di ruolo degli enti accorpati o 
riordinati non subisce interruzioni e il personale stesso conserva la 
posizione giuridica ed economica in godimento presso l'ente di 
appartenenza all'atto del trasferimento all'ente incorporante. 

11.  Ai fini dell'accorpamento degli enti di cui all'articolo 2, comma 2, 
lettera c), non si applicano i commi 3, 4 e 6 del presente articolo (2) . 

12.  I tempi di attuazione degli aspetti procedimentali 
dell'accorpamento di cui al precedente comma sono demandati a 
specifico provvedimento della Giunta regionale (3). 

13.  Con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della Giunta, si provvede all'istituzione dell'Azienda 
territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale, di cui al 
successivo articolo 7 (3). 

14.  Il decreto indicato al comma 13 comporta il conferimento 
all'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale dei 
beni mobili, immobili e strumentali degli enti di cui al comma 11, con le 
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inerenti risorse umane, finanziarie e patrimoniali, compresi i relativi 
rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali (3). 

14-bis.  Il direttore generale, nominato con il decreto di cui all'articolo 
7, comma 6, richiede ogni necessaria annotazione, iscrizione, 
trascrizione o voltura ai Conservatori dei registri immobiliari e ai 
Direttori delle Agenzie delle Entrate competenti per territorio (4). 

 

(2) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. a), L.R. 31 
dicembre 2015, n. 34, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3, comma 1, 
della stessa L.R. n. 34/2015). Il testo precedente era così formulato: 
“11. Per gli enti di cui al successivo articolo 7 i tempi di attuazione degli 
aspetti procedimentali di cui al presente articolo sono demandati a 
specifico provvedimento della Giunta regionale.”. 

(3) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. b), L.R. 31 dicembre 
2015, n. 34, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3, comma 1, della 
stessa L.R. n. 34/2015). 

(4) Comma aggiunto dall’ art. 12, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 
43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per le disposizioni 
transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Successivamente, il presente comma è stato 
così modificato dall’ art. 1, comma 1, L.R. 11 dicembre 2017, n. 46, a 
decorrere dal 12 dicembre 2017 (ai sensi di quanto disposto dall’ art. 
8, comma 1, della medesima legge). 

(5) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, L.R. 7 luglio 2021, n. 
17, a decorrere dal 9 luglio 2021 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
3, comma 1, della medesima legge). Successivamente la Corte 
costituzionale, con sentenza 22 marzo - 19 maggio 2022, n. 124 
(pubblicata nella Gazz. Uff. 25 maggio 2022, n. 21, prima serie 
speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del citato art. 1, L.R. 
n. 17/2021. 

(6) Vedi, anche, la Delib.G.R. 5 agosto 2013, n. 291. 
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(7) Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 aprile 2014, n. 153. 

  

 

Art. 4  Nomine, requisiti e compensi. 

1.  Il Presidente della Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 34, comma 
1, lettera e) dello Statuto regionale, provvede alle nomine degli organi 
monocratici e collegiali dei soggetti di cui alla presente legge di riordino, 
previo bando pubblico e valutazione da parte di una commissione. 

2.  Nel rispetto delle disposizioni normative e regolamentari e 
della legge 6 novembre 2012 n. 190, i componenti degli organi 
monocratici e collegiali dei soggetti di cui al comma 1, devono 
possedere requisiti di professionalità, competenza ed esperienza, in 
relazione all'incarico da ricoprire ed all'importanza dell'ente; il revisore 
unico dei conti deve possedere i requisiti di cui al decreto legislativo 27 
gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa 
alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica 
la direttiva 78/660/CEE e la direttiva 83/349/CEE, e che abroga la 
direttiva 84/253/CEE) e s.m.i. 

3.  Non possono essere nominati negli organi monocratici e collegiali 
dei soggetti di cui al comma 1 coloro che abbiano riportato sentenze di 
condanna penale passate in giudicato. 

4.  Non possono essere nominati negli organi, monocratici e collegiali, 
di amministrazione e di controllo degli enti regionali di cui al comma 1, 
coloro che svolgono una delle predette cariche in altro ente regionale. 

5.  Nel provvedimento di nomina è determinato il compenso lordo per 
gli incarichi relativi alle nomine di cui al comma 1, tenendo in 
considerazione i livelli di complessità della gestione, la professionalità e 
l'esperienza richiesta nel rispetto della normativa vigente statale e 
regionale. I relativi oneri gravano sui bilanci degli enti riordinati. 
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Art. 5  Accorpamento dei consorzi provinciali per le aree di sviluppo 
industriale (8). 

1.  Al fine di migliorare l'efficienza nello svolgimento delle funzioni in 
materia di sviluppo e valorizzazione delle aree produttive ed industriali, 
i consorzi provinciali per le aree di sviluppo industriale di cui alla legge 
regionale 24 dicembre 2001, n. 38 sono accorpati in un unico Consorzio 
regionale per lo sviluppo delle attività produttive, di seguito denominato 
CORAP. 

2.  I consorzi per le aree, i nuclei e le zone di sviluppo industriale, di cui 
alla legge regionale 24 dicembre 2001, n. 38 sono accorpati nel 
Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive, con sede in 
Catanzaro, secondo le procedure di cui all'articolo 3 della presente 
legge. 

3.  Il CORAP è articolato in Unità operative ubicate nelle città di Lamezia 
Terme, Reggio Calabria, Cosenza, Crotone e Vibo Valentia che 
assicurano l'espletamento delle attività gestionali, amministrative e 
tecniche delle aree di sviluppo industriale di rispettiva pertinenza 
territoriale. 

4.  Le funzioni attribuite ai Consorzi provinciali per le aree, i nuclei e le 
zone di sviluppo industriale dalla normativa regionale e nazionale 
vigente, continuano ad essere esercitate, dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, dal CORAP, con le inerenti risorse umane, 
finanziarie, strumentali e patrimoniali, compresi i relativi rapporti 
giuridici attivi e passivi, anche processuali senza che sia esperita alcuna 
procedura di liquidazione dei consorzi (10). 

5.  A decorrere dalla data di approvazione della presente legge, è 
disposta la proroga quinquennale dell'efficacia degli strumenti 
urbanistici delle relative aree industriali vigenti e dei vincoli connessi, 
che s'intendono rinnovati. 

5-bis.  A far data dalla scadenza del termine di cui al comma 5, al fine 
di assicurare il rispetto di quanto disposto dal Quadro territoriale 
regionale a valenza paesaggistica (QTRP), è disposta una ulteriore 
proroga di diciotto mesi dell'efficacia degli strumenti urbanistici vigenti 
delle aree industriali (9). 
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(8) L’ art. 2, comma 11, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, ha disposto che 
l’accorpamento dei Consorzi, di cui al presente articolo, deve essere 
concluso entro il 31 luglio 2015. Vedi, anche, i commi 14 e 15 del 
citato articolo 2. L’ art. 2, comma 2, L.R. 29 dicembre 2015, n. 30 ha 
disposto che l’accorpamento dei Consorzi, di cui al presente articolo, 
deve essere concluso entro sei mesi dall’entrata in vigore della suddetta 
legge. 

(9) Comma dapprima aggiunto dall’ art. 1, comma 1, L.R. 14 maggio 
2018, n. 10 e poi così modificato dall’ art. 1, comma 1, L.R. 28 dicembre 
2018, n. 53, a decorrere dal 30 dicembre 2018 ( ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 13, comma 1, della medesima legge). 

(10) Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 aprile 2014, n. 153. 

  

 

Art. 6  Organi del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive. 

1.  Sono organi del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive: 

a)  il direttore generale; 
b)  il comitato di programmazione; 
c)  il revisore unico dei conti e un revisore supplente. 

2.  Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale secondo le disposizioni di cui al precedente articolo 4. 
Il revisore unico dei conti e il suo supplente sono nominati ai sensi della 
lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria 
e per lo sviluppo.) convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148. 

3.  Il direttore generale: 

a)  svolge le funzioni amministrative di cui all'articolo 16 del D.Lgs. 
165/2001; 

b)  assicura l'unitarietà dell'azione tecnico amministrativa ed il 
coordinamento e la vigilanza delle unità operative. 
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4.  Il comitato di programmazione è nominato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale ed è così costituito: 

a)  due componenti designati dalla Giunta regionale su proposta 
dell'assessore alle attività produttive e dell'assessore al bilancio; 

b)  quattro componenti designati dalle associazioni regionali delle 
categorie degli industriali, della cooperazione, dell'agricoltura e 
dell'artigianato; 

c)  cinque componenti nominati dal Presidente della Giunta regionale 
espressione dei territori dove sono ubicate le aree di sviluppo 
industriale. 

5.  Il comitato esprime parere sul bilancio annuale del Consorzio 
regionale e sugli strumenti di pianificazione urbanistica delle aree e sul 
programma triennale di interventi e lavori e dei suoi aggiornamenti 
annuali. 

6.  La nomina dei componenti del comitato di programmazione è a titolo 
onorifico e gratuito. 

7.  I compiti, le funzioni e l'organizzazione degli organi amministrativi 
sono disciplinati dallo statuto, adottato dal Consorzio regionale entro 
trenta giorni dalla data di nomina degli organi. 

  

 

Art. 6-bis  Liquidazione coatta amministrativa (11). 

1.  In caso di gravi perdite di esercizio per due esercizi finanziari 
consecutivi o di impossibilità di assicurare la sostenibilità e 
l'assolvimento delle funzioni indispensabili o di impossibilità di 
pagamento di debiti liquidi ed esigibili nei confronti di terzi, il Presidente 
della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta regionale, 
adottata su proposta dei dipartimenti competenti, dispone con decreto 
la messa in liquidazione coatta amministrativa del CORAP. 

2.   Con il provvedimento che ordina la liquidazione o con altro 
successivo viene nominato un commissario liquidatore e un comitato di 
sorveglianza, composto di tre o cinque membri scelti fra persone 
particolarmente esperte nel ramo di attività esercitato dal Consorzio, 
possibilmente fra i creditori. 
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3.   Dalla data che ordina la liquidazione coatta amministrativa cessano 
le funzioni degli organi del Consorzio, salvo per il caso previsto 
dall'articolo 214 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del 
fallimento, del concordato preventivo, dell'amministrazione controllata 
e della liquidazione coatta amministrativa). 

4.   Il commissario liquidatore provvede alla liquidazione del Consorzio 
e all'estinzione dei debiti esclusivamente nei limiti delle risorse 
disponibili alla data della liquidazione ovvero di quelle che si ricavano 
dalla liquidazione del patrimonio del Consorzio medesimo. Il 
commissario liquidatore, nell'esecuzione delle funzioni attribuite, è 
autorizzato a porre in essere ogni atto funzionale alla liquidazione, alla 
gestione e alla salvaguardia del patrimonio del Consorzio. 

5.   Con il decreto che dispone la messa in liquidazione coatta 
amministrativa si può stabilire, tenuto conto delle funzioni e delle 
attività istituzionali del Consorzio e ricorrendone presupposti anche di 
carattere economico finanziario, la prosecuzione in via provvisoria delle 
attività svolte dal CORAP, assicurando nel relativo periodo le funzioni 
previste dall'articolo 36, comma 5, della legge 5 ottobre 1991, n. 
317 (Interventi per l'innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese), 
dalla L.R. 38/2001 e dalla presente legge. 

6.   Alla eventuale prosecuzione in via provvisoria delle attività svolte 
dal CORAP troveranno integrale applicazione anche le disposizioni di cui 
agli articoli 104 e 104-bis del r.d. 267/1942, sostituiti il tribunale e il 
giudice delegato con l'autorità di vigilanza, il curatore con il 
commissario liquidatore e il comitato dei creditori con il comitato di 
sorveglianza. 

7.  Il decreto di assoggettamento alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa non determina lo scioglimento automatico dei contratti 
pendenti e relativamente ai contratti di appalto in corso si applica 
l'articolo 110, comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 
50 (Codice dei contratti pubblici). 

8.  Ai processi in corso si applica l'articolo 43, terzo e quarto comma, 
del r.d. 267/1942. 

9.  Fermi restando il rispetto e l'attuazione della normativa di legge e 
amministrativa, durante l'esercizio provvisorio è perseguita, anche con 
il ricorso agli strumenti di legge consentiti, e nel rispetto della 
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sostenibilità economico finanziaria e dei principi generali vigenti, la 
salvaguardia dei livelli occupazionali e il mantenimento delle posizioni 
giuridiche ed economiche del personale di ruolo in dotazione al CORAP. 

10.   La procedura liquidatoria persegue soluzioni che, nel prioritario 
rispetto dell'interesse pubblico, degli equilibri del bilancio e delle ragioni 
del ceto creditorio, siano altresì coerenti con la salvaguardia dei livelli 
occupazionali, anche tramite il trasferimento di funzioni e di personale 
ai sensi delle vigenti leggi nazionali e regionali. 

11.  Se il commissario liquidatore subentra in un contratto ad 
esecuzione continuata o periodica deve pagare integralmente il prezzo 
delle consegne avvenute e dei servizi erogati dopo l'apertura della 
procedura della liquidazione coatta amministrativa. Il credito maturato 
per le consegne avvenute e per i servizi erogati prima dell'apertura della 
liquidazione coatta amministrativa è trattato come credito concorsuale. 

12.   Il commissario liquidatore presenta alla Giunta regionale, entro 
sessanta giorni dalla nomina, il programma della liquidazione in 
esecuzione delle funzioni attribuite, precisando i tempi di realizzazione. 
Il programma è approvato dalla Giunta regionale che ne monitora 
l'attuazione anche sulla base della presentazione, da parte del 
commissario liquidatore, di relazioni semestrali. 

13.   Al commissario liquidatore spetta un compenso per come 
determinato dal decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 
novembre 2016 (Criteri per la determinazione e liquidazione dei 
compensi spettanti ai commissari liquidatori e ai membri dei comitati di 
sorveglianza delle procedure di liquidazione coatta amministrativa). Gli 
oneri derivanti dal presente comma sono a carico della gestione del 
Consorzio. Qualora il Consorzio non presenti disponibilità liquide 
sufficienti al pagamento delle spese di procedura, il compenso del 
commissario liquidatore è posto a carico della Regione, che lo determina 
tenendo conto dell'impegno richiesto. In tale ultimo caso, il compenso 
del commissario liquidatore non può essere comunque superiore a 
2.500,00 euro, onnicomprensivi. 

14.  L'ammontare del compenso spettante ai componenti del comitato 
di sorveglianza è a carico della gestione del Consorzio, è 
onnicomprensivo di qualsiasi ulteriore spesa sostenuta ed è 
determinato ai sensi dell'articolo 7 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico del 3 novembre 2016. Qualora il Consorzio non 
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presenti disponibilità liquide sufficienti al pagamento delle spese di 
procedura, il compenso dei componenti del comitato di sorveglianza è 
posto a carico della Regione, che lo determina tenendo conto 
dell'impegno richiesto. In tale ultimo caso, il compenso dei componenti 
del comitato di sorveglianza non può essere comunque superiore a 
500,00 euro, onnicomprensivi per tutta la durata della procedura. 

15.   Il Presidente della Giunta regionale, previa delibera della Giunta 
regionale, approva il bilancio finale di liquidazione. 

 

(11) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, L.R. 25 novembre 2019, 
n. 47, a decorrere del 26 novembre 2019 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 4, comma 1, della medesima legge). Successivamente, la 
Corte costituzionale, con sentenza 26 gennaio – 17 febbraio 2021, n. 
22 (pubblicata nella Gazz. Uff. 24 febbraio 2021, n. 8, prima serie 
speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del citato art. 1, L.R. 
n. 47/2019. 

  

 

Art. 7  Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica 
regionale (12). 

1.  È istituita l'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica 
regionale, ente ausiliario della regione in materia di edilizia residenziale 
pubblica, con l'accorpamento delle Aziende regionali per l'edilizia 
residenziale (ATERP) istituite con legge regionale 30 agosto 1996, n. 27 
(Norme per il riordinamento degli Enti di edilizia residenziale pubblica), 
secondo la procedura di cui all'articolo 3, commi 11,12, 13 e 14, per le 
quali il Presidente della Giunta regionale nomina entro 60 giorni i 
Commissari per la gestione ordinaria e straordinaria (15). 

2.  L'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale 
elabora proposte in ordine alla destinazione ed alla localizzazione delle 
risorse finanziarie riservate all'edilizia residenziale pubblica, cura la 
realizzazione di specifici programmi di edilizia residenziale pubblica. 

3.  L'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale ha 
sede nella città di Catanzaro ed è articolata in Distretti territoriali ubicati 
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nelle città di Catanzaro, Reggio Calabria, Cosenza, Crotone e Vibo 
Valentia; essa opera quale ente tecnico operativo a supporto delle 
attività del dipartimento competente in materia di lavori pubblici della 
Regione Calabria. 

4.  All'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale 
sono conferite le competenze e le funzioni delle cinque Aziende per 
l'edilizia residenziale (ATERP) istituite con legge regionale n. 27/1996 e 
s. m. i. 

5.  Sono organi dell'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale 
pubblica regionale: 

a)  il direttore generale; 
b)  il comitato di indirizzo; 
c)  il revisore unico (13). 

6.  Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale secondo le disposizioni di cui all'articolo 4. Il revisore 
unico è nominato ai sensi della lettera e) del comma 1 
dell'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo), 
convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Il 
trattamento economico del direttore generale è equiparato a quanto 
previsto dall'articolo 25, comma 4, della legge regionale 13 maggio 
1996, n. 7 (Norme sull'ordinamento della struttura organizzativa della 
Giunta regionale e sulla dirigenza regionale) (16). 

7.  Il direttore generale: 

a)  svolge le funzioni amministrative di cui all'articolo 16 del D.Lgs. 
165/2001; 

b)  assicura l'unitarietà dell'azione tecnico amministrativa ed il 
coordinamento e la vigilanza delle unità operative; 

c)  è coadiuvato dal direttore amministrativo e dal direttore tecnico 
i quali forniscono pareri obbligatori e provvedono agli atti relativi alle 
rispettive competenze. Il direttore amministrativo e il direttore tecnico 
sono nominati a seguito di procedura ad evidenza pubblica con 
provvedimento del direttore generale. La revoca o la sostituzione del 
direttore generale comporta la contemporanea cessazione dall'incarico 
del direttore amministrativo e del direttore tecnico. 
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8.  Il comitato d'indirizzo è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale ed è così costituito: 

a)  il presidente e un componente, nominati dal Presidente della 
Giunta regionale; 

b)  due componenti nominati dal Consiglio regionale; 
c)  un componente nominato dall'ANCE regionale. 

9.  La nomina dei componenti del comitato di indirizzo è a titolo 
onorifico gratuito. 

10.  Il comitato di indirizzo esprime parere sulla programmazione 
triennale degli interventi e sui piani annuali di attuazione. 

11.  I compiti, le funzioni e l'organizzazione degli organi amministrativi 
sono disciplinati dallo statuto, approvato dalla Giunta regionale previo 
parere della competente commissione consiliare (14). 

 

(12) L’ art. 2, comma 12, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, ha disposto che 
l’accorpamento delle Aziende, di cui al presente articolo, deve essere 
concluso entro il 31 luglio 2015. Vedi, anche, i commi 14 e 15 del 
citato articolo 2. 

(13) Lettera così sostituita dall’ art. 14, comma 1, lettera a), L.R. 27 
aprile 2015, n. 11, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 16, comma 1 della 
medesima legge) e dall’ art. 12, comma 3, L.R. 27 dicembre 2016, n. 
43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per le disposizioni 
transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della 
suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «c) il 
collegio dei revisori dei conti composto da tre componenti.». 

(14) Comma così modificato dall’ art. 14, comma 1, lettera c), L.R. 27 
aprile 2015, n. 11, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 16, comma 1 della 
medesima legge). 

(15) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. c), L.R. 31 
dicembre 2015, n. 34, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
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sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3, comma 1, 
della stessa L.R. n. 34/2015). 

(16) Comma dapprima modificato dall'art. 14, comma 1, lettera b), L.R. 
27 aprile 2015, n. 11, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 16, comma 1 
della medesima legge) e poi così sostituito dall’ art. 12, comma 2, L.R. 
27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per le 
disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così 
formulato: «6. Il direttore generale è nominato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale secondo le disposizioni di cui 
all'articolo 4. I componenti del collegio dei revisori dei conti sono 
nominati ai sensi della lettera e) del comma 1 
dell'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo.) 
convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.». 

  

 

Art. 8  Azienda Calabria Lavoro (17). 

1.  [All'Azienda Calabria Lavoro, di cui alla legge regionale 19 febbraio 
2001, n. 5 (Norme in materia di politiche del lavoro e di servizi per 
l'impiego in attuazione del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 
469) è accorpata la Fondazione FIELD, di cui all'articolo 8 della legge 
regionale 26 giugno 2003, n. 8 (Provvedimento generale recante norme 
di tipo ordinamentale e finanziario - collegato alla manovra di finanza 
regionale per l'anno 2003 - art. 3, comma 4, della legge regionale n. 
8/2002), secondo la procedura di cui all'articolo 3 della presente legge, 
con attribuzione delle funzioni già assegnate dalle leggi regionali 
istitutive] (18). 

2.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge gli 
organi dell'ente accorpato ad Azienda Calabria Lavoro decadono. 

3.  Con decreto del Presidente della Giunta regionale, l'organo di vertice 
di Azienda Calabria Lavoro è nominato commissario straordinario (19). 
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4.  L'Azienda Calabria Lavoro svolge le funzioni istituzionali attribuite 
dalla legge regionale 19 febbraio 2001, n. 5, quelle proprie della 
Fondazione FIELD di cui all'articolo 8 della legge regionale 26 giugno 
2003, n. 8, e le seguenti (20): 

a)  è preposta allo svolgimento di attività tecnico-gestionali a 
supporto dell'azione politico-amministrativa della Regione in materia di 
servizi per il lavoro ed alle attività di orientamento, formazione e 
riqualificazione professionale; 

b)  cura, in particolare, la progettazione di politiche per il lavoro e di 
programmi operativi per il mercato del lavoro regionale nonché 
l'attuazione e la gestione degli strumenti relativi al sistema di istruzione 
e formazione professionale, nell'ambito delle competenze spettanti alla 
Regione; 

c)  fornisce assistenza tecnica con riferimento al sistema dei servizi 
per il lavoro ed alle attività di orientamento, formazione e 
riqualificazione professionale. 

5.  Azienda Calabria Lavoro progetta, coordina e gestisce attività e 
progetti volti a favorire una più efficace utilizzazione delle risorse 
comunitarie e progetta e realizza interventi per l'occupazione e la 
formazione, a supporto dell'azione politico-amministrativa della 
Regione. 

6.  Azienda Calabria Lavoro opera in integrazione con il dipartimento 
competente in materia di lavoro e con il dipartimento competente in 
materia di cultura ed istruzione della Regione Calabria e raccorda la 
propria azione con tutti i soggetti, sia pubblici che privati, che operano 
in campi di intervento analoghi, affini o complementari, attivando le 
opportune forme di cooperazione e collaborazione. 

 

(17) L’ art. 2, comma 13, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, ha disposto che 
l’accorpamento della Fondazione FIELD all’Azienda Calabria Lavoro, di 
cui al presente articolo, deve essere concluso entro il 31 luglio 2015. 
Vedi, anche, i commi 14 e 15 del citato articolo 2. L’ art. 2, comma 2, 
L.R. 29 dicembre 2015, n. 30 ha disposto che l’accorpamento della 
Fondazione FIELD all’Azienda Calabria Lavoro, disciplinato dal presente 
articolo, deve essere concluso entro sei mesi dall’entrata in vigore della 
suddetta legge. 
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(18) Comma abrogato dall’ art. 5, comma 1, lettera a), L.R. 6 aprile 
2017, n. 8, a decorrere dall’8 aprile 2017 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 6, comma 1 della medesima legge). 

(19) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lettera b), L.R. 6 
aprile 2017, n. 8, a decorrere dall’8 aprile 2017 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 6, comma 1 della medesima legge). 

(20) Alinea così modificato dall’ art. 5, comma 1, lettera c), L.R. 6 aprile 
2017, n. 8, a decorrere dall’8 aprile 2017 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’ art. 6, comma 1 della medesima legge). 

  

 

Art. 9  Ente per i Parchi marini regionali. 

1.  È istituito l'Ente per i Parchi marini regionali, ente strumentale della 
Regione preposto allo svolgimento di funzioni tecnico operative e 
gestionali nel settore della tutela dei beni ambientali, con particolare 
riferimento ai parchi marini regionali, con sede in Catanzaro. 

2.  L'Ente per i Parchi marini regionali svolge attività tecnico- operative 
relative alla gestione dei parchi marini regionali. 

3.  All'Ente per i Parchi marini regionali sono attribuite le funzioni svolte 
dagli enti gestori dei cinque Parchi marini regionali di cui alla L.R. n. 
9/2008, alla L.R. n. 10/2008, alla L.R. n. 11/2008, alla L.R. n. 
12/2008 e alla L.R. n. 13/2008. 

4.  Nel decreto del Presidente della Giunta regionale di costituzione 
dell'Ente per i Parchi marini regionali è determinata l'ubicazione della 
sede operativa, che assicura l'espletamento delle attività gestionali, 
amministrative e tecniche dei parchi marini regionali nel territorio di 
competenza. 

5.  L'Ente per i Parchi marini regionali si raccorda, in modo organico, 
con il dipartimento competente in materia di ambiente e con il 
dipartimento competente in materia di urbanistica e governo del 
territorio della Regione Calabria. 

6.  Sono organi dell'Ente per i Parchi marini regionali: 
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a)  il direttore generale; 
b)  il revisore unico dei conti e un revisore supplente; 
c)  il comitato d'indirizzo (21). 

7.  Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale secondo le disposizioni di cui all'articolo 4. Il revisore 
unico dei conti e il suo supplente sono nominati ai sensi della lettera e) 
del comma 1 dell'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo 
sviluppo) convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148. 

8.  Il direttore generale: 

a)  svolge le funzioni amministrative di cui all'articolo 16 del D.Lgs. 
165/2001; 

b)  assicura l'unitarietà dell'azione tecnico amministrativa ed il 
coordinamento e la vigilanza delle unità operative. 

8-bis.  Il comitato d'indirizzo è nominato con decreto del Presidente 
della Giunta regionale ed è composto da: 

a)  l'Assessore regionale all'ambiente, o suo delegato, che lo 
presiede; 

b)  il sindaco pro tempore del Comune di Soverato, o suo delegato, 
in rappresentanza del territorio dell'ex Parco Marino "Baia di Soverato"; 

c)  un sindaco designato dai Comuni di Vibo Valentia, Pizzo, Briatico, 
Zambrone, Parghelia, Tropea e Ricadi, ricadenti nel territorio dell'ex 
Parco Marino Regionale "Fondali di Capocozzo - S. Irene, Vibo Marina-
Pizzo, Capo Vaticano - Tropea", o suo delegato; 

d)  un sindaco designato dai Comuni di Amantea e Belmonte 
Calabro, ricadenti nel territorio dell'ex Parco Marino Regionale "Scogli 
di Isca", o suo delegato; 

e)  un sindaco designato dai Comuni di Bianco, Ferruzzano, 
Brancaleone, Palizzi e Bruzzano Zeffirio, ricadenti nel territorio dell'ex 
Parco Marino Regionale "Costa dei Gelsomini", o suo delegato; 

f)  un sindaco designato dai Comuni di Praia a Mare, Diamante e 
Acquappesa, ricadenti nel territorio dell'ex Parco Marino Regionale 
"Riviera dei Cedri", o suo delegato; 

g)  un rappresentante della Guardia costiera - Direzione Marittima di 
Reggio Calabria; 

h)  un esperto in rappresentanza dell'ARPACAL; 
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i)  un esperto sorteggiato tra i designati dalle associazioni 
ambientalistiche maggiormente rappresentative operanti in Calabria e 
riconosciute dal Ministero dell'Ambiente (22). 

8-ter.  Il comitato è regolarmente costituito con l'individuazione di 
almeno quattro dei suoi componenti. I componenti designati ai sensi 
del comma 8-bis sono nominati per la durata di quattro anni. In ogni 
caso i componenti di cui alle lettere c), d), e), f) del comma 8-bis 
cessano le loro funzioni al venir meno della rispettiva carica. Il comitato 
adotta un regolamento interno che ne disciplina il funzionamento (22). 

8-quater.  Il comitato d'indirizzo formula proposte e pareri sulla 
programmazione delle attività di competenza dell'Ente (22). 

8-quinquies.  L'incarico dei componenti del comitato d'indirizzo è svolto 
a titolo onorifico e gratuito e non dà luogo a rimborso spese (22). 

9.  I compiti, le funzioni e l'organizzazione degli organi amministrativi 
sono disciplinati dallo statuto, adottato dall'Ente per i Parchi marini 
regionali, entro trenta giorni dalla data di nomina degli organi, 
approvato dalla Giunta regionale previo parere della competente 
commissione consiliare. 

 

(21) Lettera aggiunta dall’ art. 11, comma 1, lettera a), L.R. 22 
dicembre 2017, n. 54, a decorrere dal 1° gennaio 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 22, comma 1, della medesima legge). 

(22) Comma aggiunto dall’ art. 11, comma 1, lettera b), L.R. 22 
dicembre 2017, n. 54, a decorrere dal 1° gennaio 2018 (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 22, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 10  Fondazione Calabresi nel mondo: procedure di liquidazione (23). 

1.  La Regione Calabria promuove la liquidazione della Fondazione 
Calabresi nel Mondo, di cui all'articolo 18 della legge regionale 12 
giugno 2009, n. 19 secondo le norme del suo statuto e delle vigenti 
leggi in materia. 
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2.  La Giunta regionale è autorizzata, entro il 31 dicembre 2015, al 
compimento degli atti di competenza regionale necessari, previa 
presentazione da parte del Presidente della Fondazione dei Calabresi 
nel Mondo di una relazione analiticamente illustrativa degli interventi e 
delle azioni realizzate, ponendo in rilievo i risultati conseguiti in 
relazione alla particolare specificità delle funzioni attribuite dalla legge 
istitutiva (24). 

 

(23) Articolo così sostituito dall'art. 5, comma 17, L.R. 30 dicembre 
2013, n. 56, a decorrere dal 1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto 
stabilito dall'art. 10 della medesima legge). Il testo originario era così 
formulato: «Art. 10. Fondazione Calabresi nel mondo: procedure di 
liquidazione. 1. La Regione Calabria promuove la liquidazione della 
Fondazione Calabresi nel mondo, di cui all'articolo 18 della legge 
regionale 12 giugno 2009, n. 19 secondo le norme del suo statuto e 
delle vigenti leggi in materia. 

2. La Giunta regionale è autorizzata, entro il 31 dicembre 2013, previa 
la presentazione del Presidente della Fondazione dei Calabresi nel 
Mondo, di una relazione analiticamente illustrativa degli interventi e 
delle azioni realizzate, ponendo in rilievo i risultati conseguiti in 
relazione alla particolare specificità delle funzioni attribuite dalla legge 
istitutiva, al compimento degli atti di competenza regionale necessari.». 

(24) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, L.R. 7 luglio 2014, n. 
11, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7, comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 11  Servizi ed assistenza finanziaria alle imprese. 

1.  Il comma 6 dell'articolo 3 della legge regionale 11 maggio 2007, n. 
9 (Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e 
finanziario - collegato alla manovra di finanza regionale per l'anno 
2007, art. 3, comma 4 della legge regionale n. 8/2002), è sostituito dal 
seguente: 
"6. - Sono organi di FINCALABRA S.p.A.: 
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a) il consiglio di amministrazione composto da cinque membri, tra cui il 
Presidente, di cui tre nominati dal Presidente della Giunta regionale, 
individuati tra persone in possesso di requisiti di elevata professionalità 
e comprovata esperienza quinquennale nelle materie afferenti alle 
funzioni di competenza dell'ente due membri, componenti indipendenti, 
in possesso dei requisiti previsti ai sensi dell'articolo 26 delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e 
s.m.i. (T.U.B.), nominati dal Consiglio regionale, che svolgono una 
funzione di supervisione strategica e vigilano con autonomia di giudizio 
sulla gestione sociale, contribuendo ad assicurare che essa sia svolta 
nell'interesse della società e in modo coerente con gli obiettivi di sana 
e prudente gestione. 
b) il collegio sindacale, composto da tre membri effettivi, di cui il 
Presidente e un membro effettivo nominati dal Consiglio regionale ed 
un membro effettivo ed uno supplente nominato dalla Giunta regionale. 
Il compenso dei componenti supplenti del collegio sindacale è 
corrisposto solo in caso di sostituzione di un sindaco effettivo, in misura 
corrispondente alla durata della sostituzione stessa, e previa 
decurtazione della medesima somma al componente effettivo; 

2.  Dopo il comma 6 dell'articolo 3 della legge regionale 11 maggio 
2007, n. 9, per come sostituito dalla presente legge, è aggiunto il 
seguente comma: 
"6-bis. - È, altresì, istituito un comitato d'indirizzo, composto da cinque 
membri di comprovata professionalità nei settori di competenza della 
società, nominati dal Presidente della Giunta regionale, due su 
designazione del Consiglio regionale, due su designazione della Giunta 
regionale, su proposta dell'assessore alle attività produttive, ed uno, 
con funzioni di presidente, designato dall'associazione regionale degli 
imprenditori industriali calabresi. Il comitato di indirizzo esprime pareri 
sulla programmazione degli interventi e sui piani di attuazione. La 
partecipazione al comitato è onorifica". 

3.  Le disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 del presente articolo 
si applicano a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

4.  Fincalabra, socio unico della società "Calabria impresa e territori 
s.r.l.", deve provvedere alla messa in liquidazione della società 
"Calabria impresa e territori s.r.l.". L'operazione di liquidazione dovrà, 
comunque, concludersi entro il 31 dicembre 2014, garantendo la 
salvaguardia dei livelli occupazionali dei dipendenti con contratto a 
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tempo indeterminato della società "Calabria impresa e territori s.r.l." 
posta in liquidazione, in servizio al 31 dicembre 2012, attraverso il loro 
trasferimento alla società Fincalabra S.p.A., sulla base di specifico piano 
industriale che deve garantire l'equilibrio economico-finanziario della 
società (25) (26). 

 

(25) Comma così modificato dall'art. 5, comma 18, lettere a) e b), L.R. 
30 dicembre 2013, n. 56, a decorrere dal 1° gennaio 2014 (ai sensi di 
quanto stabilito dall'art. 10 della medesima legge) e dall'art. 3, comma 
2, L.R. 7 luglio 2014, n. 11, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 7, comma 
1, della medesima legge). 

(26) Vedi, anche, la Delib.G.R. 19 maggio 2014, n. 206. 

  

 

Art. 12  Procedura di liquidazione della COMAC s.r.l. 

1.  La Giunta regionale, mediante l'utilizzo dei poteri del socio e secondo 
le norme dello statuto societario e delle normative vigenti in materia, è 
autorizzato a porre in liquidazione la società consortile COMAC s.r.l., 
posseduta per il 77,61 per cento dalla Regione Calabria; la Giunta 
regionale è autorizzata, altresì, al compimento degli atti di competenza 
regionale necessari all'estinzione della predetta società che deve 
concludersi entro il 31 dicembre 2013. 

  

 

Art. 13  Agricolture, montagne e foreste. 

1.  La Giunta regionale è autorizzata a procedere, attraverso l'esercizio 
dei poteri del fondatore e previa modifica statutaria, alla 
riorganizzazione della Fondazione Mediterranea Terina che dovrà 
perseguire unicamente compiti di ricerca industriale e sviluppo 
sperimentale, trasferimento tecnologico e divulgazione scientifica nel 
settore della qualità agroalimentare, della sicurezza alimentare e della 
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salute, nonché compiti di certificazione delle produzioni tipiche e di 
qualità, da sviluppare coerentemente con la vigente normativa in 
materia. 

2.  Dopo le modifiche statutarie, per garantire il corretto funzionamento 
della Fondazione, nonché i livelli occupazionali esistenti, l'organo 
preposto provvederà alla ripartizione del personale che dovrà garantire 
le attività di cui al comma 1 e di quello necessario che si occuperà della 
gestione del patrimonio da trasferire in altri enti, aziende e società 
regionali. 

3.  Sono abrogati i commi 6-bis, 6-ter dell'articolo 2 della legge 
regionale 17 maggio 1996, n. 9 (Norme per la tutela e la gestione della 
fauna selvatica e l'organizzazione del territorio ai fini della disciplina 
programmata dell'esercizio venatorio). 

  

 

Art. 14  Procedura di liquidazione della SIAL servizi S.p.A. 

1.  La Giunta regionale, mediante l'utilizzo dei poteri del socio e secondo 
le norme dello statuto societario e delle leggi vigenti in materia, è 
autorizzata a porre in liquidazione la società Sial servizi S.p.A., 
posseduta interamente dalla Regione Calabria, entro la data del 31 
dicembre 2013. 

  

 

Art. 15  Approvazione degli atti fondamentali degli enti. 

1.  Sono soggetti all'approvazione della Giunta regionale, previo parere 
obbligatorio delle competenti commissioni consiliari, i seguenti atti: 

a)  statuto; 
b)  regolamento di organizzazione e funzionamento (27); 
c)  regolamento di contabilità e dei contratti, ai sensi del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
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Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) e s.m.i; 

d)  programma annuale delle attività; 
e)  bilancio di previsione annuale, con allegato il bilancio di 

previsione pluriennale; conto consuntivo annuale; provvedimento di 
assestamento del bilancio annuale; 

f)  dotazione organica e sue variazioni; 
g)  alienazione e acquisto di immobili; 
h)  accensione di mutui e prestiti. 

2.  Il parere di cui al comma 1, viene formulato entro trenta giorni dal 
ricevimento, decorso tale termine, s'intende favorevolmente espresso. 

3.  Gli atti amministrativi e di gestione che comportano spesa devono 
essere inviati entro dieci giorni dalla loro adozione al competente 
dipartimento della Giunta regionale, nei successivi trenta giorni possono 
essere richiesti chiarimenti o eventuali integrazioni, in tal caso il 
termine su indicato s'interrompe e decorre nuovamente dalla data di 
ricevimento del riscontro al controllo richiesto. 

 

(27) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi 
la Delib.G.R. 2 aprile 2019, n. 132 e la Delib.G.R. 2 aprile 2019, n. 133. 

  

 

Art. 16  Attività di indirizzo, controllo e vigilanza. 

1.  La Regione svolge attività di indirizzo, controllo e di vigilanza in 
relazione all'espletamento delle funzioni regionali conferite, nonché sul 
relativo andamento finanziario, acquisendo annualmente gli atti e i dati 
relativi alla gestione delle complessive risorse attribuite per l'esercizio 
delle funzioni, ai fini della verifica dei criteri di massima 
razionalizzazione e di equilibrio finanziario. 

2.  La Giunta regionale, con apposito atto di indirizzo, definisce, 
separatamente per ciascun ente regionale conseguente alle procedure 
di accorpamento di cui alla presente legge: 

a)  gli indirizzi programmatici e gli obiettivi dell'attività dell'ente; 
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b)  le modalità di raccordo con i dipartimenti regionali e con la Giunta 
regionale; 

c)  i livelli di autonomia procedurale e gestionale ed i poteri del 
direttore generale dell'ente; 

d)  eventuali assetti organizzativi e funzionali; 
e)  le modalità di assegnazione e di reperimento delle risorse 

finanziarie, strumentali ed umane; 
f)  le modalità di assegnazione delle risorse finanziarie necessarie al 

funzionamento dell'ente ed al perseguimento degli scopi, sulla base di 
una valutazione operata con gli organi decisori sulle concrete esigenze 
annuali e pluriennali; 

g)  le forme di controllo sui risultati, sull'attività e sulla gestione. 

  

 

Art. 17  Finanziamento delle attività. 

1.  Gli enti regionali conseguenti alle procedure di accorpamento o 
riordinati di cui alla presente legge, utilizzano le dotazioni umane e 
patrimoniali loro attribuite a seguito delle procedure di accorpamento 
disciplinate dagli articoli da 3 a 9 della presente legge. 

2.  La gestione finanziaria degli enti regionali conseguente alle 
procedure di accorpamento o riordino di cui alla presente legge è 
improntata ai criteri di efficacia, trasparenza ed economicità, con 
l'obbligo della chiusura del bilancio annuale in pareggio. 

3.  Gli enti regionali conseguenti alle procedure di accorpamento o 
riordino di cui alla presente legge, realizzano i propri compiti e 
provvedono alla gestione del personale mediante le seguenti entrate: 

a)  contributi ordinari della Regione; 
b)  contributi dello Stato; 
c)  introiti a qualunque titolo derivanti dalla gestione delle funzioni e 

compiti assegnati; 
d)  proventi derivanti da specifici progetti con finanziamenti 

regionali, statali e della Comunità europea; 
e)  contributi ottenuti sulla base di eventuali incentivazioni disposte 

da leggi statali e da normative comunitarie; 
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f)  risorse derivanti da atti di programmazione negoziata, ripartite e 
assegnate in conformità alle rispettive discipline in materia; 

g)  finanziamenti previsti in altre disposizioni regionali specifiche. 

4.  Sulla base di richieste connesse a programmi e progetti di 
particolare rilevanza per lo sviluppo delle funzioni e dei servizi, può 
essere altresì prevista l'erogazione di contributi straordinari. 

  

 

Art. 18  Risorse umane e strumentali. 

1.  Per lo svolgimento dei compiti istituzionali, - gli enti regionali 
conseguenti alle procedure di accorpamento o riordino di cui alla 
presente legge sono dotati di proprio personale tecnico, amministrativo 
e operaio, nel rispetto di quanto stabilito nei rispettivi regolamenti di 
organizzazione. 

2.  Gli enti regionali conseguenti alle procedure di accorpamento o 
riordino di cui alla presente legge, per l'espletamento delle attività, si 
avvalgono del personale degli enti accorpati di cui agli articoli da 
5 a 9 della presente legge e del personale appartenente ai ruoli della 
Regione in possesso di specifiche competenze tecniche ed operative, 
per il perseguimento degli obiettivi assegnati; gli enti accorpanti si 
organizzano per aree di intervento, da individuare previa intesa con i 
dipartimenti regionali interessati per materia. 

  

 

Art. 19  Controllo di gestione e sistemi contabili. 

1.  I controlli di gestione e sistemi contabili degli enti di cui alla presente 
legge sono esercitati dall'Organo di revisione contabile e dell'Organismo 
regionale Indipendente di Valutazione (OIV) della performance della 
Regione Calabria, ai sensi di quanto disposto dalle leggi regionali vigenti 
e dalle disposizioni di principio contenute nel decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni). 
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2.  Gli organi di cui al comma 1 trasmettono gli atti relativi al controllo 
esercitato al dipartimento regionale competente per materia. 

3.  I soggetti di cui alla presente legge adottano sistemi contabili in 
conformità alle norme di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
118 e s.m.i. 

  

 

Art. 20  Revoca e scioglimento. 

1.  Qualora gli organi di amministrazione dei soggetti risultanti dal 
riordino di cui alla presente legge, pongano in essere gravi irregolarità, 
ovvero strategie differenti rispetto alle finalità istituzionali della 
Regione, ovvero non rispettino le norme vigenti in materia o le direttive 
dell'organo di governo regionale, sono revocati o sciolti con 
provvedimento motivato del Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della stessa. 
Contestualmente, si procede alla nomina del nuovo organo di 
amministrazione. 

2.  Qualora sia riscontrato il mancato o irregolare svolgimento delle 
funzioni da parte dell'organo di controllo dei soggetti risultanti dal 
riordino di cui alla presente legge, ovvero la violazione delle norme 
vigenti in materia, l'organo di controllo è revocato o sciolto con 
provvedimento motivato del Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della stessa. Contestualmente, si procede alla nomina del 
nuovo organo di controllo. 

  

 

Art. 21  Adozione degli statuti e dei regolamenti. 

1.  Gli enti conseguenti alle procedure di accorpamento o riordino di cui 
alla presente legge adottano il proprio statuto entro trenta giorni dalla 
data di nomina degli organi e, nei trenta giorni successivi, i propri 
regolamenti di organizzazione e funzionamento, e amministrativo-
contabile. 
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Art. 22  Modifiche e integrazioni alla L.R. n. 20/1999. 

1.  Alla legge regionale 3 agosto 1999, n. 20 (Istituzione dell'Agenzia 
Regionale per la Protezione dell'Ambiente della Calabria - 
A.R.P.A.C.A.L), sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  il comma 1 dell'articolo 9 è sostituito dal seguente: 
"1. Sono organi dell'ARPACAL: 
a) il comitato regionale d'indirizzo; 
b) il direttore generale; 
c) il revisore unico dei conti." 
b)  sono abrogati gli articoli 9-bis, 9-ter, 9-quater, 9quinques; 
c)  il comma 2 dell'articolo 10 è sostituito dal seguente: 
"2. Il comitato regionale d'indirizzo è composto da: 
a) il Presidente della Giunta regionale, o un suo delegato, che lo 

presiede; 
b) l'assessore all'ambiente; 
c) l'assessore alla sanità; 
d) il Presidente dell'UPI regionale o suo delegato; 
e) il Presidente dell'Anci regionale o suo delegato" 
d)  l'articolo 11 è sostituito dal seguente: 
"1. Il direttore generale è nominato, a seguito di avviso pubblico, 

con le modalità di cui all'articolo 6, comma 5, dal Presidente della 
Giunta regionale, su delibera della stessa. È scelto tra persone laureate 
in possesso di comprovate competenze ed esperienze dirigenziali in 
organizzazioni complesse del settore ambientale, maturate per un 
periodo superiore al quinquennio. 

2. Il rapporto di lavoro del direttore generale é regolato dal contratto 
di diritto privato di durata triennale, rinnovabile una sola volta, previa 
relazione dettagliata del Presidente della Giunta regionale al Consiglio 
regionale. L'incarico è incompatibile con le altre attività professionali. 

3. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell'ARPACAL ed 
esercita tutti i poteri di gestione e di direzione, tenuto conto delle 
funzioni del comitato regionale di indirizzo, di cui all'articolo 10 della 
presente legge. 

4. Il direttore generale provvede, in particolare, ai seguenti compiti 
inerenti: 

a) l'adozione del regolamento di cui all'articolo 13; 
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b) la direzione, l'indirizzo ed il coordinamento delle strutture centrali 
e di quelle periferiche; 

c) la predisposizione del bilancio di previsione e del conto 
consuntivo; 

d) l'approvazione dei programmi annuali e pluriennali di intervento 
proposti dalle strutture centrali; 

e) l'assegnazione delle dotazioni finanziarie e strumentali alle 
strutture centrali ed a quelle periferiche, nonché la verifica sul loro 
utilizzo; 

f) la gestione del patrimonio e del personale dell'ARPACAL; 
g) la verifica e l'assicurazione dei livelli di qualità dei servizi, 

ispezione e controllo interno, attraverso un apposito nucleo di 
valutazione, su tutte le attività svolte dai diversi gruppi di lavoro e 
servizi; 

h) la redazione e l'invio alla Regione di una relazione annuale 
sull'attività svolta e sui risultati conseguiti. La Giunta regionale 
trasmette tale relazione al Consiglio per eventuali determinazioni; 

i) la stipula di contratti e convenzioni; 
j) le relazioni sindacali; 
k) tutti gli altri atti necessari ed obbligatori. 
5. Il direttore generale nomina con provvedimento motivato: 
a) il direttore scientifico tra i soggetti che, in possesso del diploma 

di laurea in discipline tecnico-scientifiche, abbiano svolto per almeno un 
quinquennio qualificata attività di direzione tecnica in materia di tutela 
ambientale presso enti o strutture pubbliche e private e che abbiano 
svolto mansioni di particolare rilievo e professionalità; 

b) il direttore amministrativo tra i soggetti che, in possesso del 
diploma di laurea in discipline giuridiche o economiche, abbia svolto per 
almeno un quinquennio qualificata attività in materia di direzione 
amministrativa presso enti o strutture pubbliche e che abbiano svolto 
mansioni di particolare rilievo e professionalità. 

6. Per la disciplina dei rapporti intercorrenti tra il direttore generale 
il direttore scientifico e il direttore amministrativo, si rimanda, in via 
generale, agli articoli 4, 5 e 6 della L.R. 22 gennaio 1996, n. 2 e s.m.i., 
riguardanti le figure del direttore generale, direttore sanitario e 
direttore amministrativo delle ASL della Calabria. 

7. Spetta, altresì, al direttore generale definire i compiti specifici di 
ciascuno nel regolamento generale. 

8. Il trattamento economico del direttore generale, del direttore 
scientifico e del direttore amministrativo è definito con riferimento ai 
criteri stabiliti dalla Giunta regionale per il trattamento delle paritetiche 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 431 di 462



L.R. n. 24 del 16 maggio 2013. 

Riordino enti, aziende regionali, fondazione, 
agenzie regionali, società e consorzi comunque 

denominati, con esclusione del settore sanità. 

figure di cui agli articoli 14 e 15 della legge regionale 19 marzo 2004, 
n. 11 (Piano Regionale per la Salute 2004/2006)". 

e)  L'articolo 12 è sostituito dal seguente: 
Art. 12 
Revisore unico dei conti. 
1. Presso l'ARPACAL è istituito il revisore unico dei conti. 
2. Il revisore unico dei conti, designato dal Presidente della Giunta 

regionale su proposta dell'assessore all'ambiente, è scelto tra i soggetti 
iscritti al registro dei revisori contabili istituito presso il Ministero della 
giustizia. Il direttore generale dell'ARPACAL provvede alla nomina del 
revisore unico dei conti con specifico provvedimento e lo convoca per 
la prima seduta. Il revisore unico dei conti dura in carica tre anni e 
l'incarico è rinnovabile una sola volta. 

3. Il revisore unico dei conti esercita la vigilanza sulla regolarità 
contabile e finanziaria dell'ARPACAL ed attesta la corrispondenza del 
conto consuntivo alle risultanze della gestione, con apposito atto. Il 
revisore unico dei conti ha diritto di accesso agli atti e documenti 
dell'ARPACAL. 

4. Al revisore unico dei conti spetta il rimborso delle spese sostenute 
per l'esercizio del mandato nei limiti massimi stabiliti dalla Giunta 
regionale ed una indennità annua lorda fissata in misura pari al 15 per 
cento degli emolumenti del direttore generale dell'ARPACAL. 

5. La nomina del revisore unico dei conti in sostituzione di quello 
decaduto o revocato, dimissionario o deceduto, deve essere effettuata 
entro sessanta giorni dalla data della decadenza, della revoca, delle 
dimissioni o del decesso". 

2.  I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
ricoprono gli incarichi di direttore generale, direttore amministrativo, 
direttore scientifico e i membri del collegio dei revisori, permangono 
nelle funzioni fino alla naturale scadenza dei rispettivi contratti. 

  

 

Art. 23  Abrogazioni. 

1.  Alla data di entrata in vigore della presente legge sono da 
considerarsi abrogate, laddove non espressamente già indicato o in 
quanto non compatibili con la presente legge: 
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a)  legge regionale 26 giugno 2003, n. 8 ad esclusione dell'articolo 
20 (28); 

b)  legge regionale 2 maggio 2001, n. 7; 
c)  legge regionale 30 agosto 1996, n. 27; 
d)  L.R. n. 9/2008, L.R. n. 10/2008, L.R. n. 11/2008, L.R. n. 

12/2008 e L.R. n. 13/2008 (29). 

 

(28) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 1, L.R. 18 dicembre 
2013, n. 51, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3 della medesima 
legge). 

(29) Per l’interpretazione autentica, di quanto previsto dalla presente 
lettera, vedi l’ art. 1, comma 1, L.R. 25 novembre 2019, n. 44. 

  

 

Art. 24  Norma finanziaria. 

1.  Dall'attuazione della presente legge derivano risparmi di spesa che 
concorrono al raggiungimento degli obiettivi fissati dal decreto-legge 
95/2012, convertito con modificazioni dalla legge 135/2012. 

  

 

Art. 25  Entrata in vigore. 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Calabria. 
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Disciplina del collegio dei revisori dei conti della Giunta 

regionale e del Consiglio regionale della Calabria. 

  

Articolo 1 Riferimenti normativi. 

1.  La presente legge istituisce e disciplina il collegio dei revisori dei 
conti del Consiglio regionale della Calabria, in attuazione dell'articolo 2, 
comma 1, lettera a), del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 
174 (Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli 
enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone 
terremotate nel maggio 2012), convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213 quale organo indipendente posto 
a supporto delle funzioni di controllo del Consiglio regionale. 

  

 

Articolo 2  Composizione e nomina del collegio. 

1.  Il collegio è composto da tre membri, nominati dall'Assemblea 
legislativa regionale mediante estrazione a sorte tra gli iscritti all'elenco 
di cui al comma 2, che abbiano presentato domanda nei termini previsti 
dall'avviso per la costituzione dell'elenco istituito presso il Consiglio 
regionale della Calabria (4). 

2.  Possono essere iscritti all'elenco, su domanda, previo avviso 
pubblico per la formazione dello stesso da pubblicare sul BURC, coloro 
che siano in possesso della laurea magistrale, laurea a ciclo unico o 
diploma di laurea antecedente al decreto del Ministro dell'Università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, 3 novembre 1999, n. 509 in 
scienze economiche o giuridiche, della qualifica di revisore legale di cui 
al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, nonché di specifica 
qualificazione professionale in materia di contabilità pubblica e gestione 
economica e finanziaria anche degli enti territoriali, secondo i criteri 
individuati dalla Corte dei conti, nonché, dei requisiti previsti dai principi 
contabili internazionali. 

3.  Le modalità di predisposizione dell'avviso, di tenuta dell'elenco e di 
estrazione a sorte dei componenti dell'organo sono stabilite con 
deliberazione dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. 
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4.  I componenti del collegio eleggono, al loro interno, il Presidente, in 
caso di parità di voti, risulta eletto il più anziano di età. 

 

(4) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, L.R. 11 agosto 2014, 
n. 15, a decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto previsto dall’ art. 4, comma 1, della medesima legge). Per la 
norma finale, vedi l’ art. 2, comma 1, della suddetta legge. Il testo 
originario, di cui la Corte costituzionale, con sentenza 21 ottobre - 11 
novembre 2015, n. 228 (Gazz. Uff. 18 novembre 2015, n. 46, prima 
serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale, era così 
formulato: «1. Il collegio è composto da tre membri, nominati 
dall'Assemblea legislativa regionale con voto limitato a due nell'ambito 
di un elenco di nove nominativi estratti a sorte tra coloro che, in 
possesso dei requisiti di cui al comma successivo, abbiano presentato 
domanda nei termini previsti dall'avviso per la costituzione dell'elenco 
istituito presso il Consiglio regionale della Calabria.». 

  

 

Articolo 3  Funzioni del collegio. 

1.  Il collegio dei revisori dei conti vigila sulla regolarità contabile, 
finanziaria ed economica della gestione. Redige una relazione sul 
progetto del bilancio preventivo della Giunta regionale e del Consiglio 
regionale. Redige, altresì, una relazione sul conto consuntivo della 
Giunta regionale e del Consiglio regionale contenente valutazioni sulla 
corrispondenza del conto alle risultanze della gestione, nonché proposte 
per migliorare l'efficienza e l'economicità della gestione. Il Collegio dei 
revisori dei conti esercita il controllo sugli atti dispositivi di spese e sui 
risultati di gestione. Su richiesta della Giunta regionale e del Consiglio 
regionale, formula pareri su atti inerenti all'ordinamento contabile e 
finanziario della Giunta regionale e del Consiglio regionale della 
Calabria (5). 

2.  Il collegio dei revisori dei conti si raccorda con la sezione regionale 
della Corte dei conti, nell'esercizio delle rispettive funzioni, al fine del 
coordinamento della finanza pubblica. 
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(5) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 29 
marzo 2013, n. 14, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 2 della stessa legge). 
Il testo originario era così formulato: «1. Il collegio dei revisori dei conti 
vigila sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della gestione. 
Redige una relazione sul progetto del bilancio preventivo del Consiglio 
regionale. Redige, altresì, una relazione sul conto consuntivo del 
Consiglio regionale contenente valutazioni sulla corrispondenza del 
conto alle risultanze della gestione, nonché proposte per migliorare 
l'efficienza e l'economicità della gestione. Il collegio dei revisori dei conti 
esercita il controllo sugli atti dispositivi di spese e sui risultati di 
gestione. Su richiesta del Consiglio regionale, formula pareri su atti 
inerenti all'ordinamento contabile e finanziario del Consiglio regionale 
della Calabria.». 

  

 

Articolo 3-bis  Ulteriori funzioni del Collegio (6). 

1.  In attuazione dell'articolo 14, comma 1, lettera e), del decreto legge 
13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria e per lo sviluppo) convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, il Collegio dei revisori dei conti di cui 
all'articolo 1, quale organo di vigilanza sulla regolarità contabile, 
finanziaria ed economica della gestione della Regione Calabria, svolge 
nei confronti della Giunta regionale le seguenti ulteriori attività: 

a)  esprime parere obbligatorio, consistente in un motivato giudizio 
di congruità, coerenza e attendibilità delle previsioni sulle proposte di 
legge di bilancio, di assestamento e di variazione del bilancio, di 
rendiconto generale e sui relativi allegati; 

b)  effettua verifiche di cassa almeno trimestrali; 
c)  vigila, mediante rilevazioni a campione, sulla regolarità contabile, 

finanziaria ed economica della gestione relativamente all'acquisizione 
delle entrate, all'effettuazione delle spese, all'attività contrattuale, 
all'amministrazione dei beni, alla completezza della documentazione, 
agli adempimenti fiscali ed alla tenuta della contabilità; 

d)  vigila sulla corretta certificazione degli obiettivi relativi al rispetto 
del patto di stabilità interno; 
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e)  esercita il controllo sulla compatibilità dei costi della 
contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli 
derivanti dall'applicazione delle norme di legge; 

f)  effettua le certificazioni di cui all'articolo 22, comma 3, lettera d), 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia 
di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 
2 della legge 5 maggio 2009, n. 42), secondo quanto disposto dai 
relativi decreti attuativi, con riferimento alla gestione sanitaria 
accentrata presso la Regione; 

g)  esercita ogni altra funzione demandata dalla legge o dai 
regolamenti. 

2.  I pareri del Collegio sono resi entro venti giorni lavorativi dal 
ricevimento dell'atto, decorsi i quali si può prescindere dall'espressione 
del parere ai fini dell'adozione del disegno di legge. 

3.  La Giunta e il Consiglio regionale favoriscono l'attività istruttoria del 
Collegio assicurando allo stesso, in modo costante e tempestivo, 
l'informazione e la documentazione in ordine alla predisposizione degli 
atti sui quali il Collegio deve esprimere il parere. 

 

(6) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 29 marzo 
2013, n. 14, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 2 della stessa legge). 

  

 

Articolo 4  Modalità di esercizio delle funzioni. 

1.  Al fine di garantire l'adempimento delle funzioni di cui all'articolo 3, 
i componenti del collegio hanno diritto di accesso agli atti e documenti 
della Giunta regionale e del Consiglio regionale della Calabria con le 
stesse prerogative dei consiglieri regionali (7). 

2.  La Giunta regionale e il Consiglio regionale assicurano al collegio, 
tramite i propri uffici, il supporto tecnico e le risorse strumentali 
necessari per lo svolgimento dei suoi compiti (8). 
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3.  Il collegio ha sede presso il Consiglio regionale. 

 

(7) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lettere d) ed e), L.R. 
29 marzo 2013, n. 14, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 2 della stessa 
legge). 

(8) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lettere f) e g), L.R. 
29 marzo 2013, n. 14, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 2 della stessa 
legge). 

  

 

Articolo 5  Funzionamento del collegio. 

1.  Le funzioni del collegio sono svolte di norma collegialmente su 
iniziativa del Presidente del collegio al quale compete la convocazione 
delle sedute. 

2.  Il collegio si riunisce almeno una volta ogni tre mesi sia nella sede 
del Consiglio regionale che nella sede della Giunta regionale per quanto 
attiene, rispettivamente, alle funzioni di cui all'articolo 3 (9). 

3.  Il collegio si riunisce validamente con la presenza di due componenti, 
tra cui il Presidente, e delibera validamente a maggioranza dei suoi 
componenti, in caso di parità di voti prevale il voto del Presidente. 

4.  Il collegio redige un verbale delle sedute, ispezioni e verifiche 
effettuate e delle deliberazioni adottate. 

5.  Copia dei verbali è trasmessa, non oltre il quindicesimo giorno dalla 
seduta o dalle attività effettuate, al Presidente del Consiglio regionale. 

6.  Il collegio adotta, nella prima seduta utile, un proprio regolamento 
di funzionamento. 
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(9) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lettera h), L.R. 29 
marzo 2013, n. 14, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 2 della stessa legge). 

  

 

Articolo 6  Durata della carica. 

1.  Il collegio dura in carica cinque anni a decorrere dalla data di nomina 
ed i suoi componenti non sono immediatamente rinominabili (10). 

2.  In caso di sostituzione di un singolo componente, il sostituto dura in 
carica quanto il collegio in cui è nominato. 

3.  Il componente del collegio cessa anticipatamente dall'incarico in 
caso di: 

a)  decesso; 
b)  dimissioni volontarie; 
c)  decadenza; 
d)  revoca. 

4.  Il componente del collegio decade di diritto a seguito di radiazione, 
sospensione o cancellazione dall'albo dei revisori, ovvero per 
sopravvenuta incompatibilità. 

5.  Il componente del collegio è revocabile dal Consiglio regionale, per 
grave inadempienza ai doveri d'ufficio. 

 

(10) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, L.R. 27 dicembre 
2016, n. 43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per le 
disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 

  

 

Articolo 7  Responsabilità. 
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1.  I componenti del collegio rispondono della veridicità delle loro 
attestazioni e adempiono ai loro doveri con la diligenza del mandatario. 
Hanno obbligo di riservatezza sui fatti e documenti di cui hanno 
conoscenza per ragione del loro ufficio. 

  

 

Articolo 8  Indennità e rimborso spese. 

1.  Ai componenti del collegio spetta una indennità pari ad euro 
40.000,00 annui lordi, maggiorata del dieci per cento per il Presidente 
del collegio, al netto di IVA e oneri se dovuti (11). 

2.  Nei casi di cui all'articolo 6, commi 2, 3, 4 e 5 l'indennità è 
proporzionalmente ridotta. 

3.  Al Presidente ed ai componenti del collegio spetta il rimborso delle 
spese effettivamente sostenute e documentate per gli spostamenti 
necessari per l'esercizio delle funzioni, nella misura e secondo le 
modalità previste per le missioni dei dirigenti regionali (12). 

 

(11) Comma così sostituito dall’ art. 8, comma 1, primo trattino, L.R. 
1° luglio 2014, n. 9, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 11, comma 1, 
della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «1. Ai 
componenti del collegio spetta una indennità pari al 15 per cento 
dell'indennità di carica e di funzione del Presidente del Consiglio 
regionale, maggiorata del 15 per cento per il Presidente del collegio, al 
netto di IVA e oneri.». 

Ai sensi dell’ art. 4, comma 2, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43 l’importo 
previsto dal presente comma è stato ridotto del dieci per cento. 

(12) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, secondo trattino, 
L.R. 1° luglio 2014, n. 9, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 11, comma 
1, della medesima legge). 
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Articolo 9  Cause di esclusione ed incompatibilità. 

1.  Non sono nominabili nell'incarico di componenti del collegio: 

a)  i consiglieri regionali, i membri della Giunta e gli amministratori 
degli enti dipendenti della Regione, il coniuge, i parenti e gli affini entro 
il quarto grado degli stessi, e coloro che hanno ricoperto tali incarichi 
nei due anni precedenti; 

b)  i parlamentari, i ministri e i sottosegretari del governo, i membri 
delle istituzioni europee, gli amministratori pubblici degli enti locali della 
Regione aventi popolazione superiore ai 5.000 abitanti, i titolari di uffici 
direttivi dei partiti politici e dei sindacati a livello nazionale e regionale, 
i dipendenti della Regione e degli enti dipendenti e coloro che hanno 
ricoperto tali incarichi nei due anni precedenti (13); 

c)  coloro che si trovano nelle condizioni previste dall'articolo 2382 
del codice civile; 

d)  coloro che sono legati alla Regione o agli enti dipendenti da un 
rapporto di lavoro o di consulenza o di prestazione d'opera retribuita 
ovvero da altri rapporti di natura patrimoniale; 

2.  I componenti del collegio non possono assumere incarichi o 
consulenze presso la Regione o presso organismi o istituzioni dipendenti 
o comunque sottoposti al controllo o vigilanza della stessa. 

 

(13) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 1, L.R. 13 marzo 2015, 
n. 10. 

  

 

Articolo 10  Norme di rinvio e transitorie. 

1.  In sede di prima applicazione, l'elenco di cui all'articolo 2 è costituito 
entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge ed il Consiglio 
regionale nomina i componenti del collegio entro 30 giorni dalla 
costituzione dell'elenco. 

2.  Il collegio entra nell'esercizio delle sue funzioni a decorrere dal 
giorno successivo alla nomina. 
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Articolo 11  Norma finanziaria. 

1.  Agli oneri derivanti dalla presente legge si fa fronte con l'iscrizione 
in apposito capitolo del bilancio di previsione del Consiglio regionale. 

  

 

Articolo 12  Pubblicazione. 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Calabria. 
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Art. 1  Princìpi ed oggetto della legge. 

1.  La Regione Calabria adotta, con atti aventi natura regolamentare, 
un sistema di ottimizzazione del lavoro e di modernizzazione dei 
controlli interni, procedendo, altresì, a dare attuazione alle norme di 
principio contenute nel decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 
150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni), in coerenza con le 
direttive della Commissione per la valutazione, la trasparenza e 
l'integrità delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

2.  Costituiscono princìpi statali cui si ispira la presente legge regionale: 

a)  la misurazione e la valutazione della performance organizzativa 
e individuale ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150; 

b)  l'adozione di un sistema di gestione della performance attraverso 
l'assegnazione di obiettivi e la verifica e rendicontazione trasparente dei 
risultati ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150; 

c)  le caratteristiche di rilevanza, specificità, positività qualitativa, 
determinabilità temporale, comparabilità, produttività e correlazione 
alle risorse degli obiettivi ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

d)  la misurazione e valutazione periodica della performance 
organizzativa e individuale ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150; 

e)  un sistema specifico di misurazione e la valutazione della 
performance individuale dei dirigenti e del personale investito di 
autonoma responsabilità gestionale ai sensi dell'articolo 9 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
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f)  l'adozione di strumenti di valorizzazione del merito e 
incentivazione selettiva della produttività e della qualità della 
prestazione lavorativa ai sensi dell'articolo 17 e seguenti del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

  

 

Art. 2  Ambito di applicazione. 

1.  La presente legge si applica agli uffici ed alle strutture organizzative 
della Giunta regionale che svolgono funzioni di amministrazione attiva, 
mediante attribuzione di autonomi poteri di spesa ovvero di decisione, 
con rilevanza esterna, della volontà dell'amministrazione. 

2.  Gli enti strumentali ed ausiliari della Regione, le Aziende sanitarie 
ed ospedaliere, le società e consorzi con partecipazione regionale pari 
o superiore al cinquanta per cento adeguano, entro l'anno solare in 
corso, il proprio ordinamento interno al sistema disciplinato dalla 
presente legge. 

  

 

Art. 3  Definizioni. 

1.  Ai fini dell'applicazione della presente legge si intende per: 

a)  sistema integrato di ottimizzazione del lavoro e dei controlli 
interni o sistema integrato, l'impianto normativo costituito dai controlli 
interni e dalle norme regionali di attuazione delle disposizioni di 
principio contenute nel decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 

b)  performance organizzativa, il risultato conseguito da un'unità 
organizzativa regionale o da una sua articolazione con riferimento agli 
ambiti di misurazione previsti dalla presente legge e dai regolamenti 
attuativi (3); 

c)  performance individuale, il risultato conseguito dai dirigenti e dal 
personale responsabile di unità organizzative in posizione di 
responsabilità ed autonomia gestionale, con riferimento: 

1)  ai risultati dell'ambito organizzativo di riferimento; 
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2)  al raggiungimento di specifici obiettivi individuali; 
3)  al contributo assicurato alla performance della struttura, sotto 

il profilo delle capacità professionali e manageriali dimostrate; 
4)  alla capacità di valutazione, motivazione e attrazione dei 

collaboratori. 

2.  I regolamenti regionali di attuazione individuano: 

a)  le unità organizzative e le relative articolazioni, alle quali è 
attribuita autonoma rilevanza ai fini della performance organizzativa; 

b)  le posizioni di responsabilità ed autonomia gestionale, oltre le 
funzioni dirigenziali, alle quali è attribuita autonoma rilevanza ai fini 
della valutazione della performance individuale. 

 

(3) Lettera così sostituita dall’ art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 13 
gennaio 2014, n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3 della medesima 
legge). Il testo originario era così formulato: «b) performance 
organizzativa, il risultato conseguito da un'unità organizzativa regionale 
o da una sua articolazione nella sua proiezione esterna, con riferimento 
alla soddisfazione dei bisogni della collettività e all'attuazione di piani e 
programmi e alla modernizzazione e miglioramento qualitativo 
dell'organizzazione;». 

  

 

Art. 4  Sistema integrato di ottimizzazione del lavoro e dei controlli 
interni. 

1.  Il sistema integrato di ottimizzazione del lavoro e dei controlli interni 
comprende: 

a)  il controllo strategico e di gestione; 
b)  la valutazione dei dirigenti e del personale con autonoma 

responsabilità gestionale, nonché del restante personale dipendente; 
c)  la rilevazione e valutazione della performance organizzativa; 
d)  il controllo di regolarità amministrativa e contabile; 
e)  il sistema degli incentivi; 
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f)  il sistema di trasparenza. 

  

 

Art. 5  Controllo strategico. 

1.  Il controllo strategico è unitariamente esercitato dalla Giunta 
regionale su tutti gli enti e gli organi di cui all'articolo 2. Esso consiste 
nel monitoraggio e nella valutazione dello stato di attuazione e dei 
risultati conseguiti dalle politiche regionali di intervento a supporto dei 
processi di pianificazione strategica e di indirizzo politico, in attuazione 
del programma di governo del Presidente della Giunta regionale e delle 
direttive di quest'ultimo e della Giunta regionale. 

  

 

Art. 6  Controllo di gestione. 

1.  Il controllo di gestione disciplinato dal titolo IV della legge regionale 
n. 8/2002, recante "Ordinamento del bilancio e della contabilità della 
Regione Calabria" è finalizzato a supportare il management nel 
perseguimento dell'efficacia, dell'efficienza e dell'economicità 
dell'azione amministrativa della Regione ed a ottimizzare, anche 
mediante tempestivi interventi di correzione, il rapporto tra costi e 
risultati e comporta una verifica dell'attività amministrativa sotto il 
profilo funzionale e finanziario. 

2.  Nei regolamenti regionali di attuazione del presente titolo sono 
disciplinati: 

a)  le modalità per la progressiva e completa integrazione del 
controllo strategico e del controllo di gestione; 

b)  le modalità, il contenuto, i tempi di approvazione e la durata del 
piano degli obiettivi strategici; 

c)  le modalità, il contenuto, i tempi di approvazione e la durata del 
piano degli obiettivi operativi relativi al controllo di gestione. 
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3.  Il piano degli obiettivi strategici e il piano degli obiettivi operativi 
sono parte integrante del Piano della Performance, approvato secondo 
le modalità e i contenuti previsti dai regolamenti attuativi, che 
costituisce lo strumento fondamentale per l'avvio del ciclo annuale della 
performance (4). 

 

(4) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 13 gennaio 
2014, n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3 della medesima 
legge). 

  

 

Art. 7  Valutazione dei dirigenti e del personale con autonoma 
responsabilità gestionale, nonché del restante personale dipendente - 
performance individuale. 

1.  La valutazione dei dirigenti e del personale con autonoma 
responsabilità gestionale, nonché del restante personale dipendente 
costituisce strumento per la verifica della performance individuale. 

2.  La valutazione si attua con periodicità annuale e si articola nelle 
seguenti fasi: 

a)  identificazione ed assegnazione degli obiettivi; 
b)  verifica periodica e misurazione finale dei risultati conseguiti; 
c)  rendicontazione annuale trasparente dei risultati conseguiti e 

correlazione con il sistema degli incentivi. 

3.  Gli obiettivi sono: 

a)  rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività, alla 
missione istituzionale, alle priorità politiche ed alle strategie 
dell'amministrazione; 

b)  specifici e misurabili; 
c)  finalizzati al miglioramento della qualità dei servizi erogati; 
d)  riferibili ad un arco temporale determinato; 
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e)  commisurati agli standard definiti a livello nazionale e 
internazionale e comparabili con amministrazioni omologhe; 

f)  confrontabili con le tendenze della produttività 
dell'amministrazione con riferimento almeno al triennio precedente; 

g)  correlati alla quantità e alla qualità delle risorse disponibili; 
h)  tendenzialmente rivolti alla realizzazione del sistema dei costi 

standard; 
i)  idonei a misurare lo sviluppo delle competenze professionali e 

delle capacità manageriali e a verificare la capacità di valutazione, 
motivazione e attrazione dei collaboratori. 

4.  Il personale munito di autonoma responsabilità gestionale, ma non 
avente incarico dirigenziale, è valutato dal dirigente apicale della 
struttura di appartenenza su base annuale, in relazione al 
raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo o individuali e alla qualità 
del contributo assicurato alla performance dell'unità organizzativa di 
appartenenza, alle competenze dimostrate ed ai comportamenti 
professionali e organizzativi. 

5.  Il procedimento di assegnazione degli obiettivi, di valutazione degli 
interessati, di rendicontazione e di correlazione con il sistema degli 
incentivi nonché l'individuazione degli organi competenti è disciplinato 
dettagliatamente nel regolamento di attuazione. 

  

 

Art. 7-bis  Partecipazione dei dirigenti ai lavori degli organismi 
legislativi del Consiglio regionale (5). 

1.  I dirigenti regionali, quando convocati, hanno l'obbligo di partecipare 
ai lavori delle commissioni consiliari, al fine di offrire supporto agli 
organismi consiliari nella trattazione dei provvedimenti, esprimendo, 
anche contestualmente allo svolgimento dei lavori, eventuali pareri 
tecnici recanti le indicazioni idonee a superare le eventuali criticità in 
essi ravvisate, al fine di consentire alle commissioni di determinarsi nel 
merito. 

2.  L'effettiva e puntuale partecipazione ai lavori delle commissioni 
consiliari del dirigente regionale, regolarmente convocato con tre giorni 
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di anticipo, è oggetto di specifica valutazione dell'organismo regionale 
indipendente di valutazione di cui all'articolo 11. 

3.  A tal fine, le segreterie delle commissioni comunicano la 
partecipazione dei dirigenti convocati all'organismo regionale 
indipendente di valutazione di cui all'articolo 11. La mancata 
partecipazione, in assenza di giustificazione, anche a una sola seduta 
di commissione, comporta l'inserimento della segnalazione nel fascicolo 
personale. 

 

(5) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, L.R. 25 gennaio 2019, n. 3, 
a decorrere dal 9 febbraio 2019 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3, 
comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 8  Rilevazione e valutazione della performance organizzativa. 

1.  Il sistema di misurazione e valutazione della performance 
organizzativa evidenzia il risultato conseguito dall'organizzazione 
regionale o da una sua articolazione nella sua proiezione esterna. 

2.  A tal fine, il Reg. reg. di attuazione disciplina apposite modalità di 
rilevazione, volte a verificare, anche mediante la consultazione e/o 
coinvolgimento di enti esponenziali e rappresentativi di interessi diffusi 
e/o associazioni rappresentative di categorie e cittadini: 

a)  l'attuazione delle politiche regionali in relazione alla soddisfazione 
finale dei bisogni della collettività; 

b)  l'attuazione di piani e programmi; 
c)  la modernizzazione e il miglioramento qualitativo 

dell'organizzazione e delle competenze professionali; 
d)  lo sviluppo qualitativo e quantitativo delle relazioni con i cittadini; 
e)  l'efficienza nell'impiego delle risorse e l'ottimizzazione dei tempi 

di definizione dei procedimenti amministrativi; 
f)  la qualità e la quantità delle prestazioni e dei servizi erogati; 
g)  il raggiungimento degli obiettivi di promozione delle pari 

opportunità. 
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Art. 9  Controllo di regolarità amministrativa e contabile. 

1.  L'azione amministrativa e datoriale dei dirigenti regionali è 
sottoposta al controllo interno sotto il profilo della regolarità, legittimità 
e correttezza. 

2.  I decreti dirigenziali sono immediatamente esecutivi, fatte salve 
specifiche disposizioni di legge e sono trasmessi alla struttura preposta 
alla repertoriazione entro dieci giorni dalla loro adozione. Se non sono 
assunti dal dirigente apicale della struttura competente, gli stessi 
devono essere trasmessi con richiesta di repertoriazione da parte di 
questi o del suo vicario. 

3.  La struttura preposta alla repertoriazione predispone e trasmette 
all'Organismo regionale di valutazione previsto dall'articolo 11 una 
relazione semestrale sull'attività di decretazione dei dirigenti e sulle 
principali criticità riscontrate nell'attività di controllo. 

4.  [L'Organismo regionale di valutazione della Giunta regionale, 
secondo criteri stabiliti nei regolamenti, esamina i decreti dirigenziali in 
una logica di controllo collaborativo orientato ai risultati, verificandone 
la legittimità in ordine agli atti normativi e regolamentari presupposti 
ed alla competenza della struttura amministrativa nel cui ambito sono 
adottati] (6). 

5.  [L'Organismo regionale di valutazione adotta, predispone e 
trasmette alla Giunta regionale, con periodicità almeno annuale, ovvero 
su richiesta, una relazione sull'attività di controllo sui decreti 
dirigenziali] (6). 

6.  Il controllo di regolarità contabile è effettuato dalla Ragioneria 
generale, con le modalità ed i termini previsti dalla legge regionale n. 
8/2002. 

 

(6) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 13 gennaio 
2014, n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
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pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3 della medesima 
legge). 

  

 

Art. 10  Piano annuale degli incentivi. 

1.  La Giunta regionale approva annualmente, sulle risorse disponibili 
per la contrattazione collettiva nazionale e decentrata, il piano degli 
incentivi, nel quale sono individuate e determinate le tipologie di 
incentivo, premialità, retribuzioni di risultato, compensi incentivanti e 
simili, nonché i criteri per l'attribuzione degli incentivi in proporzione al 
grado di raggiungimento degli obiettivi assegnati, in applicazione di 
criteri di selettività e meritocrazia per il personale dirigenziale e non 
dirigenziale. 

2.  Nei regolamenti di attuazione sono dettate disposizioni di dettaglio 
per la individuazione delle fasce di merito e per la determinazione delle 
proporzioni per la ripartizione delle risorse. 

  

 

Art. 11  Organismo regionale indipendente di valutazione. 

1.  Ai fini della verifica e della rendicontazione delle attività di controllo, 
nonché del raggiungimento degli obiettivi assegnati è istituito un 
Organismo regionale indipendente di valutazione presso la Giunta 
regionale, composto da tre membri, di entrambi i generi, di cui almeno 
uno esterno all'amministrazione regionale, scelto tra esperti in materia 
di management ed organizzazione dell'amministrazione pubblica e gli 
altri scelti anche tra soggetti interni, in possesso di un'adeguata 
esperienza nella predetta materia, maturata anche nell'ambito 
dell'amministrazione regionale. 

2.  L'Organismo è presieduto da uno dei componenti esterni ed è 
nominato per la durata di tre anni con decreto del Presidente della 
Giunta regionale; il componente interno non può svolgere le funzioni 
riconducibili a quelle di cui all'articolo 2, comma 1. 
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3.  L'Organismo regionale di valutazione, in particolare: 

a)  valida il sistema di misurazione e valutazione della performance 
organizzativa e individuale e prescrive gli interventi per rimuovere le 
criticità; 

b)  espleta le attività di monitoraggio e del controllo strategico e di 
gestione e propone i relativi provvedimenti; 

c)  valida la relazione sulla performance di cui all'articolo 12; 
d)  propone la valutazione dei dirigenti apicali; 
e)  assicura il supporto metodologico alla Giunta regionale, ed ai 

dirigenti, nell'attività di rilevazione e valutazione delle performance 
individuali e organizzative; 

f)  valida le regole metodologiche e le linee guida del sistema 
integrato di controllo strategico e di gestione e di valutazione dei 
dirigenti; 

g)  promuove ed attesta l'assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all'integrità; 

h)  espleta ogni altro compito assegnato dalle leggi e dai regolamenti 
attuativi (7). 

4.  La Giunta regionale, in coerenza con le disposizioni di principio 
contenute nella presente legge, entro trenta giorni dalla entrata in 
vigore della stessa, istituisce e disciplina l'Organismo indipendente di 
valutazione e, nei successivi sessanta giorni, approva i regolamenti 
contenenti la disciplina attuativa e di dettaglio. I regolamenti sono 
adottati nel rispetto delle prescritte procedure di consultazione 
sindacale. 

5.  La Giunta regionale individua le strutture di supporto necessarie sia 
per l'elaborazione delle direttive e degli atti di indirizzo per l'attuazione 
delle disposizioni contenute nella presente legge, sia per l'attività 
dell'Organismo regionale di valutazione. 

 

(7) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lettera d), L.R. 13 
gennaio 2014, n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3 della medesima 
legge). Il testo originario era così formulato: «3. L'Organismo regionale 
di valutazione, in particolare: a) espleta le attività di monitoraggio del 
controllo strategico e di gestione e propone i relativi provvedimenti; b) 
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predispone la relazione di cui all'articolo 12; c) propone la valutazione 
dei dirigenti apicali; d) assicura il supporto alla Giunta regionale, ed ai 
dirigenti nell'attività di rilevazione e valutazione delle performance 
individuali e organizzative; e) valida le regole metodologiche e le linee 
guida del sistema integrato di controllo strategico e di gestione e di 
valutazione dei dirigenti.». 

  

 

Art. 12  Relazione annuale di monitoraggio e valutazione. 

1.  La Giunta regionale approva una Relazione annuale nella quale sono 
evidenziati i risultati delle misurazioni degli obiettivi strategici e 
operativi e degli indicatori sintetici di performance, con la rilevazione 
degli eventuali scostamenti e l'indicazione delle ragioni degli stessi. 

2.  La Relazione di cui al comma 1 è predisposta dalla Giunta regionale 
e validata dall'OIV (8). 

3.  La validazione della relazione da parte dell'OIV, di cui al comma 2, 
è condizione inderogabile per l'erogazione dei premi e degli incentivi 
previsti dall'articolo 10 (9). 

 

(8) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lettera e), L.R. 13 
gennaio 2014, n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3 della medesima 
legge). Il testo originario era così formulato: «2. La Relazione di cui al 
comma 1 è elaborata dall'Organismo regionale indipendente di 
valutazione sulla base del monitoraggio effettuato dalla struttura di 
supporto.». 

(9) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lettera f), L.R. 13 
gennaio 2014, n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3 della medesima 
legge). Il testo originario era così formulato: «3. L'approvazione della 
Relazione di cui al comma 1 è condizione inderogabile per l'erogazione 
dei premi e degli incentivi previsti dall'articolo 10.». 
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Art. 13  Trasparenza. 

1.  Tutti i piani e programmi disciplinati dal presente titolo e dai 
regolamenti sono pubblicati integralmente sul sito web della Regione 
Calabria per l'intera durata della legislatura. 

2.  Sono altresì pubblicati, con le medesime modalità, i provvedimenti, 
le relazioni e gli atti adottati dall'Organismo regionale di valutazione. 

3.  Sono inoltre pubblicati i documenti contenenti gli obiettivi del 
personale ed il piano degli incentivi. 

4.  L'amministrazione regionale: 

a)  garantisce un adeguato livello di trasparenza e sviluppo della 
cultura dell'integrità assicurando l'accessibilità totale alle informazioni 
concernenti l'organizzazione e l'attività amministrativa regionale; 

b)  adotta un Programma Triennale per la Trasparenza e l'integrità 
per definire misure, modi ed iniziative volti all'attuazione degli obblighi 
di pubblicazione nominando il Responsabile per la Trasparenza con 
funzioni di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione; 

c)  dispone la pubblicazione, sul proprio sito istituzionale di dati, 
informazioni e documenti per come previsto dalla normativa vigente 
rendendo pubblici tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di 
pubblicazione obbligatoria; 

d)  tutela il diritto di chiunque a conoscere, utilizzare, riutilizzare e 
fruire gratuitamente delle informazioni pubblicate e tutela, altresì, il 
diritto all'accesso civico (10). 

 

(10) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lettera g), L.R. 13 gennaio 
2014, n. 3, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 3 della medesima 
legge). 
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Art. 14  Collaborazione con la Sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti. 

1.  La Regione promuove opportune intese con la Sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti dirette a realizzare le ulteriori forme di 
collaborazione di cui all'articolo 7, comma 8, della legge 5 giugno 2003, 
n. 131, ai fini della regolare gestione finanziaria e dell'efficienza ed 
efficacia dell'azione amministrativa. 

  

 

Art. 15  Modifiche alla L.R. 7 agosto 2002, n. 31. 

1.  La lettera b) del comma 1 dell'articolo 7 della legge regionale 7 
agosto 2002, n. 31 (Misure organizzative di razionalizzazione e di 
contenimento della spesa per il personale), è sostituita dalla seguente: 
"b) il numero dei settori istituibili, sommato a quello dei dipartimenti, 
non può essere superiore alla dotazione organica della dirigenza della 
Giunta regionale". 

2.  Dopo il comma 2 dell'articolo 7 della legge regionale n. 31/2002, è 
aggiunto il seguente: "2-bis. Nell'ambito delle leggi e degli atti 
organizzativi di cui al comma precedente, le determinazioni per 
l'organizzazione delle strutture dipartimentali e le misure inerenti alla 
gestione dei rapporti di lavoro sono assunte in via esclusiva dai 
dirigenti; rientrano, in particolare, nell'esercizio dei poteri del dirigente 
generale le misure inerenti la gestione ed assegnazione delle risorse 
umane nel rispetto del principio di pari opportunità". 

3.  Dopo il comma 4 dell'articolo 7 della legge regionale n. 31/2002, è 
aggiunto il seguente: "5. Tutte le norme che si riferiscono ai servizi ed 
alle relative competenze sono abrogate dalla data di approvazione della 
nuova struttura amministrativa della Giunta regionale". 

  

 

Art. 16  Modifiche alla L.R. 13 maggio 1996, n. 7. 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 455 di 462



L.R. n. 3 del 3 febbraio 2012. 

Misure in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza della pubblica amministrazione 
regionale ed attuazione nell'ordinamento regionale delle disposizioni 
di principio contenute nel decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

1.  All'articolo 28, comma 2, lettera a) della legge regionale 13 maggio 
1996, n. 7: 

a)  le parole "esercita i poteri di spesa che ritenga di riservarsi, in 
via generale, per motivate esigenze di funzionalità" sono sostituite dalle 
parole "può assumere personalmente i provvedimenti del Dipartimento, 
esercitando i relativi poteri di spesa"; 

b)  le parole "assume la diretta trattazione di affari di competenza 
del Dipartimento, in casi motivati di necessità ed urgenza" sono 
soppresse. 

  

 

Art. 17  Norme transitorie e abrogazioni. 

1.  Alla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui all'articolo 11, 
sono abrogati e comunque cessano di avere efficacia: 

a)  l'articolo 27 della legge regionale 13 maggio 1996, n. 7; 
b)  l'articolo 19 della legge regionale 11 gennaio 2006, n. 1; 
c)  ogni altra norma di legge o di regolamento incompatibile con la 

presente legge. 

2.  Sino all'adozione dei regolamenti previsti nell'articolo 11, continuano 
ad applicarsi, in quanto compatibili con la presente legge, le disposizioni 
previgenti. 

  

 

Art. 18 

1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È 
fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Calabria. 
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L.R. n. 8 del 4 febbraio 2002. Titolo IV Artt. 29-36 

Ordinamento del bilancio e della contabilità della Regione 
Calabria . 

(…) 

 

TITOLO IV (26) 

Controlli e Piano operativo 

Art. 29 
Ambito di applicazione (27). 

[1. Il presente titolo disciplina, in conformità con i princìpi stabiliti 
dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, il controllo di gestione, 
volto a verificare l'efficacia, l'efficienza e l'economicità dell'azione 
amministrativa della Regione, al fine di ottimizzare, anche mediante 
tempestivi interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati]. 

 

(26) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 3 marzo 2010, n. 193. 

(27) Articolo abrogato dall’art. 2, comma 1, L.R. 7 giugno 2022, n. 16, 
a decorrere dall’8 giugno 2022 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, 
comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 30 
Piano Operativo (28) (29). 

[1. Il Piano operativo, adottato ai sensi del successivo comma, realizza 
il raccordo tra le funzioni di governo spettanti alla Giunta regionale e le 
funzioni di gestione attribuite ai Dirigenti per la realizzazione degli 
obiettivi agli stessi assegnati. 

2. Il Piano operativo è adottato dalla Giunta regionale, previa 
valutazione delle proposte budgetarie elaborate dai Dirigenti, quali 
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titolari dei centri di responsabilità amministrativa, sulla base dei 
documenti di programmazione della Regione. 

3. Il Piano operativo: 

a) precisa gli obiettivi di gestione; 

b) affida la realizzazione di tali obiettivi ai dirigenti titolari di centri 
di responsabilità amministrativa; 

c) assegna le dotazioni umane e strumentali, nonché le risorse 
finanziarie, di cui al precedente articolo 10, necessarie per la 
realizzazione degli obiettivi medesimi. 

4. Il Piano operativo realizza i seguenti collegamenti: 

a) il collegamento con il bilancio annuale di previsione e con gli atti 
di programmazione; 

b) il collegamento con il documento tecnico, di cui al precedente 
articolo 10; 

c) il collegamento con la struttura organizzativa della Regione 
attraverso l'assegnazione delle risorse per centri di responsabilità 
amministrativa]. 

 

(28) Con Delib.G.R. 19 gennaio 2009, n. 15 è stato approvato il piano 
operativo (POA) per l'anno 2009, ai sensi del presente articolo. 

(29) Articolo abrogato dall’art. 2, comma 1, L.R. 7 giugno 2022, n. 16, 
a decorrere dall’8 giugno 2022 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, 
comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 31 
Verifica e revisione dei budget e del Piano operativo (30). 

[1. I budget dei singoli centri di responsabilità amministrativa sono 
sottoposti a verifiche periodiche dello stato di avanzamento allo scopo 
di porre in evidenza, rispetto alle previsioni originarie, gli eventuali 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 458 di 462



scostamenti già intervenuti e gli elementi che possono determinare 
scostamenti nel prosieguo della gestione. In conseguenza di ciò gli 
stessi possono essere variati nel corso del periodo di vigenza mediante 
il processo di revisione. 

2. La revisione dei budget dei centri di responsabilità amministrativa 
deve essere operata in corso d'anno qualora intervengano variazioni di 
bilancio che comportino l'esigenza di integrare o di modificare gli 
obiettivi originari rappresentati nei budget stessi. 

3. I budget dei centri di responsabilità sottoposti a revisione vengono 
riadottati e riassegnati ai centri di responsabilità amministrativa dalla 
Giunta regionale, con conseguente revisione e aggiornamento del Piano 
operativo]. 

 

(30) Articolo abrogato dall’art. 2, comma 1, L.R. 7 giugno 2022, n. 16, 
a decorrere dall’8 giugno 2022 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, 
comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 32 
Rapporto annuale sulla gestione del Piano operativo (31). 

[1. Dopo la chiusura dell'esercizio finanziario, la struttura regionale 
preposta al controllo di gestione predispone per la Giunta regionale il 
rapporto annuale sulla gestione del Piano operativo e dei relativi 
budget. Tale rapporto è trasmesso al Consiglio regionale a cura del 
Presidente della Giunta regionale. 

2. Il rapporto contiene il raffronto tra le quantità rappresentate a 
preventivo nei budget e i risultati conseguiti]. 

 

(31) Articolo abrogato dall’art. 2, comma 1, L.R. 7 giugno 2022, n. 16, 
a decorrere dall’8 giugno 2022 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, 
comma 1, della medesima legge). 
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Art. 33 
Controllo di gestione (32). 

[1. Le componenti del controllo di gestione sono: 

a) la pianificazione; 

b) la struttura organizzativa; 

c) la struttura tecnico-contabile; 

d) il processo di controllo. 

2. Il controllo di gestione è strutturato dal punto di vista organizzativo, 
tecnico-contabile e di processo in aderenza alla specifica normativa in 
materia e alle metodologie suggerite dalla tecnica. 

3. Nella prima fase di avvio del sistema di controllo di gestione sarà 
operata l'estensione a tutta la spesa regionale, segnatamente di 
investimento, della metodologia già in atto per il monitoraggio della 
gestione dei programmi operativi cofinanziati dai fondi strutturali 
comunitari]. 

 

(32) Articolo abrogato dall’art. 2, comma 1, L.R. 7 giugno 2022, n. 16, 
a decorrere dall’8 giugno 2022 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, 
comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 34 
Struttura organizzativa del controllo di gestione (33). 

[1. La struttura organizzativa del controllo di gestione è costituita dai 
centri di responsabilità amministrativa e dall'unità organizzativa 
preposta all'attuazione del processo di controllo di gestione, da 
individuarsi da parte della Giunta regionale. 

2. L'unità organizzativa preposta al controllo di gestione, cui spetta in 
particolare la progettazione ed il relativo coordinamento, è individuata 
sulla base di specifiche e verificate professionalità e può essere assistita 
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da un soggetto esterno da individuarsi con una gara di evidenza 
pubblica]. 

 

(33) Articolo abrogato dall’art. 2, comma 1, L.R. 7 giugno 2022, n. 16, 
a decorrere dall’8 giugno 2022 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, 
comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 35 
Struttura tecnico-contabile e processo del controllo di gestione (34). 

[1. La struttura tecnico-contabile del controllo di gestione è costituita 
dall'insieme organizzato degli strumenti informativi che consentono la 
raccolta, l'analisi e la diffusione delle informazioni per lo svolgimento 
del processo di controllo di gestione. 

2. La struttura tecnico-contabile del controllo di gestione utilizza i dati 
e le informazioni sistematicamente rilevati dalla contabilità, dalla 
metodica di budget, nonché da ogni altra parte del sistema informativo 
regionale che offre flussi informativi significativi per le finalità 
perseguite. 

3. Il processo di controllo di gestione è articolato in modo da favorire il 
decentramento della funzione presso i centri di responsabilità 
amministrativa, al fine di rafforzare la cultura dell'autocontrollo, e si 
basa sulla rilevazione, anche infrannuale, degli scostamenti tra dati di 
previsione e dati di consuntivo. 

4. Sulla base dei dati e delle informazioni di cui al comma 2, la struttura 
regionale preposta al controllo di gestione formula annualmente una 
relazione in accompagnamento al rendiconto generale che: 

a) illustra le attività e i risultati delle politiche regionali di settore così 
come articolate nei documenti di programmazione e rappresentate nel 
bilancio; 

b) esprime la valutazione, sotto il profilo economico e finanziario, 
delle risultanze annuali della gestione dell'entrata e della spesa]. 
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(34) Articolo abrogato dall’art. 2, comma 1, L.R. 7 giugno 2022, n. 16, 
a decorrere dall’8 giugno 2022 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, 
comma 1, della medesima legge). 

  

 

Art. 36 
Requisiti minimi del controllo di gestione (35). 

[1. Il Presidente della Giunta regionale, con propria direttiva, 
periodicamente aggiornabile, da pubblicare nel Bollettino Ufficiale della 
Regione stabilisce i requisiti minimi cui deve ottemperare il sistema del 
controllo di gestione]. 

 

(35) Articolo abrogato dall’art. 2, comma 1, L.R. 7 giugno 2022, n. 16, 
a decorrere dall’8 giugno 2022 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 8, 
comma 1, della medesima legge). 

  

(…) 
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